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L primo incontrodel titolo.di qHcft’Opfi- 
r» parrà forfè a taluno, eh’ ella debba 
.unicamente venire a gradoa que’pochi,^ 
che dilcttanfi di 6ori , briga, dai piik 
filmata inutile, ed occupazion propria 
da’sfaccendati. Ma poichè.nel lavoro di 

mira •: 


queir Opera fi è avuta fempre la 
non meno all’ util delle frutta , che al 
dilcttevol de’ fiori , e ci lufinghiamo che pofTa ella riufeir 
proficua , non che a‘fòli Fibrilli , ( che oggidì pochi noa 
Ibno) ma a varj generi ancor di pcrlbnq , cd in colè di 
maggior rilievo , che non Ibno i fiori ; per cidi confi- 
gliatamcncé abbiam corredato II nudo titolo J^//a Na/a-* 
ra , e Coltura de* Fiori eoa fornimenti di fpaccio più deco» 
j cioè eh’ ella qui trattili fjlcaoìtnte , con ailègnar di 
cialcuna colà la ragion fifica , e d’ ogni effetto la naturai 
Tua cagione., il tutto Tempre fondando fu U lòdo piede dell*, 
oflèrvazione , ed elpcricnza : ficcome aggiunto è j.1 titolo^ 
che vi fi contengono de’ vanuggi a prò comune ancora del- 
la fifica , Botanica, ed j^gdcohura , per le quali Facoltà 
tutto il Mondo , oggi più che mai , vive intercllàto . £ per • 
saporir che convengano al libro le appoilc addizioni , là- 
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5 INTRODirZIONE- 

rl pregiò dell’ Opera v darqul prevemivamente un brlcve* 
làggio^di quelle utilitàV che potri'cialcuna ricavar per le,, 
adìn-di poterfène approfittare*. 

V ’ è primièramente pc’ Fióri Ili tanttr', quanto polTon ' 
dilcretamente bramare', c qualche cofa di piu ,,che lìn’ora 
fh.vano»avean defiderato . Primo hanno nel Trattato le- 
condo la-Coltirra ^iii efatta ', che dar fi dovrà , . fia la gene- 
rale'^ fi^ là particolare ad ogni (brta di pianta da fiore , . 
lUquaL degna.-fia di fare in’ deliziolò- giardino amenità 
ed* ornamento . I precettL'toIti gir abbiamo da’ più clalllci 
'Autori y che di tal coltura hanno IcrittO', cominciando dal 
noftro' P. Giaubattifta. Ferrari ,-che fu il primo a Ieri ver- - 
oc ,, fina a'più' moderni , che dietro a lui lo no andati . Ma 
pur noi di tanto noircqptenti , dopo aver conlultati gli Au- 
tori^, per ilcegliere’l meglia,e’lpiù ficuro, abbiam fatto ri- 
eórla nelle cole dubbiolè alia principal maeftra , ch’ella è 1’ 
clpcrienza } mentre nella coltura dc’fiori ci liamo già clcrci-' 
tàtifiirda vcntijepiù'anni^c nongià Ibloperprivatonortro 
diletto vuia per andar tutto diligentemente Iperimcntando. 

Secondovhanuo'i Fiorilir un Iccrcto- nell’ arte loro II- - 
più importante j di cuflìè andatoJóngamentc in cerca 
ed ora dànoi coniftudiola ricerca fortxmatamente trovato, ^ 
ed è-'qucllo",,di far venire- dai lèmi le piante di fiorHloppioj;: 
c (èmidòppio ySe non* tutte , quanti fono i 'granrdella fo- . 
fflcnza y almeno la maggior parte in • alcune Ipezic più ar- 
rendévoli , ed in altre i- più reftie di lor. uaturaf=, farne. for- 
tir tante che non s’ abbiano a defiderare . Ini virtù di 
cotal lècrctapotralfi aver agevolmente ne’ fiori quella va^ 
rietà di colori , che fi defidera , c talora ne vcrrau sù de* 
nuovi 5 che fbrfo non eranfi mai veduti nella fua Ipezie *, e 
polTono averfi-i fióri*di'forme varie", nuove , e capricciolc,. 
o anche i'moftri di due differenti l^zie. compofti*.- Fn una , _ 
parola* diamo in mano 'a^Fioriiti e Giardinieri 1* arte fa* 

«ile , orai già-dadinigO'' tempo- provatitìima ,. da riempienf 
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JNTROJ>JU2iIjONE, b 

in ùu pajo d’anni, un giardino,bcn ampio , £ di arricchirfi 
a dovizia de’ più .belli , e rari iìori .del Mondo . A quello 
lì fono aggiunti .altri lècreti.,, 'concernenti .alla coltura j 
come,altrcsi.per,far,£orire, c fruttar le -piante in ogni tem- 
po fuor, di ilagione j per,conlèrvarc'i fiori , c Jc frutta beli* 
cd interi per lungo tempo, come immortali} per ravvivar- 
li già.'inorti ^ per alar .loro con arte nuovi colori , che .non 
fono nella Tua ^czic,, c quell’ odor , chemon hanno .di.fua 
'natura ,-o . correggerlo, in buono, le lìa cattivo. 

cTerzoalèrviziOa non che lòl de’Jiorilli ,'ma di, più 
altri generi 'di,perfonc., addpllata.ci ;fobiamo la lunga fa- 
tica , di delincare , ;ed incidere di propria -mano -in ì 5^ 
«Rami., o ancora più^“tutti quanti fono , i diverlì ^ncrl , c 
Jc varie Ipczie di fiori nobili., a;he degni fon d’alievarli.in 
dcliziofo giardino .':Stanno elprcflì quali nella lor grandez- 
.za naturale , Icmpre con qualche foglia ,.«>ramicello , per 
-quanto halli., -a ricondlcerne ancor la pianta } >ed in alcuni 
'cfcmplari. almeno, ^poiché in tutt’.i libri .non fi potrà, dà» 
ran colorati del luo proprio colore , fino , e vivace ,Ji^uan» 
to imiti più d’.apprelTo il naturale . Con ciò antcndiamO^ 
d’aver fatto altresì buon Jèrvizioai littori j Scultori , In- 
^ cifori , Ricamatori , 'Tabbricaton di.ilofe., c. tele .fiorate, 

•c ad ogu’ altraforte di Dilègiutori ., à’ quali Tervir potran?- • 
jio cotcìle .carte di prototipo , per delincare i fiori nella 
propria lor, forma , nella qual rielcono all’.-océhio fomprc 
mai piu graditi., che gl’ infinti , ■;£ ideali., fatti a ca)>riccio 
per difetto d i. originale .*A lor riguardo fidla fine dcirOpc- 
ra farà aggiunta nn Appendice d’illruzionc ,'per 'rendere 
i fiori in altra gui là immortali colla pittura 4 -e fo ne avrem 
l’agio , farà ibrle aggiunta la maniera , 'di cavar da’mcddi- 
mi fiori., dalle frutta., dalle piante, oancor dagli animali 
i colori , da’.-mfniarli , o colorarli ifullc carte.. 

. L’.Opera., benché dirizzata appajaa’foliJiorillij cl- 
JU è non per t^to propria altresì della Botanica, a cui aj^ 

4 A a ' . 
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Z IN'TRaDU'ZION'E; 

panFcnc la cognizioii delle piante , particolarmente de^fio* • 
ri , che ne fon la corona , e '1 principal diftintivo, di cut 
fi vag,liono i moderni Botanici , per la ricognizion’ , e de- 
ftrizione ddle varie fpezie ; ed a- lei certamente s’appartie- 
ne , come parte integrale , e completi va , pur la coltura , 
di 'Cui- per cidr trattano exprofellb alcuni Botanici , che 
'danno intera la Facoltà . Ma più (pezialnrentc fa pe’Bo*- - 
tanrei tutto il primo Trattato , nel qual fi dà per minuto 
la Notomia del fiore,, e fplegafi Pulb , come ferve ogni lùo • 
membro alla gcncrazion della lèmeuza , e del frutto . Qui- 
•vi trattali la importante qurllionc , le lc polvcrF, che mai» 
dan fiiOj|i gli Apici de’ fiori , ficn dotate di virtù malchilc, 
per fecOTdareil Riccttacol de’ firmi , lenza l’ influflb del^ 

'ta qua! virtù non fia il germe nella lèmenza per concepir-^ 
fi? Ma poiché fiirlè im gran Botanico , ed oppugnar lèppé 
tanto validamente cotefta virtù , già prima da’ migliori 
Botanici più comunemente afierita , che ora mai più alcuno^ • • 
non ardiva di Ibftenerla ; farà per noi qualche merito , H , ' 
provarla vera , e reale con tal Ibdczza di ragioni , e con’ >' 
tanta evidenza di mille nuovi , cdincontrafiabili lpcrimcn^ - 
ti , da noi fatti , che un intelletto prudente non pofTa più ^ 
dfubitarne .Qiiindi ci lufinghiamo , che la rilbluzion totale 
di si gran. qui llione debb’ arrivar ben accerta ai Fibrilli , ai 
Botanici, ai Filici, agli Agricoltori ,ai quali tutti ègiovevo^. 
k per le molto utili conlcgucnze,che ne larem per dedurre. 

DelF interelTc particolare , che aver poffono i Filici- , 
dico itr generale , ch^ ella èqui nuta Filìca Ipcrimcntalc , e 
frequenti Ion ie quiftioni tìfiche , alle quali o fi dà* com- 
piuta- Ibluzionc jO-pcr darnela , qualche buon lume fi apprc- ' 
ila. Dal premelTo'indicc de’Capi, o meglio daU’indicc del- 
le materie, potrà cavarli l’ importanza , c ’l numero dclte 
quittioni , che qui li trattano, c.m* è una dtlle principali 
r allrufa generazion delle piante , ficcom? ancor quella dc- 
‘gii Animali per concomitanza di perfetta Analogia . li lu^, 

. ~ ^ ^ ^ OS,. 


Digitiz^ by Gpogle 


INTRODirZIONÉ.. f 

‘taé'y nuovamente acquiftato per l’una , dilucida wa infìgne- 
mencc l’altra ,.per la total fiimlitudiue , che Ira le due ge- 
nerazioni anderem dilcoprcndo ; farein- per ficviro vedere 
non già più con incertezza d’opinione , ma con Ibiezzi d* 
evidenza Iperimentale che la maniera, coma i Temi lò;i 
generati nel fiore , non è altra , che della genci-azion degli 
animali un e(if ta imitazione. . 

Ma il più IbJo' vantaggio firà foriè pergir Agricol- 
tori a’ quali egualmente .che a’ Fiorili! è*ftata indirizza»- 
ta r hitenzion di giovare- TLa coltura generale- de Ile. pian-- 
tc da: fiore vien trattata^ in guUa tale ,, che. ai>bracci||: 
del pari tutte le piante da frutto; nè altrdmauca ; per 
fi un compiuto trattato- di Agricoltura non la fola'- • 
coltura delle Ipczic particolari delle quali percV all’occa»-- • . 
fiònc qualche cofa lène tocca quando-fia di rilievo . Cost , 
de’Piftacchi^ già oggi affai moltiplicati nel noftro Regno,', 
delle Palme , de’ Fichi , e di altre piante ubcrtolè , la giu- 
fta maniera inlègnafi ,:per farle’maraviglioramentc fruttar . 

*c; ficcome de’ Pillacchi yOlrrc qtiefto’prinx),~proponghi3r- 
mo due altri nuovi , ed importaiKi guadagni ,-che lène po^^ 
tran ricavare. Qui fvelalì de’ Fichi 1’ occulto feno;nciio- 
della jCaprificazione CMidc potr.\ ora meglio regolarli I»; 
ftelfa Caprificazione , eh’ A l’arte di appendere. i. fichi faU. ' . ' 
•yiatichi del Oiprifico-alle..FicaJe dimeftiche , per farle renr- 
derc copnfifil.'uo.frutto . Qiii pure nel parlar dcllepiante di 
due felli ,. quali lb.uo i Piftacchì le Palme &c. darcaao una ^ 
nuova feoperta-, che farà per riulcirc curiola,- e.grata.,»'e’ - 
non pocorutilc.-vl regolamcnto degii Agricoltori y c. Fiori»- 
fti, e firà intorno alla.vera maniera-, e- al mezzo-, verar- 
mente mirabile , con che le malchili piante maudan di loiw- 
tauo, c tal volta indiftanza di più miglia , alle, fenaine lotr' 
eonlbrti la fecondazione . E poiché tal fecondazione in ' 

•lontananza Inclèrdu pure , mercè il mezzo raedellmo , fu* 

Ifc altre Ipczic di piante ,.aacorctiA non lien di due Icfiì., 
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•quindi cavafi la vcraoriginedcgrimbaftardimcnti delle pian- 
te per faperli evitare ; c quindi ancorala giufta maniera di 
ottener con arte piante ,c frutta dijDuova -lijczie moftruofc, 
non thc'fol infiori, come detto è , combinati di due Ipcziealif- 
fcrcnti .'Di più avendo noi proccurato , -ii’iftiuirc ia mente 
più forfè, che Ja mano, -così del Fiorifta, come dell’. Agri- 
coltore.., con .apri r' loro 4c occulte cagioni ., che concorrono 
allagenerazion de'icmi, c delle frutta , e con aflegnar Icm- 
pre jaj-agion hneadi ciafeun , atto pratico 'di coltura j'ipe- 
• riam;Con ciò , d'aver fatto il , che rcfti o.gn’nno abilitato., a 
poter da 'le Iblo.rnolto.meglio. regolar Ja jnano nelle prati- 
che p^irticolari , c a poter fare altresì delle .altrcnuove feo- 
"perte , ed a trarre quegli ulteriori v.intagg1 , che col. tempo, 
",e coli’induflria prometter ci potremo . 

Jn fine fi. è proccurato dUl Iettar., anche la curiofità de* . 
«meno inrereflati , i quali .aman "leggere per mero Jor -trat- 
-Tcnlmento -, e per ^bdcM sfiorii, , fi A abbondato,, forte. più dèi 
•dovere,,. -cella jfopia deli’ erudizione, aiella Ipiegazion de* 
■fccomcnf più.curiofi della Fifica , >cd in 'più altre .materie 
. amene , degne da rliàperfi . Per amor .di colloro.non ci fiam 
.-curati della Taccia, che ci potran daec.i più^vcii^ a’qua- 
,,Ii parrà iforftj che ritardiamo .il cammino., torcendo tal 
volta dal diritto fènticro , c fermandoci a mirar ciò , Che 
ci fi oftredi più riguardevole .'In fine .non fi,è tralcurato^ 
.di dar.pure il fuopalcolo, come porta la materia incticuina, 
allo fjjìritodiyoto de’,J.cggitori.,'lor facendodi tratto in 
tratto ,;fbllevar alto la mente alOeatore di sì belle creatu- 
re , c sì bene architettate, -quali fono i .fiori, ora peram- ' 
mirarvi la fua infinita "Sapienza, 'Potenza, c Provvidenza, 
che.(hiariflima vi~vedrem rilucere , ed ora per .amar la fua 
. Di villa Uontà , che ?tanto mirabilmente , cd amorofàmentc 
'ha operato , <d, opera tutt’ora per noftro diletto nel lavo- 
rio de’ fiori , e nella produzion delle frutta per Jioftro con. 

benevole iòflcntamento t ^ 

7 •'■s, ^ ^ ^ „ . _ 

<r- TRAT; 
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TRI A TX ATO PRIMO 
La Natura d& Fiorì: 

FA K T E P K tM A. . 

C A P 0 ‘ I- 

OgnVf petite di Vianta 'produce 'il fito fi/ne^eif' 
ogni-feme vien 'prodotto'dal fiore ^ • 

T provido j e Sapicntlflìirio' Autore " 
della Natura ,.da che Volle ricoperta .• 

■ la Terra d’ innumerevoli^ ^antc per'* 
noftrd ufo ,• acciocché mai non man- * 

■ caflero i- ordinA'cOn legge ‘uhiverla’-" 

' lifllma V che ogni (pezic pr'oducclìc ' ' 

Ma Tua fomenta •, e tanto abbóndevol- 

mente ne produceflc ; -che da qucUa®^ 
rihalcèr pOtefTcro moke altre fimili piante ,pià che- a cen- * 
tmaja', c a niigiraja j -quanti fona i numeToH 'grani ,.ch2*^ • 
dentro il giro-di un anno copi ofamente maturano .' Una tal ■ x 
legge fu dà Dio promulgata' nel Genefi con le creatrici pa-'-' 
role : Cap." i . Germ'mi>Ttrfa btrbm ’ virente/» 'i à^ facitn- * 
rem femeu ; (j*^lignavi -pmìferum fattene ' fruiti n ju/ets ge- 
nurfuam y ettjatjemen infemetìpfi ftt' fuper terra/u .* -Ci co- 
ita una tal legge ‘altresì 'dalla ocularw oflcrvazione j. lc (I 
rada per ogni (pezic di piantaattentamente fpian Jo fi tro- . - 
anetanno , è vero j dè’ partrcolarr indivtdui"afFatta'infe-? 
condi i comr fon quali tutte 'le piante di fióV'pieno ; e total-’ 
mente doppio; •ma'lcmpre'tru'nvanfì nella' loi'o (pezit i fé- ' 
oiìdoppi ',»c gltfcemjii i«fcrtiU-dl(Cincnza : 
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2. (Dall’ ooilarc oflervazionc cl può ùmilmente arofta]* 
ii*e il gran numero de’ fèmi , che nafeouo da ogni ipczic . 

J'fon ha trovato il Signor RajoA/^. Piavi, che un fol pie» 
de di Tabacco , nato da un ìolo grano , fa ^66000 grani 
di femenza? E ’l Signor Dodart Alemr. Acad> Parif.ijo^ 

J). aicu nc ha contato 1^450 in un ramo d’Olmo di 8 
ioli piè di lunghezza? Crederete? in un Coi piede di Lin- 
^aCer\rna fi lòn numerati da circa un milione di grani. 

Si oflcrva , che i lèmi più piccoli fono i più fertili , c le 
piente più vili fono le più feconde -, Ipecialraentc quelle^ 
che ’l volgo per antico maflìccio errore nocevole tal vtfl- 
ta air Agricoltura , fi perlùade , che fenza verun feme na- 
40 da pianta.^ Ipomaiicamcnte (organo dalla nuda terra . 

5. La'lor prodiciolà fecondità , ajutata dalla piccolcz» 
jta , c leggerezza delle lor (èmenzine , ha potato efler fin 
<ora l’ occafione del fuddetto inganno ad un intero Mondo. 
Ancorché proccurifi di dtìrpar da un qiulche pezzo ditcr- 
-reno le jjiantc tutte j che vi germogliano ne’ diverfi tem* 
p'i dell'’ anno •, e ciò fi faccia pnma , coin’ è il dovere^ che' 
fi compifeano i lèmi ; pure qualch’ una.j che lene trallurl^ - ‘ 
x:om’ è facilrlfimo 3 c tralcurata vi rcfti , fa tanti grani , che 
badano quali a ricoprir tutto di nuovo quel utok) ^ lènza» 
c'hc alcuno avveggafi di qué'tajiti lèmi pcr la lorpiccolczza^ 

Ma quando altro manchi , quel Signore, il quale ha vo- 
luto Iparlà di tali piante la Terra che fa.? Comaiula ai \ eii- . . 
ti , che i grani portino da per tutto} e per farveli trasferì- 
re più agevolmente , ordinò egli , che foller leggcrrllimi, ' 
c bene Ipcfib coperti di lanugine , di peluzzi , o UimbagitY 
ovvero di Ipoglic ora Icabrolè , ora piatte , ora fornite cH 
Attili cartilagini } tutto a propofito, per efler facilmcr- . 

"te, prelì ad ogni moto d’ aura , e per ogni contrada Iparpa- 
gliati . Quando voi ne gite per la campagna , c vi fi attac- 
cano addoflb tenacemente molte lèmenze , per non irapc- 
jiÌQjÙÀx^i , fiate "UH poco rilqlòfo , compiacetevi , -Che fi' 

’ ‘ -efe* ■ . •• 
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dèguifca per voi il \’t)ler di Dio , il quale armò tai femi di 
pungoli , di uncini , e di lanugine, acciocché artaccatì al- 
le vefti 3 o alle lane degli animali , altrove , per nalcervi 
o.v'C-forlè-non fono , folTero tral^rtati . * 

4. ^anto é univcrlalc la fuddetta legge , che ogni &e- 
2ie di pianta generi il proprio lèmc , c dal fuo Icme poi el- 
la fi rigeneri -, tanto ancora é generale un altra legge di 
Natura, ohe ogni lèmenza , o frutto fi piK>duca dal*^fiore 
o dipendentemente dal fiore ; coficchè non vi fia Ipczic all 
cuna, la qiul non abbia il fiio fème , e ’l fijo fiore , che ’l' 
feme generi . Cofta niente manco iòdamente, quell’ altra 
legge dalla ocular oflervazione di tutte le tcrreftri pian- 
te . Dico , terrefiri , giacché delle marine, o di quaJfivoI 
glia acquatichcjio qui non parlo, per le quali forfè potrebb* 
cficrvwìualche altra legge ; febbene già l'induftria di alcuni 
valentuomini c fiori , cicmi nelle piante marine va di'lco- 
prcndo.. . 

y. Che fc alcune poche piante il feme, e ^1 fiore eoa 
g^Jrofa lecrctezza per lo addieti-o ci nalcoiidevano, ed altre, 
che cj mollravano i grani , o il frutto , ci -occultavano if 
fiore ; ora però fi. è già feoperto dall' acutezza de’ moder- 
ni Botmicj , che tinto il Iccrcto, di alconderfi ai nollri 
leardi , flava., o nel far tanto piccoli i grani , e *1 fiore 
che fenza grande accortezza, e fenz’ a;u«o del Microfeo^ 
pio non fi rendevano a noi vifibili , ovvero nel farli cosi 
fvrnevoli, e diffcraui .dalle comunrfattezze,propriedi tut- 
M gli altri , che appena un •echio pratico fulla traccia di 
certi ofcuri lineamenti potcvali mai raffigurare j oppure 
nc ge-nerarlj in certe in foli te , ed .occulte parti , ove mai 

chrfin nelle ibglie , chi nel tronco, 

chi fin anco nelle radici , come flimafi de’ funghi, e de’ 

^ Seppur qujlcht fpezie 

cola^ che kmbra pianta, ma foriè non laé' , come la 

■ • B Muf- 
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Muffa , non- vogliafi aggregare fra le tante altre conere-^ 
zloni 5 che. fi fau'.xnirabiltài ^..ma purlj^ntaneerdallà Na- 
tura •- 

ó.- Ma flavi*, o no qualche rara Ipezle di pianta nel- 
la^ qual r fin’ orajion s’ abbia . (coperto» il fème ,> o^ii fiore jj 
pc r. quello- potrem;: noi .'dire che realmente • non: 1* abbia ? ' 
Mai nò ::perchè. l’ induzione, di tutto (ifregiio' de*. Vege-- 
tabili; è troppo «cofUnte , troppo.>UBÌveriale , ,c per ammet- • 
tcrvLeccezione ,,non bada un mero argomcnto-negativo-, 
lenon fià*un fatto pofitivo', ed* indubitato . L’opcrat' della 
Naturai Tuoi correre, tutto^di. uno.flile fra colè fimili , e 
l’ uniformità cr fa prefuinere ,ehe come ia:altre piante riu- - 
fei; difEéilifiìma^ia^<^}erta£de’fèmi ,,e fiòri',.ma.pur. alla 
ficK vÌtIì Icbpcrfèro ; cosi-di alcuna^, cheaie.refti >o abbia(i a 
igerar rifiefTò , o altReno>s 'abbia a.prefumere *, che vi fieno 
piq qcculti , più piccoli', ,piu sformati degli altri fèmi , e 
fióri ; fin’ ora noti ,. ma che in. fóflanza > dai veri . fèmi , e . 
fljpri non differifeano ' 

7.- E’sl (acrofanta la riferitadegge , al dire di Criftiauo ' 
^oìfy^DijJert.De PonhtxSrttwarbtmfttato CtivAaent.Acad. ■ 
P(Ui9^:~ Tm. - 8.' 1 755 ', • che neppure • fuol d i- 
^niarfi ^quandòpar ,. che fi potrebbe*, fèhza violarla > Ofi> 
fcfvd egli, un albero di Mele produrre - molti <lc*^ fiioi frutti 
anp^uofi e bicorporei , . di due : Mele, congiùnte in una ; 
ma infii^e notò *, . che ;non cran nati da ■ un fòl fióre , - ma 
d^due muti su/l-medefimo pedicello ,,copri(pon denti al- 
U: due frutti . Quefta' medèfimr ofiervanza è frequeutiffi- ' ’ 
ma' net nollri «Anemoni ,, ed in più altri fióri', che faccioni: 
venir' fèmtdoppi dalle lemenze , come' p 3 i infè’gneremo ,. 

" compofli capricciofòmente di due, tre , quattro , cinque c 
pNùifiori infieme ,,che lòrgonida.un fòlo.»ga-Tióa,vtalora tut- 
ti- fr^ior-diftintiicpiil'fiequeiiteineatccoiirun ini uno -, ma 
. nidla lor confufione: paài per ordinario-^iilingucrfi ,.che *1 
numero i delle boe de da (eii£nzaxo»rufpo«&da'a( numero de* 
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fion, clicM raro moftro compongono : j uno «^i qucftr ne 
vicn rapprefèntato nella Tavola 6 . num. z. 

8 . -Un fittorapporu ivi IMfteflb'Wolfio j nel qual pa- 
re , che qualche rara volta i’. uni vcffal legge ’fiafi violata . 

11 Signor Paolo Dudlejo'in'Una lettera al Si^or Giurino, 
e negli AttiTilolbfici -dellaHeal Academla di Londra pag. 
ipp rifcrilce di un altro àlbero di Mele, che per anni <40 
continui .fruttò lèmpre , 'lènza mai fiorire ; -vero è però , 
che le frutta riufcivano acerbe di mal làpore j ma ciò , di- 
ce Wolfio ,non pruova* la violazione di una legge «1 ferma 
nella Natura *, ma 'più tofto per la crudezza deli* umor .nu- 
tritivo , non fi Ipicgavan ’le. foglie del fiore, e refiavaUo 
nella gemma raccorciate, e per ciò riufcivano acerbe le 
Mele .. Al thè aggiungo io , che le mancavan le foglie al 
fiorcnon gli mancavan per ficuro le altre parti ,'indilpen- 
fabilmcnte ’neceflarie alla gcncrazion del frutto ; e que- 
.llc, e non le foglie , come sora diremo, Ibn le .parti, 
-chei’cfTcnzadi un vero fiore . colUtui (cono. ^ , 

cp. So pur io , che ^1 Signor Turnefort nella 7 5 Cfa^- 
le dellcpiantc annovera quelle , che 'tlimava egli prive di 
fiore , c tuttochè lenza 'fiore , gcncraflcr .f ure Jc fueiè- 
menze a 'C nella 1 7 Glaire-quclle prive di fior, e fifiuo.": • 

ma lenza dubbio debb’cgli parlar qui lècondo il co^unal 
linguaggio, conforme all’idea volgare . 11 vólgo ««n chia- 
nia , ;nè filma un fiore , le non quello , che :vede ^ornato 
del Tuo calice , delle Tue foglie , -e di tutto il rcftantc ap- 
parato , proprio di un Tulipano , di una’Rola , di unGcl- 
(bmino. Ma lècondo la giufta e più diretta idea filòlbfi- 
ca; ( che èhc ne lla di tutto quell’.apparato, r.on tuttodì 
lènzialmeute neceflario alla generazion 'del lème , alla 
•qual viene prolTìmamcnte ordinato il dìorc ) le ii voglia 
parlar con proprietà ’iion ^ntcndon altro per fióre i Mo- 
•derni Botanici , che quella parte di tutta la pianta., o quell* 
Tiggregato di parti , le quali ^concorrono immediatamente 
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alla g?nera2Ìoft de’ (èmi ,e fòno a queira^indllpenfàbìlmétìi 
tc necelTarie . Secondo quella elpofizione hanno tutto l’eP- 
fenrial di un fiore ia Felce , la Lingua Cervina, e-queile al- 
tre , che ’l Tumefort annovera nelle fuddèttc Clafll iS 
c 1 7. Poiché (ebbene U Felce efcmpigrazìa non abbia fiore 
. con calice e foglie proprie; T ha pero in tutto il Ibftan- 
2ial delle parti coftitutive di un- fiore. Alleva’ efTa non 
uno 5 nè due , ma molrifllnri fiorellini nella faccia inferio- 
-red't ogni foglia dell’ erba medefima': quivi produce i (è— 

. mi ih- tanti mucdiicth;: con buon ordine diftribuiri r e poi- 
ché quivi genera i fèmi , quivi ptiredanno gli organi della 
lor generazione, che fon le parti cficnziali del fiore , c qua- 
-li fieno dede tali porti , io-andeeò divilandone’lègucmi Ga-- 
piv 

CAP o m. ‘ ^ 

^dusiiòftg deUt terrefiri 'Pianti 'a tre /oliGff^eriy, 

. per^ ardine a tre diverfi Generi dì fiorii '• 

, - j . 

lOi Y A- (oda , eftabilè conneflionc , che perpetuanreni- 
I te ofTervafi tra (èmc , c fiore , infèrifee per cer- 
" '■ ^ to , clic quelloda quefio-elTcnzialniciite dipeudat 
e poiché nè frutto , nè feme fi genera mai lènza'il fuo fiorei 
(brz’. è concedere,- che nel fiore (ì contenga o il tutto , o' 
almeno alcuna parte alla' generaziott necefTaria. Nel più 
delle piante il folitoè' , che ’l fiore déntro le (Zie vifoerc 
concepì fee il fratto e'i grani ; li partorì fte , c alleva ef- • 
Ib-medefimo, e la fa da madre , da padre , da nutrice, c tut- 
to il bifognevoic contribuire . Qhefta fòrta di fiori noi p«'^ * 

, trcfm chiamare con molti Botanici , fióri Ermafroditi , ov- 
vero Androgini dal nome greco, c cosi pure lo lor pian- 
te ; giacché in ordine alla- generazione coatengon' l’ uno, 

c l’al' 
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rl’aPro fèftb di mafcliio , e fetnina^, e nell’ uno , e neU’aU 
tro perfettamente prevalgono'^- *’ - 

Ut Certr altre piante portan* fiillo» ftefTo- piede due 
fbrtr di fiori , 1* utio pregno del fruftov e de’ grani , e 

* i? altro ftei'ile^rtt' apparenza , im ih- realtà' fecondo niente 

* manco*, che’l primo, in ragion di virtiVmafchia generativa. 

* Conciofiacofachè^fcbbene non porti eflb la‘'prole , le ftaporò 
comodamente abeanto ,. e fè iron la fa da madre , come 
quell* altro- , noi provcrem-, che lènza dubbio la fa da 
padre.Quindi non lènza proprietà potrend- chiamare fior nui- 

■ Ichio quello , che altrh Botanici chiaman fiore Iterile , c' 
' quello , che altri chianun fertile ,■ feminella noi chiame- 
remo'. 

rr. Alcune altre Ipeziè di piànte s* inconttano*, nt*'. 
più di rado, le quali portano fimilraente due forte di fiori,, 
*uno' fertile , e raltro'apparentemcnte fterile , ma pur rea!-- 

■ mente* fecondo', però non-li portano lìiH’ iilefla' pianta , nta 
■fepra duo'dilfinti piedi-dclla' medefima f^zie 11 fertile 

poiché la fa Iblamentc da madre>; c certamente- feimnile,. 
e ’l fiore , che lèmbra fterile , c certamente falchile *, poi* 
chè proveremo , eh’ ci la fa da fecondò padre ; pare bensl^ 
ch’elTo ami il divortio , ed a chi non sa , Ihoftra ,^ch’-cf vr- 
celibe , mentre lì» fa fcmpre' veder folingo,- Icgre^ 
gato , c fcevero fopr* altro- piede ; non è però mica ve- 
ro , che non lo punga il prurito , c 1’ amore di propagar là 
fua genia: ci vi conooree per' certo, avvegnaché da lun- 
gi , purché non fia-fmoderata la diftairza-, cllia competcn- 
rcmentc a viltà della pianta madre ,.che i parti ccwicepilce,- 
ed'all^M . 

Per agevolare la ricogniiion delie piànte, Iffono* 
ingegnati'fin’ ora i Botanici-, di-riduric ruttc-,.( e cosi i lo— 
ro‘fiòri ,'dà’ quali dfo’pigliano H diftiutivo-, ) lòtto alcuni- 
GénerijCd i Generi hannodiftribuito rn -molte Ipczrc fubal- 
tcme'r Ma-'pcr U incert* zza ,,c* varietà delie loro opinio- 
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•ini non fi fon potuti accordare ad una ftcfla;riduzIon di gp- 
,ncri ^ c di (pczie , la quai fofle iìabile, c da tutti ammcfia, 
-per iacilitazion ^c’Jludiofi . Ridólfo.Giacomo >Camerario 
-.Aledico, e' Botanico 'Is’orimbcrgcdft par , ebe fiailato il 
-primo., ,a 'diftt-ibuir le piante , nc’ tre lùddctti Generi di 
jAiaithio , di Femmina, di 'Ermafrodita : 
fin Jfpcrd. td en. Atàdtw^Ctlbt.Lccfdd, 

,J^’atur. C4irìcf. enn» \6^6 . Dopo il quale foftttiuicro Ja 
.delima-divifione la maggior parte de* lulIeguentiBotanid, 
«che quinci a poco* li citeranno. 

14 . . Se cola di .buono potrem- noi contribuire alla foicn- 
za Botanica j’Jc oft'criamo tutte quelle .induftrie , colle qua- 
li fi ,è potuta-cooperare la .nofira -icnue abilità , periermar 
•«con fodezza'la predetta . di vifionc , alla qual per -amor del 
vcrociicntiam «obbligati, a folcrivere .'Tutt*,i Generi de"* 
.-fiori sfeeondo noi fi riduccro principalmente .;a tre ^ ciò "è 
,a fior malchio, a'ficr4tmmina , a fior ermafrodita ccntt,pe- 
.te due^clli . <^indi le piante tutte a tre foli Genci i fi .ri- 
-ducouo; 'il primo è di piante a fiore Ermafrodita vii fecon- 
/do è di piante a flori di due fefli., «ciò è , cheporuno foli’ 
iftcflb piede., ma 'in parti fepaiate , due forti di fiori 'àn 
mat:hio,e femmfra diftintijil tcrzo.c di piante afìorcdi un 
folo fello fopra di un piede ,*e di un folo fèlTo fopi's^ di llu 
àltro piede della medefima lìjezie ; cioè up piede -porta il 
fior mafehile , cd un altro ib fior femminile., e qudle fon 
quelle piante , ab antico diftinte in malchio , e femmina., 
come volgai'mcntc fi la delle Palme , de’ Pilfacchi j c di 
altre tali . 

1 ^. 'Non ammettiamo un -quarto genere di 
Piante, che fi potrebbe dirneutro^ciò è nè dell’ uno ,ne 
dell’ altro fèlTo quali . fono i fiori doppi , c le loropiantc, 
o altri limili moftri , che per accidente nafoono menni »■€ 
manchevoli degli organi ,-neccirarj alla generazion de* fo- 
rni j perchè quelli fon comprclì lòtto alcuno de’ tre-fic- 
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aeri divifàti : fon Ci^ della-lp 2 zie-*meic{i:ni d.;’ loro (cew 
mpi , d’onde derivano > e perdi lon ‘del gen ir medeliina. 
de* lorO' padri', c com8.moilri»nelià/raa.tlpezic*'niiovo Ge- 
nere non'colli tui feono » - 

1 5. - Che fia gl urta , e adeguata i la uoftra 1 di vi fìone ne* 
riferiti tre Generi , apparirà chiaro chiariflimo , coni Ibe- 
ro*, dopo che fi proverà fino all’evidenza,, che ne’ fiori , 
c-nclle:^iaate fi dia la difiinzion*de*lèHi«in uaa'finil ma-* 
niera giufto,' come negli animali ; cioè che fi dieno due dif- • 
ferenti -virtù generative una delle ' quali operi in ragion 
di virtù maichàa e attiva , pe» fecondare , .e l’altra in ra- 
gion di- virtù femminea , e palli va y. che la fecondàzion'ri- » 
ceve .. Ciò anderemmor provando' fiuo alla fine di tutto il 
Trattato'j-c fiaino in obbligo di farlo fi perchè niente là- 
prebbefi della Natura de’ fiori ^.della’qual ‘ trattiamo (è * 
quello non /Llàpcllè ; si perchè da quella notizia raedefima'- 
dipcnde principalmente la pratica del uollro lècreto , per'" 
ottener gir ottimi fiori promefii dalle Icinenze,- 

1 7. » Il fiftema dellà'divcrfità de’. Icfli ne’' fiori , e nelle •. 
piànte è flato abbracciato *,..c promoflb da i più lènlàti Bo--* 
tanici si antichi ; come moderni . Degli antichi'V’è-Tcofra- 
fto ,~da citarli altrove y che almeno ad ''alcune particolari. 
prantC" i icfil aftrituifee ; ► v’ è ancora Pimi o 'in compagnia 
df altri di li genti III ini fpeculatort deliaNasura ,^che al- fiio • 
riterire cod llfmavan di tutti uiii veTlàkn'entc gli arbori,, 
e di tutte l’crbe ,-HMur,' L-^ x c. 4. A^birihux , inid 
potfàr onnUm : , . qutritrra gignai ^ berèifqnr etiam'utru nque 
fixuìinUrtgsatiJhnr natar^'tradun . EJali’- autorità di co- 
lloro potè ancora cantar Claudiono ' 

ì^ivunt in Venerei» faonitT^ .m’tìfqarvìti Ji»' i 

Felix arhor amat^ nutanr jtd^ataa Puluùe. » - 
F ceder , x.. 

aS- Diccro> a quelli più ’ antiefeif rinovà»^ filicina- de* 
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lèflì il nominato Ridolfo Giacomo Camerario 'ftclla citata a 
pillola j in metro poetico dolcemente cipolla i 
J^ovi ^aaamus regna Cetpidinis « 

Novqs amor.ei , gaudi» non fritti 
Jiudiia plantarum p iatentet 
Jgniculoi , Veneremque miravi é^e. i 

Sr^iiacì del medclìrao IHleraa furono il lodatiflìmo Giea- . 
chimo Jun"io^ morto-nei 1657 ffogoge Pbytofeopua cap. 28.' 
il Signor Rajo tìi^» Plani. JLond. 16&6 Rud. Jacopo Ca- 
jTjcrario divcrlb dai.primo Epìjì.ed Valentinum Jl 4 edic.€àc»' 
De ftru Plani, on. i<Sp4 edila , Giacomo Errico Burckhar- 
ào £pi/ì..ad Gedefridunt GuUelmum Deibnilìwn cat\ Dox^x^o 
EiRcro -l^eila 4 ^^Q^azionc• alla J'iftoJa . del làurck bardo , ove 
tefl'e un erudita Cronologia degli Autori, che quella Jopi- 
niòne feguiroao , Ipeciahiientc de’ Tuoi -Germani 'J^aldlèh- 
midio Dilferl. De/txu PlanU Kiiìa 1705 /«4, Gakcnhol- 
zvo Di fieri, LtVegelabiL indole. ccgntjc. Helmjì. \jc6 ^ 
pillerò cita pure Adalpighio , e un tal di Mcnzclio : ma il 
Gran Malpighio non lu aperto -Ibftcmtorc di imà tal.lcn- 
teuza, lèbbenc moltilTimo vi fi accolli. Di più Bradlcy 
e Samuele Merlando Liberi. Philejpb..n. 287 API. Lipf, 
^•705 AP.Juv.p. , il SignorGeojtìoy il Cadetto 
Aced. Erg. Parif. 1711 p. 5Z pDc la JHire il Cadetto iai 1 7. 
Ag^o 17J1 Vaillant iti J712 , e Dijcur- fur la fruii, dei 
Pitur p iJ Signor Hales Staiica .de' Vegeiab. c. 7 Éfper. 124 
Verdriefio ^^ 7 . Lipf. M. Sept.\ Giacomo Logan 
'Trafa. f ilefùf. 1735 .Carlo Limico Svezzefe , che icriflc 
nel i73>) 3 Spon/alia Piantar, c (òpra un tal fillemaha egli 
fondata la fua Botanica , la qual l}3Ìaccmi di non aver po- 
tuto aver alle roani, almeno la Diflertazione lòprai-ci- 
tati Sponlàii ,-pcr apparar fbflc qualche colà di nuovo da 
un Autore si rinomato. Patrick Blair della Regia Soc. di 
Loftdra nella prefazione al lùo libro Tenlamina 'Belan. A&, 
Lipffuppì, T, %,ftf, i.f 17ZO3H qual pretende ^ che 
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pjimo Autore del prefènte fiftema fia flato il Signor <ì;revv, 
Alorifbn rifloratorc ; però è certo, che il Grevvnon nc 
ha feoperto ;I primo più importante fondamento , come 
altrove fl ftntirà dalle fue parole . C. 7 n» 

tp. Contra queftitali, ed altri Valentuomini , oltre il 
Turnefort , appena fo alcuno , che iìzfì direttamente oppo- 
flo: ma vai per molti, il Signor Giulio Pontedera., Profellbr 
di Botanica nelle fcuo 4 e pubbliche di Padova • <^efli per 
zelo della flia Profcflìonc ebbe 4 ’animo di>opporfi quali Io- 
le , come valentillìmo , eh* egli era ', contro la corrente dì 
tanti -, e principalmente a queftò-fine icrifle la flia 
tffolegia , cioè della Natura del flore Libri t»e ., ed .undici 
Diflcrtazioni in Padova ^720 . Sono di tal pelo gli argo- 
menti , e le oflervazioni , che produce , a negar de’ iìori , 
e delle piante i lèfll , che almeno par , che riduca ad equi- 
librio di ugual probabilità le dueoppofle lèntenze ^ . anzi 
per conto flio non reflava f»ù che farfi , per abolire fin dal- 
la memoria la già comune , come locÙce: Cop. «7. * 

igitùr athplìm ircjìat , -quid noàist at ofimi» éb Air » 
n-ltium mtm^ria aUquo^do dtUatur t fit prtc/ìarukm ? 

20. Un parlar cosi franco , il previo meritato concet- 
to della fila perizia nelle materie Botaniche , « rapparcn- 
tc forza de' lùoi moki argomenti , ebbero quafi a hr veri- 
ficare il fuoprelàgio . ohe refta^e abolita 1’ upiniòn de’lèfi 
fi delle piante^ poiché veggio, che più autori , i qualt 
hanno Icritto dopo -dì lui , o non hanno avnto più animo 
di ammetterla, o l’hanno polì tivamente rigettata - Cosi il 
Signor Cianci nella fila degna fjjoria^ t Coltura dtJk Piati» 
l< i <he fono pel fiore regguarJwoli , regiftra le ragioni del- 
le due ccntrarieopiniooi par. 5- e. j , e 4, e lalcia indeci- , 
fa la quiftione^^jmzì par, che fi moftri convinto-degli ■sw’- t 
gementi del PÓmed^a . Ma il P. D.Gio. Maria dellaXor- 
re C. R.*jtf}inafoO Bar. zc. 7 faenza Mila ì<lawra : arrit 
chiVtK^popiù innanzi il fii© Icntimaito, fino ad aver pef 
inlò^dÉ|qÌBtl’ opinion de’ icfll , dicendo riiblutamentc : 

■■ ■ ,C ìsaet 
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T^ott Jt pai per altre fofknere l' opini ette del Signor Geofroy I 
il qutle in una teji fojlenuto alle Scuole di Aiedieiaa di Pafù 
gi nel 170/^ fappene > che nelle piante w fia y come negli ani- 
mali ) dìjìinzione difejjo , e chela polvere refìnofa ^feenienia 
nel canaletto del pedice Ilo ^ vada a fecondare il grano\ onde eia- 
fìuna pianta t che contiene i due fejp ^ la ehi ama Androgina 
&c .* . . In oltre il Signor Andrì difenfore ancb' effe di que~ 
Jla opinione ojferifa col citato autore ^ che aprendo i cannelli , ji 
trova quella polvere relmofa deaero di elfi . Tale opinione perà 
è contraria alk comuni ojjervazioni » perché la felce , la viìCt 
il vero colchico , e molte altre piante non hanno il pedicello , e 
le filacciebe y e la polvere refinofa , e dà non ofìante non fono 
piante fìeriìi • £ qui fìa. detta di paiTagglo ,.per non tornare 
a dirlo in altro luogo , che la falGti de’ciuti efèmpi puA 
coflar nella Felce coll’acuto di uabuon rmcrofcopio,per ve- 
dervi le polveri^ manella Vite , c nel Colchico , per veder- 
vi le filaciche, apici ,e poi verini balla non eflcr cieco: ora 
però quello degno Autore è mutato di opinione y come mi 
ha detto un lùo erudito amico. Nè folamente in Italia, 
nu pure in Francia,, dove Ibno Hat i molti lòHeni tori del 
nollro rillcma, par che arrrivato Ha rintìulTodel libro 
del Pontedera ; dacché il P. D’ Ardene nel Tuo trattato- de’ 
Ranuncoli Parigi f74d pag. parlandone, dice cosi : 
Comecbàil vera de/lino degli Stami , e delle Sommitadi non fra 
fata fin ora malto efattamente avverato dagli Scrutatori de' fe- 
ertti della Natura-ycU non oflanteó*c* Cosi ne parla il Cel. 
Signor Pluche nello Spettacolo della Natura Tom* DìaL 
X , come cola tutt’ora dubbia ,. da non-ammetterli temera- 
riamente, le non dopo reiterate , e fode Iperienze , c cosi 
più altri , ch’ebbero per t'alfi , o dubbia la detta opiniofie 
dopo i gagliardi sforzi del Signor Pontedera . Nè mi è 
noto, le alcuno abbia lìn’ora fcritto, per dar* loluzione al- 
le fue graviflime difficoltà , le quali giudo li attraverfa- 
n^al mio diritto cammino; e- però Ibncollretto a sbaraz- 
zarmene di tratto in tratto , non fenza gran moleilia , li- 
no 
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no che Bii riefca , di rcilituire alla gii ^comune opinione 
almeno almeno la Tua primiera preponderanza . 

21. 5 e non che di quello folamente non fon io pago : 
(péro aggiungere tal pefo di nuove ragioni , ofl'ervazioui , 
c (perimenti , fatti e da me , e da altri, de' quali non eb- 
be notizia il Signor Pontedera , che da lui medelimo, tan- 
to iflterc/Tato del vero , quanto realmente modrafi , avrei 
potuto (peraie ,( (c pur iòlTe tra i vivi , ma co» mio gra- 
ve dilpiacere lo (ènte gii morto nel 17^7 ) che aceonlèn- 
tilTe già ora a quellavariti de’lHIì nei fiori, e nelle piante, 
che per giudo zelo (u lo foopo allora delicTue dotte con- 
tradizioni . E qui protedo , che nell’ impugnarlo guarde- 
rà bene il mio dovere, di ricettare un uomo, che ha moli» 
meriti colla Scienza Botanica di nuove '(coperte, e di me- 
todo riformato; cd è pure un fuo gran merito , qufdome- 
defimo, di aver oggettate con tra la comune opinione, le più 
ingegnofè difficoltà, lènza quafi lafciarne una, e le più forti, 
che mai fi polTano (pecolare. Cosi facendo, ha egli concorfo 
tanto alla (coperta del vero, contradicendolo (òtto 1* ap- 
prenfione di fallò, quant’ ogni altro, che ne (ciolga le* 
coruradizioni , fmalcherando il fallò, nafoodo (òtto l’ap- 
parenza del vc^- La verità allora riluce più nitida, c 
fura, quando vicn più battuta-, e le vive (cintille, che 
caviam dalla felce , debbonfi. non meno alla (elee , che le 
contiene , e le fommlnifira", che al duro acciajo, il quale 
À forza le fa venir fuora colle percolTe • 
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Catalogo delle T fante del fecondo^ycrter.^à 
Genere y e- 'Kotomia^ del fiore ^ 

XI. TT% Rima di' farci avanti , fiiri bene , chfc (àppi an- 
1^* fi con cjualchc diftinzione i nomr almeno di tUf- 
, ^ tc quelle piante , che abbtitn potuta- raccorre 

'dcrieconiò , e terzo Genere , falle quali va' principaimeif- 
tc fondato ifnoftf-o fiftrenn de’ fèflT ^ lafciandò- quelle del 
^rimo Genere-, che lònb il retto in tanta gran numero, che' 
riufeirebbe nojofó il lor catalogo-. Appartengono dùnque 
al'lccoadò Genere tutte le piante", die {'Botanici chiama* 
mano Amcntacec dal'lor fiore malchilc , il-qual vien-detto- 
da elfi in latino Amentum ^ ovvcro/«ftex-, e da Plinio A/ivii 
samcfitumi egli è un.amma(ro -dl'fioruzzi , dilpotti^per or- 
dinario tutt* intorno ad un filo, c vi formano come unCi* 
Imdretto bislun^ a maniera di budelHno,-o grappolctto-,. 
che in Italia chiaman Gattino, pendente dai' ramofceUi 
della pianta . Vicinaa qnefto v-l^pea-il msdefimo ramkeU 
^fèmpre nalce il fior femminile' col Ibk).- frutto* dentro il 
ilio calice, o nella fua buggiar. Di tal Iurta Ibnoil Noce , -il 
Kocciuolo, la'Caftiigna i là Qnercia il Carpine , «il Cer* 
ro >4^ Abete j il'Pino -, 1’ Alno , H Cipreflb-, la -Sabina , la 
Bietola , il Fagio , il-Tafibj il Platano-, il Ginepro^ e ’L* 
74oro^l bianco, come nero, -^pcrò-» del Moro v’ è contro- - 
verfia , da clàrainarfi altrove . 

xj. Oltre alle Amcntacec ,, che lòglion ettcr arboree 
fono annoverate nef fecondo genere tutte le diverfe Ipc. 
zie di Zucche , Cocòmeri ,.Poponi , cMelloni , Ja Petron- 
ciana , o Melanina fecondo il Signor Geoffroy , ma io- 
la offervo- Ermafrodita del primo Genere , il Tamno , la- 
Coloquinta, la Jacea',>P Anguria, la Brionia, la Sicoi- 
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‘àéf lf>eìSe di Brionia Ganadenfè ,-Ia Momordica , altrimcn-^ 
'Ù Balfàmma, e Caranz/ayl’Opulo di Ruellio $ il Gingidio 
a faglia di Finocchio^, rArabroHa , il Sanzio, laGnalaIoi- 
^ ylaTifa^ la Giperoide , la Dattilofde y o fia il Scfamo 
Indiano perenne , la Scudapanna , Torta di Palma Indiana , 
il Potamogetone , chiamato pure Miripfillo j o fia Mille- 
foglie, la Tenga ,r e la-Gaunga Noerlndiaiie lo Sparga- 
«io, la Pimpinella , il Blito^- il Ricina,. la Catapuzza 
aiaggiore^^ll' BolTo , 1 ’ Empctro , la- Lagrima di Giobbe 
fi il Mais y <;ioè il Formentone y-Formentod’ India , o Gra-- 
^no di Tuf^iaV A qnefta CUfle appartengano’ 

1 ’ Atrepi JH^ la PaNctar-ia ,-nellè Pontedera* jL. 57 

[C. I l ha {coperte due forti di fiori , uno- femminile ,■ e l’ai- 
_tfo ermafrodita »-U ifteflb autore ha qui annoverate alcune 
piante-, che-' fon da contarli fra quelle- del primo -genere, . 
com- è- il-Gratiato ,- il Cedro , -il Limone,- 1 ’ Arancio-, -c 
così altri tali , me’ quali parte de’ fiori riefoono iterili , che 
cadon prima-di maturare il frutto ed altri fertili , che lo* 
maturano , ma reficre Aerili , non è il giuAo fogno, clic 
fien fiori mafcbili ; . ficcome negli Animali ,-jion-è un ma^ 
fohio la femmina , che o-nonooncepifoe , -o fi fooncia . -Del 
rimanente , più ahbàfTo cene- tornerà difoorfo , c- ne dare- 
mo un più accertato -contrafregno , col véro dilltntivo de* 
fiori* mafohi,- che- (coprirà 1 ’ equivoco dell’ erudito -Au- 
torc.' 

24. Quelle poi del terZò Gènel*e ,-le quali • portano’ in 
un piede il frutto , o il fomc , cd in un altro della Aefla (jjo 
zie il fior- mafchro ,-fono- delle arboree la Palma, la Pa- 
paja ,-o Ambapapaja (focondo CUifio , c l’Horto'-Malaba-» 
rico,ida Plfonc,-e da-Rochefort contradetti,) il PiAacchio, 
il Terebinto, il Lenri(co, f 'Ontano, il Carrubo , -il Piop- 
po, focondo dicono -alcuni Botanici però il ’Malapighi fa 
il Pioppo-dei focondo -Genere ,.e delcri ve due (orti di fio-' 
ri (ullo-AcIIb piede , uno Amcntaceo mafohile , e 1 ’ altro 
fommiuile- co’-Tcmi i pfig, 5.3 Loadiai^- isif • Dc'fru-^ 
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tici , c deir erbe tcrragoolc fon di due (cfll U Mertor'ejp. 
la , la Canapa , la Spinace , l’ Ortica , benché quella è an- 
cora frequentemente del iècondo Genere , la Smilace , 11 
Lupolo , una fpezie di Scmprcviva Montana , la Spigai- 
cardi , e 1’ Abrotano oggi detto Santolina- ^ t < 

25 Ma qui devo dar alaine avvertenze , ihc moko 
importaiio all’ avvenire, e ’l trafourarle potria generar 
• grofll sbagli , e confufione- Primo , (pelTo incontranlì de* 
Botanici , i quali chiainano al rovefeio malchio il fruttife- 
ro piede , e femmina il malchio , ftimato llerile- Secondo, 
molti Botanici non ulano di dar nome di fiore al nollro fior, 
femminile , confidente nel calice col folo frutto, e al fo- 
lo malchile donano il nome di fiore llcrile. ^wedi ehia- 
man fiorifera , c dcrile la raafohia pianta , e là femminea 
feconda, ma non fiorifera- Terzo , si prelTo il volgo , e si 
p'cflb gli antichi Botanici Ipaccianfi di due Iclìi molte 
Ijjezie di piante’, che realmente non fon tali, parlando in 
vero Icnfo fiiofofico , c rigorofo -, ma fi Ipaccian cosi per 
<]ualchc accidental diverfità , che hanno fra le dentro la 
medefima Ipezie- Il vero , e proprio contrafiegno de’ folli 
è quello, che ora dirò , da clporfi però meglio nel decor- 
fo i cioè dandoli due piante della llcfia fpezie , in una 
delle quali fieno i foli Apici colle polveri , focondochè fi 
(piegherà , lènza il Ricettaeoi de’ forai , farà quella il 
inafchio ; e l’altra poi , nella qual trv>vafi il folo ricetta- 
col de’ forni , o fia il frutto lenza gli Apici , queda làrà la 
femmina- 

25. Giulia l’acccnftato dillintivo giudichiamo , dover- 
(ì deludere dal terzo Genere , e doverli riporre nei 
fecondo, o nei primo aheune piante, che per errore di 
certi autorevoli Botanici , diconfi godere del proprio 
dillintivo de’ fofll . Così il Signor Pontedera ripone il Gi- 
nepro nel terzo Genere , c nc cava materia da contradirci; 
ma noi dei Ginepro fofienghiam , che fia del focondo ge- 
nere • Del Cedro Maggiore afièrou Plinio Z«* ij C. f , che 
, ' - - - • 'fia 


Digitized by Googli 


PARTE I. CAPO III. 

dadi due fòrti , una, che faccia il fiore fcnza"frutto c 
d’altra il frutto lenza fiore j ciò , che coincide col no- 
ùxo diltintivo : però ionon trovo notata da altri Botani- 
ci una tal parti colariti, anzi nella Storia Generale del- 
le Piante , raccolta per opera dell’ accurati Hi mo Gugliel- 
mo Rovinio, trovo riferito, c difdetto il Icntiinento di 
Plinip , dicendoli , che uno.fblo lia il Cedro Maggiore , 
che fiorilca , e faccia il frutto a maniera di cono, come il 
Pino : Et Alajcrìs Cedri duo g^era , fìortt fruSlun^ ttofu 

fert ’.fruBIifera nonfloret : alle quali parole di Plinio log-- 
giugne la Storia E. ic.li VnieutH Aiajorit Cedri geaurejpry 
jam ofìendimus^qua in mme Libano pro’rcnìt fìoretquoy ut Pi- 
tea^ beccai au/em non produtit,fed comi. L’iftelfa verità par, 
che voglia infinuarc Tcofrafto , ove difie L. g,C. la Ce- 
drum quidam bìnam ejjè ajfirmant : alter am Lyciem , alter aita 
Punicaat, Alti JìmpUcem dicunt , fcìlìcet qui Idamincolunt , 
2 f. Della Sabiiu dicono alcuni , che fia di due felli , e 
n’è il motivo, per ciò che una fòrte di clTaràre volte 
frutta rma le pur frutta , diciamo noi , non può- ella cller 
propriamente un mafehio . Il Signor Remberto Dodoneo 
Stirp.Hifl. Pemptad. 6 L, 5 C. 5 delcrive le duediverle Sa- 
bine , una umile y e 1 ’ altra , llimata il mafehio , alta , c 
arborea y limile al Cipreffo j di entrj,mbc delcrive il frut- 
to , lèbbcne della feconda dica : Vt pUtrimum fìerilii perma>- 
ntt : lògghigncndo circa il frutto: Perni letioreiy,., in qui- 
bui baccéc frtqeentes , admodum rotuniee , ctdridibui Jneilet , 
quécinitio virent i maturitatem votò confeqautat eu cyanea^ 
fne ceetuleo nigrieant . 

iS- 11 Tiglio vien dillinto da Tcofrallo in malchiovc* 
fémmina : L, 3 Nifi. Plant, C, io , c dietro a lui fono- an- 
dati gli altri , onde potò cantare il nollro P.-Rcnato* Ra-^ 
pmi £« %,Hortor. , . , 

Hmc feuut uterque 

SorvattM TUiee , qut mas , femina nane e/ì . 
Ma aeUa citata Storia Generale abbiamo il motivo , d’on- 
de 
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écpotènafcer l’errore; perchè uno delti due Tigli no» 
Icmpre frutta , e però da certuni è ftimato fterile , c ma- 
Ichio , ma certamente frutta , ed il frutto vi fi dclcrivc 
L. I Hé(c THiafruUtm fmftr non profert: piare fltJi 
rilisa qaìì’ujdam ex'tjiimatnr , Interitm iamenfiMquat edit 
ro lundaSj empre^a* j eoacornasas eum crcna , ‘/he fifj'ura im 
fummo parte ^ quorum Jtn^ult (rafìngulis potioìis dependem . Il 
Dodoneo medcfimo a quel Tiglio, che intitola mafchio ^ 
concede il frutto , febben di rado ; Pmpiad, 6 L,, a C. id 
Ttlia mas fru&um adeororè profert , nt feriliSi à* ullum 
faure , efiflimetur • La pianta , che produce alcun frutto , 
non può ell’er , che o femmina , o ermafrodita ; un ver» 
mafchio non figlia mai , e Ipl fa , che lafrnuninaà figli 
fuoi concepcfca^ 

ip. Ai contrario i Botanici., por quanto io, non 
^etton fi Carrubo fra gli alberi del terzo genere, ma 
pur efib è diftimo in malchio , e femmina , come le Palmc« 
Pillacchi i&c. Nè ibn venuto in filetto , aH’oflervare i 
grappoletti delle guaindle nafeenti nell'Autunno in un 
(Camibo delia nofti-a villa, il qual , perchè ftava fòio lènza 
maichio , non mai compieva le frutta', e quella iìta fteri- 
Jkà, e *1 non trovarvi Apici , e polveri , nati faceva giu- 
dicar , che fofle mera femmina: ma poi il lilcuzio de* 
Botanici , e de’ periti del nollro Regno , ove ne fono a 
gran dovizia , mi faceva dubitar di qualche abbaglio. Un 
wo di quanti ne interrogai , mi difie , che credeva i Car- 
rubi di due fèfii , per 1’ eièmpie , che avea,, di un Carru- 
bo , il qual fruttava prima , e poi cefrò di fruttare , quan- 
do fu tagliato un altro , che gli ftava in veduta , e penlàva 
«gii. che quello fofie ftato il malchio . Quindi per accer- 
tarmene , montai fii’imonte Capato, ove ne Ibn molti al- 
be; i , e tr.4 primi non avendo trovato alcun oiafchio , ne 
diiTìandai notizia al villano del luogo, il qual neppur fèp- 
pc dai mela ; ond* io continuai a vifitar da me fleffo altri 
X ubi , e f refto m’ mcontiMi in tm nafrhio , e poi in un 
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aTtitr ft'raccarico di grappoletti a (blo fiore lenza frutto*,. 
R}r&ìtidi molti Apici , e moltepolveri j ciò, che ho vo- 
luto diflelàmcnte narrare per maggior fieurezza de’Botani- 
clipper avvifò ai noftri Agricoltori yi quali, lògli ono eftir- 
pir tutto cià , che lor. Icmbra Iterile ,acciocclvè guardino-i’ 
malchi ,. e ne iulcrilcano mohrfra le femmine per farle 
concepir pài llcuramcnte tutte le guainelle 

50. EattaJairaflegiu. de’ due Generi delle piante giufta’- 
le ora date avvertenze , ci’fa quàidi uopo ,- venire alla no- 
tDmia de’fiori del primo Gcierc , ne’ quali ,-come ermafro- 
diti , pottem noi ricdàoll'cr tutti, glforgonà bi 4 Q^nevoH- 
alla- generazione .OUarvianr dà grazia unGìglìò-viiel qua^ 
le le uop re fi ben diftinta cialèuìu’ delle Tue parti 7 ’a^:jp 
Figi vLUÌMm: Sci bianche foglie un ben’ inteib calice tuc^ 
tO'in giro-vi formano: per laìbdezza delle -fte foglie noa> 

' ha -elfo biiògno'di calice apatte , comc lo^ha la Rolà^ il- 
Gart^ano il Papavero,. c mille ahri i qnefti dalla provili 
, da Natura furoa nmiiiti del verde calice per difera., e per 
iblfegnoxiclieteacrc e deboli , lor foglie,, le quali aperto’ 
il fiore , mai- literxcfabon ritte e dilpblle con si bel gar* 
bo , e con si vaga limerria , lènza 1’ appJ^gitvdel rigido' 
calice, che le fta di lòtto*, per lòftenEarlc v Góminciato 
già’ d’ora voi a ricottolcer rulla; ftrutcura di un-fioreJa- 
mano maeltra ,-e Taha-ùitelligenzaxlcl Divino Archàetto$> 
che tutto ha fatto a diftgno y rutto ha ordinato a - qtialche; 
uopo e lèrvigio-, è niente ha fattO'^aocorCbè còla, miaia 
ma ,xl’ ozioiò e di .rupcrfluo ir ' * * ■ 

^j.*- Dal mezzo dclle-'&glk incentro ,.^'ÌQ fondo al 
Giglio forge come una larga tbafo di color vérde - triango.*- 
larc , e bislunga j • ed' ò quefop*il RicettaeoT de’ fooK^. 'Soa ■ 
pra tal baie ergelf una lunga alta ,-C'fottH-coloaactca dt> 
color biancafoo , che poi slarga >, cTOvefoia 4 maniera di . 
lùiogo triangolare la cima ,.e per fa^lua figura^ chìanun- 
ia'jconwnemeucc Pelici lo , c dal Maipii^hio ,>cd akti. ora 
Jrilo?,/Ora Trómba ^.o Tuba , ora Vagina ,,ora lafóndibo-- 

|^‘ lo-». 
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lo . La cima è come vellutata di pcluzzi ^ rugolà , vilco- 
letta , e fefla da tre jpaccaturc-, le quali dalle tre punte 
ritondate vengono ad incontrarli nel centro . . 

5 2. Dal piè della fuddetta lialc del Peftello nalcono 
all’ intorno fei iìla, ofilaccica, chiamate pur .Stami , e 
Stamigne^ -una per ogni foglia , bianche ., delicate , e lun- 
ghe , f relTo a poco quanto il Peftello . Dalle lor eftre- 
me punte pendoli lèi corpicclli , o granelli , come lìli- 
quc ., o faggioletti mobili , e tremolanti ., Ibttilmente le- 
gati al punto eftrcmo degli .Stami e però diconfi Apici , 
oSommiiadi , o Guaine . Quelli all’ aprirli xicl fiore., Icre- 
polan.o da per le Ibli , aprendoli con <due fenditure dai 
due lati opjxifti , e li royelciano dentro iliori : aperti che 
ftià fimo , moftran le interne lor pareti , coperte di gialla 
, |K>lvere , quella fteflapcr lo appunto , la qual tanto facil- 
mente fi attacca aKnalò 4 lo tinge « vi lalcia il légno , 
oud’ altri avvegga!] di chi poco civilmente apprclTail na- 
* Ib al Giglio., per odorarlo- . .. . i . 

Quefto è tutto r arredo delle -parti efteme : 
riam ora lo ilcllò Giglio pcx 4 a notomia delPintcmb. Lo 
ipacco in due metà con un colteli ino anatodneo dalla cima 
del Peftello iino al fbudo di tutto il Càlice -, c trovo il Pc- 
ftcllobuggio di dentro con un largo canale triangolare e 
voto , il iquale icorrc giu per tutta la limghezza, ed ha. il ' 
filo principio dalle tre dclcritte fefibxe., che'ftanno in ci- 
ma al PeftcUo', e di quà conmnica coll’ aria efterna . DaH* 
altro eftj'cmo poi riftrignefi. tanto , ove fi unilce alla ba^ 
chciquiyi perdefi ordinariamente di yifta la'comuni- 
caaitm della fiia cavità colla cavità , la qual torna di nuo- 
vo a comparire nell’ interno della baie . Compongon la ba- 
iè fei diverfiripoftigli , inogn’un de’quali contienfi una 
lunga ferie di grancllini piatti , che lòn le vova, o gli 
embrioni delle lemenze da maturarli ; e perciò la baie del 
FcftcUo , che k ricetta , iUcettacol fi appella ovv^o 

. .i l - ... - • . «..j.-- . . i*' , 
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•Utero, c Ovaja.^ Nieatc altro v^gg^ n:L Gijlio di no- 
eal>ilc , per quello alaijno , che s’appartiene all’ intento^' 
Boilro .. 

' 34» Quindi parto dal Giglio, all’ efime di un Tulfoin^y 
4i un Narcrifo, di una Rota, ed in quedi , cd in mille ar- 
tri del primo- Ganere truovO la inede.'ina compo-lzion di 
parti ora oflervate . Calice , Foglie ,Pe.^U->- colla Hu in- 
fc , odia Ricettacolo , Stamigne cogli Apici , cd.' Apici 
colle Polveri - Senoiì che poi c-oiitiiuìando» a-i oifervar- 
»e altri del «leielì no-Genere nè incontro' alcuni ,, ne’ 
quali imncav affatto le foglierei alcuni-, ne’ quali- c fo- 
glie ,.c calice fi dertderano-, coave li è accennato-della- Fel- 
ce , e dejia Lingua Cervina . Mert'un liore però' mai mi è 
capitato* alle mapi lenza Pellello , Ricettacolo*, Stamigne,. 
Apici , c* Polveri ,, purché lìa ll.ito- fioi-c'- di quello' primo 
Genere veramente fecondo- , e non lia flato qualche mollro 
monco , c.'difettolò ,. il' qu^l non manca, qui ancora fra i 
vegetabili ci>me tal volta; vodcli' negli animali-; bensì la 
Natura lemptc. intenta a Ila perfezione de'Tuoi -elfctti, quan- 
db-mai vien collretta a produrre tai moftri , acciocché nou' 
jì propaghino ,. li fuól produrre infecondi ^ 

^ Vi farà notabili flima di verlitd tra fior,, e fiore' df 
tante piante diifercntillknc ,. fra* le parti- di un fiore ,- c 
fra le parti di un aitro^ ma-, iàcà erta una variazione' acci- 
dentale di figura nella fola ellema' apparenza ,. o' ibf nei- 
fa mancanza delle foglie , o- del Calice i non mancano* pe- 
rdi' mai le diviiatc parti in. nefiun fiore deli prirao-Genc- 
re y che lìa feconda, per comun oflèrvazione di rutti an- 
cora i botanici . Stenterete voi forfe.,. a riConufecr tutte 
cottile partmu qualche Ipczie di fiore ,. o perla- lOr picco- 
lezza ^O'per la inulitata lor loggia , o per lo lìto*,c luogo- 
firaoQdiiutrio , ove Ibiv collocate ,• come vi ho* ferto ri* 
.flettere ,;}^lando de’ lèmì ,- o anzi di tuttodì fiore C.- i 
Ji^ f ; ed in .qualche rara pianta voi por avventura' non 
. iàpre^eimi ri^py^rle j con tutto cià la geueraie, iuduzid^ 
'•.i . ' Di . ■ uc 
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fine di tutti gli altri *6011 in si gran numero vi Ibrzeri.atli-’ 
•re , che vi fi trovino le confimilij-fènon neirefterno del^ 
la figura’ j almeno nell’ interno dell* equivalenza . 

3^. Il 'Signor Pontedera comincia qui a iarfi fènti- 

, e perdà di non oi far pofiàrc franca l’univerlàHtà del- 
la induzione , e produce in mezzo al 16 iL*x due pe- 
regrine piante ^.ij -fiio Aiionimodentro 4 e la Toddapanna « 
lòrta di Palma Indiana dell’Orto Matabarico } ed altre due 
•aleir Orto medefimo nc aggiugne al C^. 15 1 -. ^laMai- 
lamtoddali^ e la Noelitali ^ le quali ei pretende^ che fieno 
affatto pii ve dqgU Apici j e pur •lenza di quelli compiano 
él frutto . Ma quanto fia lungi dal 'Vcro., ohe manchino 
-gli Apici ne’ fiori delle nominate piante^ altrove in luo- 
£0 più comodo., farà provatò dalle due medefime parole* 
«tdai mcd.efioii tefti^ da lui isiferiti^ dell’ .Orto Malabad- 

3 7. Per óra , acdocChè voi lappiate megGo riconofeo- 
>sc damper voi- ftcflb le descritte sparti del -fiore , vene dico 
•qualche altra-parcicolarirà . 11 Ricettacolo i il frutto me- 
alofijQO -della pianta •ovvero- la guaina., la buccia-, -o la 
^orzd^ che con ticn dentro -i grani della feraenra - £ffo per 
a>rdHiarÌ0 occupa -il.centro del fiore* -peri 'in alcune fpezic 
dia -focto ilfiore, com^ nel Granato ..11 PefieUofi-bbene fia 
fatto a Tromba per ordinario., e-pcr cié con tal nome chia- 
•mafi pure dai Eotanici ; djseflb-pcrd piglia dùverfa figurai 
cosi melia Malva.appena s’ erge tantino il fiio tubo dopra ti 
Ricettacolo* cSie pretto fi dittagUa injiiù capei lamenti ; co- 
«i nel Gatofaho nafee divifo fin dalla baie in due o più coc- 
fia intorcigliate così in altri fiori ora è fogliato , ora rar 
ntbfb^ ora trinciato in minute fila* ora ripido dipcluzzi* 
£ ne* fiori femtnitti quafi dèmpre Iparto -come in -due mottao* 
chi , o baiètte arricciate, ora in altre più forme vario - Ta- 
lora è ù corto* che poco, otiìente rifàltalbpra II bafc,e par* 
che totalmente vi manchi^ non manca però mai quel*che più 
Ampoxu.* cioè iipa nunu rumbilko iò|>ra Ubale i q.fU 
■ : ' l’ori- 
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l’orifìcio del canalettOj che mette giù nella cavità del 
Ricettacolo, te. Stamigne frequentemente si , ma non fèm- 
pre j nafcon dalla bafè , cioè ordalie foglie , ed or dalla 
Tromba y e come quella iembra talvolta j che manchi af- 
atto , cosi quelle dòn talora tanto raccorciate , che altro 
f non lène vede , che il fòle corpo degli Apici . Gli Apici 
medefimi., in pareccTiie varie fogge figurati-, ci fanno ancor 
cflT ilentare non rare evolte , .per ritrovarli ; il lor certo 
contraflegno è la polvere , la qoial lèmpre trovali ne* 
fiori di quello Genere^ (è ficnointeri a e. fecondi Perlo 
.più gli Apici., prima che s’ aprano,, e mettan fuori le pol- 
veri fon limili a’grani di lèmcnzc , e’I volgo, che non ne 
fa altro nome, regolandoli dall* apparenza ^ li fiiol chiamar 
icmenzuole.. , 

jS- Jn altre Ipezìe fooppia la polvere da qualche luo- 
ghetto., o gnfoio , foavato dentro la polpa degli Stami , o 
jdclle foglie del fiore , o anche nalce immediatamente dal 
Peftcllo , da’luoi capcriamentl ., diramazioni 8cc. lènz 'altra 
apparenza o di Stami ^ o di Sommitadi diftinte . Che però 
vi lìcBO occultati 1 lor organi., ed immerfi dentro la fo- 
ilanza di quelle altre parti., d’onde sbuccia la polvere , de^ 
-ducefi dall’ illcllb effetto, di vedervi nata la polvere, ch’è 
lavoro proprio degli Stami , c delle Sommitadì ; oltreché 
non rare volte qualche lor lineamento vi fi fjuopre dentro 
diftiutamentc , e voi potrete dilcernerc Ipeifo ne* Garo- 
fani doppi le Stamigne, o gli Apici , come conglutinati, 
£d innevati in Tulle foglie . Del redo a noi balla per tutto 
ajuel , che làrem per dire, ed a provar la propofta diverfi- 
là de* lèfll nè* fiori , e nelle piante , bada, dico , che non 
-iBanchino mai 5o un* fior fecondo del primo Genere quelle 
fòle due colè , 11 Ricettacolo., eh’ è l’utero femminile , ove 
fi concepì foono i forni , e non manchino le polveri del- 
le Sommi cadi , che fono il Bufohlle Q>erma , che 1 fony ft 
concepire . 
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Analogia tratta dalla gencras^ion degli animali^ 
elor diverfe maniera di generare da appli- 
' carfi alla genera^htr delle piante ^ 

2 S- T^Otchè rkfTunta prìucipalc di qàeftoTratCatoV , 
provar^ che la gcncrazlon 'delle piante fia per- 
* fcttam.nte analoga, clìtnilc in rutto il Ibftan- 

iralc alla geiierazioii degli animali, non ci polìlam dilpen- 
"fàrc'j a rnodranie più c&tra l’ analogia , di andar qui divi- 
£indò tutte le diVerfè maniere di generare che ci iòn no- 
te fin ora uegli_animali , per doverle applicare e poi nel 
dccotdb dell* Opera verificare delia generazfon delle pimt- 
tc\ Non fari ella queflii una digrefftone Inutile ,.p<^r lobi- 
fogno , che lene avvi , nè mica forfè ingrata per le giocon- 
'dc cofe,.chc fon da ‘riferirli ; e fè parti ^che ci fv; aJ quan- 
to' dal diritto- cammino , non perciò arri verem più tardi 
al termine j come chi lafcia fèntiero alpeflrc , ancorché 
retto , c torcefi a ftrada ypiù lunga sì , ma pur più comoda, 
'per affrettare i palli più liberamente , e quindi arrivar piu 
jn-cllo- 

'40. La prima maniera di generare negli' animali è si 
Comuné, che fèmbrar potria , ellcr unica , e fola t ella 
'li fa per via di concorfo ,. ed’ unione di due tndiv’idui , di- 
ftinti inmaflhio, c feinmiua Qiulunque fia flato 11 fine 
del Sapicntiflìmo Creatore ,. in aver voluta la diflinzion 
^dc’ fedì j' o che’ fia flato ,, per unir più ftrettanwnte con 
fegame d* amore gl’ individui fra fè di uni medefima ff^- 
' zie acciocché^ meglio fi ajutinorun l’altro, e fìconfer- 
vlno; o perchè cosi richiedeva il buon ordine di una più 
fcgolafa economia nella diflribuzlon degl* impieghi p ac- 
ciocché la femmina , baflautemente occupata in allevare i 
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parti j poflTa venir ajutata più agevolmente dal inalchio, 
il qual reftando libero da quell’ impaccio , >'ada a procac- 
ciare alla fua famigli voi a il foftentamento > come avviene 
in moltlfTìme fpezie ; o le non quello, il malciiio ferva Icnz’ 
altra diftrazione all’ impiego , dellÌDatogli dal, Cr^sato- 
re, chi al lavoro per noftro Icrvizio, chi alla predja, o 
ad altro ulò per fuo maptenimcnto ; olia Rato , perchè 
cosi portava il rcRante ordine delle naturali cagioni , tut- 
te fra lor concatenate , c Icambievolmente dipendenti nel 
mondano llllema *, o che più toRo cosi riulciva più-<;omoda 
la fìtuaziou degli organi alla geuerazloa uecefTarj Rrparar^ 
tamente diRfibùiti fra due fòggetti : qualunque , dico lu 
Rato il Divino motivo , o alcuno degli annoverati , alme- 
no an parte ^ o altro più toRo, che aion lappiamo j egli è 
ficuro , che Iddio ne fece legge cotanto univcrlàle , che at- 
telà la Ria univerlàliti , non deve ammetcerR veruna cc-» 
cezione , le prima non coRi per evidente ragione , ed in- 
negabile fperienza 5 cheiìavi alcuna Ipczic di animali ^ in 
cui rion R diala dilUnzlon de’ Tcfli , e da le loH,’ lenza 
il Iblrto concorlb di malchio , e femmina fieu abili , agene- 
rar prole gl’ Individui-. 

41. Conformali la coRanza di tal legge colla lècooda 
maniera di generare , Ibi diverfa negli occidenti , e non 
già nella IbRanza del concorlb di due Individui diRinti, 
£lla è di poche fpczie, nelle quali fi volle, che tutti fi- 
glialT^grindividui-, ma per non dilpenfare alla comitm 
Icg^', fi amò meglio, di tutti farli ermafroditi , fornito 
ciascuno degli organi d’enmmb’i lèffi , quali Ibn fenza 
controverfia le dilFercntr Ipeiie delle Lumache, ed I Lum- 
brici terreRri , e tali fi dicono i Granchi, ed alcuni pelei, 
e teRacei marini , che tutte Ibn madri , c tutte figliano,, 
lenza però voler dilpenlàto , che foRer feconde da per {e 
Iòle , ma'fu ordinato , che una </a mafchjo impregni 1’ al- 
tra da femmina con ilcambievol commerzio . 

41. La terza maniera di generare uon va efentc dall* 

oR ■ 
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oflervanza della comun leggcy ma pun ammette la lùa dl{^ 
i^renza, per diftinguerla dalle aitre,. ella.è pregia della 
Api , edicefì ancor propria^ de’ Fuchi , e della Formiche - 
Era le Api vi^ qualche numero di maichi e poche femmi» 
BC ; però tutto il gran popolo non è nà dt maichi y nè. di 
femmine j ma di neutri ^pri vt di (èffe ^ ed. inabili a^gene*- 
rare : le fémmine y che comandano da Regine ,, Gialèuna 
nerdiftretto-deIla< fba Repubblica ,.partorj(cono.all’ anno- 
joooo } e 40000. figli de’ quali circa zooo lan maichi , 

9 tutta la recante plebe è di neutrii , nati- imicamenr 
oe afa'cicar da (chiavi', per tnautenere il luffe y. efomeil* 
tar r intemperanza della lor Regina .v OvpiùitoR* a par< 
Ikr fcriamente ,.nati ^atti- dal benefico lddÌo^.a faticar da. 
fthiàvi a procleti’ uomo,. mentre che così sbrigati dairim- 
paccio- di generar-, c allevar la prole," delle lor prcziofè' 
merci di mele , . c cera> ci ■ poffoB;più.abboadaatemcnte ar— 
licchiia.' > 

>' 4j. La-quarta è quella,. che molti atmbiiifeòno ai pe» 
fei j.ciòé, chenoB fi congiugaao ,nuxhe laferamina par-<-- 
rofifea ie vova, e ’l mafèhiole fecondi ,.con ifpargervi fb* 
ptra il latte f^rmatico ^ Baile però Ttm. f, p • %>. l* 3* Dif* 4t 
At4 1* AbMS^.la tietté per favolofa ,jna non apporta veruna i 
•fièrvazicme incontrario<,.eccetto-che:U> legge generale,^ 
JU qual - effe inedefimo poi limitaper alcune f^zie. marine,., 
nome poco dopo làrò per riferire ^ raa^rchè io inclinoai^ 
ffeo feinimento , metto quella maniera ,xome dubbiofà .r , 

*- 44. • Una quinta-maiuera-'piìr firaordinariaò ftatamo«~ 
démamente^ fedita ;dal Signor.lraafelei < ne’ Polpi d’ ac-^ 
qua dolce , il qui fi è refe celebre per le maravigliolè feo^ 
pcrte , -fatte intonso a quefliyrdaltri tali animali , pubbli^ 
catC-iiclIè Tàaafi Anglic* n..5tf7 ,.c rifiutc.da. ccntoBltrL 
Curi ófi . -Tai Polpi fioravano nelle acque ftàgnaitti non 
più grandi di uno^-o 'due ‘poUici ',.ma che ora accorciano^ 
ed.ora fteadoiio mirabilmente il lor.corpo , formato a.fog-r 
^a::di- piccolo tubo , o. cilindro bialnogo',, ibrnico da-un 
• ■ j ' ■ ca- 
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capo dì molte branche Jtmghe , c fòttili, come capei li, ^el- 
le quali prevalgon/ì , per tirare a le la preda. Or que/U 
moltiplicanfì alla maniera delle piante, cioè come una.1- 
bcro motte iuora nuove gemme dal tronco, e dai rami , cd 
ogni gemma diviene -un albero \ cosi fa il Polpo , manda 
Allora dai nodi del corpo i fùoi piccoli Polpi , i quali per- 
venuti ad im «à competente , ftaecanli dal tronco paterno, 
oomc frutti maturi , per produrre nella ilefla guiià altri 
Polpi ; anzi fòvaitemente accade , che prima ^di fiaccar- 
iì , producano i Hioi Polpolini , e tutu quefU difeendenù 
di varia età , mentre ancor frac stanno attaccati al loro 
nonno, s'induflriano aneli’ tffi aprocaccìarfi da vivere col- 
la caccia . V’è di più mirabile, che quello animale hal*abi- 
licà di quali riprodnr (è medelimo , in certa maniera forfè 
più Ibrprcndente , che non è in molte piante, le quali ta- 
gliate in pezzi , e piantate in terra , fi rifanno, e riibrgo-,' 
no neir intera pianta: cosi diviib il Pblpo in quanti pezzi, 
c per qualunque verlb , che uno vuole , ogni parte di quel- 
le fi rcdiiucgra in un intero Polpo., e cosi riproduce le 
llenb ,in altrctanti Polpi moltiplicato, V’è anche colà 
più flupenda , che ’l Polpo è uno di quegli animali , In cui 
avverafì la Iella maniera di generare, che di tutt’ è la più 
Urana , come -or dirò , 

4 ^. Dacché i moderni Naturalìfrì lì lòno impegnati 
per la ricerca di tutto ciò, che ci Ila occulto nella Natu- 
ra , lì è andato prima fbl^ttando, e poi afTerendo or d’una, 
ed or di un altra Ipezie d’animali , che fieno difpenfàd 
dalla generai legge de’ due fèlli , La buona fede , e 1’ au- 
torità di coloro, che ciò aflerivano, le accurate ofTerva* 
zioni, gii l^rimenti , c pruove fattene da più d’ uno , ne 
accreditavan molto l’ afièrzione j ma pareva , che tuttavia 
aon la convincelTero con quella tal Ibdezza , che richiede* 
-vali , per dar eccezione ad una legge , che lì è tenuta fèm* 
pre come indilpenfabile per la Tua univerralicà : e però noi 
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qui prrma.rifériremaquel ,.che ci lembra tuttavia incerto ^ 
e pofciaquel ^ che- tcnghiaim pecpiù' (bdov c ficuro . Lc- 
evvenoecHio , Ccftoni-y Baile y. e più altri rilblutamentc 
afferironov che varie ^ezie-d’ animali fieno Ermafroditi 
perfcttiv cio^ ^ come parla/ Ceffoni ^ Cialcun Individuo 
lènz! aver malchio altuno'della fùa ^zie produca da per 
fc fteflbialtrùvrventi a le fimili 3 , Tali Ermafroditi afferi- 
(ce Ceffoni: Efpen ed:Ojjtrvi di Jìntoit Vallifm Lctt. di' 
Ce/il pagi 167 y che fieno i vermi del Kermes detta Gra-- 
na de’ Tintorivchl la bafè della confezione delTAlcher- 
mes ,,e ferve a tfnger roflb-di porpora . Nafeono quelli ani- 
maletti. fbpra l'Elce Cóccigera,. ch’è una f^zic d’ Elice,, 
ed è' arbufccllo» di tronco lottile ,e di altezza non maggio^ 
re di due- braccia Fiòrentihe ,, detto, per ciò Lecciiiolo , e 
rene ha nella Lrhguadoca- nella Provenzav nelle Spagne,, 
ribrlè ne-abbianro. in Sicilia ,, chi là ,.quaHtL nc’bofchi ,, 
lènza curarne il profitro ,.cHe può cavarlene ,. della Grana,, 
lèppurlìa rollày perchè quella dlLivomOioflcrvata dal Ce- 
lioni', è nera .. 

45.. Similmente Ermafrodite vafferilcc egli ,,che fieno* 
le- Cimici , 0 fia Pidocchi Rogna,, come qui chiaraia- 
xnoydè’ Fichi ,, degli Agrumi ,-dél Mirto ,.c di'altrc pian- 
tc : Ibpra cialcuna fono animaletti di Ipczie diverlà ,, ma' 
nelle proprietà- della lor- indolev c vita van'di'parrco’ Ver- 
mr della Grana ; cioè'tutti lono-animaletti di. fèi piedi’, i- 
quair van camminandoTulla*.rua piànta per fòli tre giomi, c 
poilìfcrnran laldi^pcr più nommuoverfi; quivi crelco- 
Bo , c s’ ingroflano< a modo di globetti y o di’lcabie ,. con 
perder P apparenza: di- animab' ,.c- poi ancora perdon la 
vita jntìi lafòiano- in quel fito medefiino tanta gran molti- 
tudine dr uovicrni ,. quanta ne può rapire lotto» la’ cortec- 
cia di quel globctto y in cui- eranfi trafi autativc^ pare , che 
tutto , quaBt*’era , il lor corpo fiali convertito in nova , ec- 
cettuata la fòla eftema pellicola , come anch’ To ho vedu- 
to Beila Écabic de' fietóV Finalmente a fuo tempo da que- 
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^ uova nenaicono ixlcfcfitti vermucci ., i quali tatti lòa 
iemminc, e tutti 'generano aella deicrlttaaiamera, e nel^ 
funo mai potè oflcrvarne Ji Ceftoni , che ii congiungeiTe 
con altro compagno dopo tutte le fue attente •olTervazìoni, 
fatte Ibpra ciafeuna delle aoininate Ipezie . Q^idi ValIiT- 
ncrio conchiude [ Quella .veramente è una nuova manie- 
jra di nalcere ^ e di propagarli 'diiFercntilTIma da tutte ile 
altre ed una ilravagancilìlmailravaganza., che un verme 
quali inlculibilearon lei piedi^ diventi in fine un globcttp 
tondo ., pieno d' uova « .Ma elTendo la lloria vera a cris- 
ma , non polliamo , iè non ammirare ogni di più le maraj 
vigile di Dio^ che in unte maniere ìli voluto moHrar 
grande c coniondere l’alterigia de’ mollri pcnlìcri .J 
^7* A dar perd lòpra di ciò il mio Tentimento ^ dico^ 
che Ja prcHiuzione Ha a/avor deli’ opinione del Signor Ce- 
iloni , come autor di gran ‘Credito, e dilàgenulOmoneUc 
iùc ricerche , ed aggiungo -un altra prelùnzione , che co, 
tcllo geuer d’ Inietti non par troppo dillimile d’ìndole 
dal geuci' de’ Gorgogli , de’ quali ora provcrafli ,* che lì- 
glian certamente ìòii , Tenza congiungimento, il quale 
almeno ci ha vllìbilc ; ma l’una, e l’altra prefunzione non 
ieinbra per ancor (òiinìma , qual li richiede nella prelèo- 
te iuKcria *, perchè Celioni non elprime due cali , ue’-qualì 
potriauo forfè que’ vermi fra ior maritarli, cioè in que’ tre 
giorni j mentre van elfi errando per la pianta 5 nè làppìara, 
eh’ egli di giorno , e di notte fia fiato lèmpre Ior dietro 
•cogli occhi addofib , per accertarlcne , x> che alcuno nè 
avefle imprigionato, lontano dai commercio di ogn* altro 
fin dalla prima Tua nalcita : c poi quella lornalclta fifa oc- 
cultamente lotto la Ipoglia del verme, ove potrebbon con- 
giungerfi aucor prima di forti me inora , che farebbe li C‘- 
condo cafo della fallibilitù delle fue olTcrvazlonl .Qiundo 
uno in avvenire lene voglia accertar fenza pericolo d’ in- 
gauiK), pigli alcuni uovi divi al tempo da fchiudcrfi , lì 
^enga' in luoghi. lèparati l’un dali’aitro^ e fi4>iu> che.là- 
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*an nati i vcrmucci li metta ièparatamcnte (òpra una fógfT» 
dtlia propria pianta- , ciaRuno fòpra la^Tua, c cuopra cia- 
£uaa foglia- con velo traiparentc- di- ftta-, ben legato* al 
gambo della foglia , in ììrnH manicra> come fS dirà- de' 
Gorgogli^ c fé cotcfti vermi daran uova iecondCx allora- Ib- 
rem certi della verità dello l^erimento .. 

4?i Ceffoni aflcri Ice il medefima de’ Galfihlcttx , dek- 
Ih Qftrcchc, Pinne c tante altre forti- di* Piantanimali',. 
che fb» nel Mare^. e ftan ftmpre- filR in un luogo , Icn^ 
za>mai poterfi muovere , c-vi aggiunge i Ricci marini , di- 
cendo CCon tutto che ffeno- ^moventi , lìtnnO‘<lo fteflb*,. 
cHe non s^accoppiano mafbhiò con femmina>e pur cleono 
«ntte focondate le foro* uova con dentro- H piccolo Riccio- 
fino 3 '-Cosi'pure ibftiene Baile Ttm* ft, tnt, x, l, 
SktOrià-i df Interi Aamai: D^: j^an i, m. 14» ^ 15, de’ 
'medefimi Teffacci marini -, che ftanno-immobili ,,c de’Zoo- 
fiH:,.o lla Piantanfmali- di* moltègencri ,,coiac fonale Ipu* 
gne ,pninte si-, ma clic pur pajon dotate di <}ualche foni»,. 
proprioxJcgli anihfialijper ragion che cotcffirgcncrt non pofr 
fon- muoverla,' per venire al congiungtmchto-. Altri prdfo- 
kr ftfclfo coal voglion de’ pelèi chianrati-Paifori , c dc’Ru- 
l^lioai-, che fono una ^czie di* Triglie j-pereW tutti tro- 
vanii pieni d’ uova c ncfftm malchiò latticinofo ; e cosi, 
pi* Autorraffcrmaiio dt'xhcdeftmi Rkeiv de’ Polpi da* 
Tclbóci delle Stelle marine j.dif' Balani' delle Tc- 
’nic ibe.-j, ' <*.y ii 

49. Pérò'dituttrcoteftFgeneri’ certezza fòdàTJUf a», 
cora new y* è' a parer mio-. De’ Gallinlèttiv Ceffoni , tiOn 
avendoli BTai'vcdirti accoppKM-ir, credè , che folfer de’pcr- 
fetti Ermafroditi-; mapure il diligentiffimoReaumur Tarn,. 
4 A/fiww.i. foóprl i lor mufohr , .mólto-più prccolr , ed-agi- 
ii al mofo) rquali vanno a trovar le foniinine per focon- 
alarle • In fiinil'guila pud dubitarl? degli animali ùnmobti- 
mente filli, che forfl* vilìcno i lor mafclli mobili- f c d* 
Icuue ipczie , come fon quù’ Teff-acci , detti dai F»a*oe>^ 


PARTE I. CAPO IV. 37 

MufToli , e Tdlmc , uoa manca , chi aflerifca , che io 
qualche tempo fi ftacchino-, e muovanfi , pc^ accoppiarli : 
Pari/, aam, 17 io pag. De’ Polpi marini Art- 
fiotile Htfi. 0ftiv$. /. $. c, 6. iz* lS. Plinio À pt $ i., ed 
Ateneo A 7. deferivon. minutamente ilcoito-y il parto , c 
•le uova . De’ Ricev, e degli altri pelei , che trovanfi tut- 
ti’ pieni d^iOva , fi defidera. iperimento-piàcerto^,. il qualj 
noi almeno , non lappiam y le fiali latto 

^o. Di due (òli generi fia’ ora polliamo liar licuri j che 
generano lènza vlfibilc marit^^gio y e lbno>i delcritti Pol- 
pi di acqua dolcc,.ed.x Gorgogli. I Polpi,che generano nel- 
la preiiata maniera i Polpalini dai nodirdel corpo , coma Ic 
•piante pcoducon le gemme , arcosl generare non han bilb* 
gnodel concorlò di altro Individuo-. Il citato TratAblel,. 
come rilcrifce Maupertuis. nella fua V'entre Fi/tcacap, i.it 
"ha voluto efàminar , fè i Polpi j.olcre la predetta maniera 
di propagarli ^godano infieme della facoltà dì congiunger- 
fi-in matrimonio, e partorire giulla il lòlito di tutti gli al- 
tri animali : per alficurarll di ciò ^.ha egli adoperate le im- 
.dtilWie più ingegnolè e più ficure non guari difiimili a 
quelle che ^dirao- de’ Gorgogli ^ ma il rilùltamento n’è 
-Àato di tutte le Tue cautclatil^me dilànaine , che quella'. 
4>ezie di animali produce figli ibi nella prinumanicra lcnz’ 
alcuna fòrte di vifibile accoppiamento- 
- ^i. Pafiiam ora ai Gorgogli:fòn elEun genere di molte 

varie fpezie , -altri di color verde, ed altri neri ^ detti com— 
munementc Hklbechi delle piante,.dai Franzefi Pnccronsj c* 
dai noflri Villani Refina: traiovanll ammucchiai iun gran 
•numero (oprale. foglie , ene’teneri germogli di.quafi tutte 
Ife piante ,-notiliùni per lo- grave danno che le arrecano;, 
Riattano , come dkoa i Giardinieri Fiorcntinr , o*ezian- 
dio totalmeme corrompoo' le tenere piante , per la m >l— 
titudhic: delle punture ,.chc v-’ impriinono-collc.lunghe lar 
probofeidiTy. colle quali Tene danno immobilmeute attacca- 
ti alla pianta , < ne fùcclù^o il uutrimeato . Toruercmoai 

par- 
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•parlar di loro nel z. Trattato, per dar qualche riparo àt 
grave danno , che cagionano alle noftre piante da fiore. 
•Or di cotdli animali fon io tellimonio , per pruova fattane 
certa certi filma ., che poflìmiìgliarc , ed abbiano realmen- 
te figliato nel mio Ijjcrimcnto., (òli (bletti.dalla,priraa.lor 
nalata fino al parto, lènz’.avcr mai potuto aver commer- 
.zio a noi vifibile con alcun ^itro vivente. Ada perchè non 
manca qualche incredulo ., che pena a dar credenza nd un 
portento di Natura si ftraordinario , chiamo in ajuto del 
miopiccol merito cinque altri .gran tefiimonj di fbmmocrc- 
dito , ed altronde celebri , con tuua laJleal Accademia 
rdi Parigi,, -che ne ha efàminati ed .appro.vati j loro Iperi- • 
mentii e ibno i Signori jìonnet, mentre trovavafi jnGc- 
jncvvfa ., Bazin in Strasburgo, il lodato Tramblci, e Lionet 
■EU’Haja, e Beaumur jn Parigi. Poflbn anche aggiungner- 
'fi Lcevvcnoechio., e Celioni., i quali già molto prima of- 
ferito ’lo aveano in .vigore delle ilor .aflìduc oficryazioni 
dòpra i .Gorgogli j però , come ben rillettc Jleaumur , fon- 
davan cfil tal afierzione, *ncl non averli mai veduti con- 
giuogerfi , Icnz’ averne fatta pruova ckìsì .preci la , c netta, 
come .ora fi i fatta, la <jual provafie indubitatamente , di 
poter figliare i Gorgogli .ciafiruno daic, tenutoiempre dòlo 
dal primo momento di fua nalota lino ai parto. 

5 z X.’ ultima mofia , per farne Ipericnza , la diede 4 
'me , il Signor Peaumur , per c^ucl , che avea egli ofier- 
^ vato , e Icritto de’ Gorgogli nella fua incomparabile Atoria 
degli Inietti 3 par. ,z Adem. 1 Anjlcrdam 175S , cd ai 
•citati Autori ne diede .egli la .(pinta eziandio con Tue les- 
tcrc , per commelTione avutane dalla Keal Accademia. 
Delcriv’ egli in quella Memoria le fuc minute oflcrvazioui, » 
thè fatte avea intorno ai Gorgogli , edi gravi iolpetti , o 
più tofio i gagliardi argomenti , che tcncaj per creder, 
theqOcfto geuer di animali coftaflc di Iòle femmine f.*n- 
za maf-hi > c però ad accertarlèue indubitatamente , ten- 
tò per quattro , e cinque volte di fune pruova dccifiva s 
- te- 
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gelido chiufò ,, e fcgrcgato un Gorgoglio',, che avea ve^ 
dlito nafcer coi proprj occhi , per allevarlo fino all’ età del 
parto ; ma non- gli» potè- mai. ri ufi. ir r intento*,, perchè pri- 
ma di tal tempo>quelio fine motivavo cadendo«dalla pian- 
ta lo perdeva, di villa ,. finché attediato me depofi' Timpr-- 
gno',, con animo',, coine poi' fece’,, di commetterne- ad aU 
tri 1 eficuzione ,.o ad'altro< tempo differirla*.- Avendone 
quindi fatta!’ efperienza H primo Bònnet neh 17-40-, e poi 
gli altrii coll’ illellb Reaumur , ne* diede* queftii notizia*, 
al pubblico'Hell Tom'. ó-ypanv A^mi 1 il qual’ è un ad-- 
dizionc al citato Tòmo .j.- Non* occorre- qui'rit'e ir' le variar 
pratiche jxutte ficure come fu fatta*da Jorol’ef^ricnza 
perchè-poco diverfi' fòmdallc due mie ,, chc ora vailo a ri^ 
ferire. 

^ 3 - Aveva 10 bi fogno per lè piànte de’ Mòri*, come ap- 
parirà nel Capo 24,. di qualch’elèmpio tale negli animali^ 
cd aveva avuti i mcdefimf forpetti- de’Gorgogli perle molte 
mie olfirvazioniv fatte su d’cfll.da più anni fenz’ averli 
mai pututo veder congiunti eperò-ricorfi all’ Opera dii 
Reaumur , per faperne più ficura contezza ; ed avendo Iet- 
to nel citato Tòmo j-, che non*aveva*cgli. potuto 'vedérne ; 
!■ efito', mi rifblfi a tentarne da me la pruova, giacché uorfi 
era per allora capitatoun Regno il prefato Tomo’5 ,, ne’ io 
nc-aveva alcuna notizia,.e l’ ho potuto fòl leggere neU’an- 
tao 1754 . Mi per le prime volte mi fùccedevrl? iftèlfadi- 
^razia ,-ctiea Reaumur ,.cioèchc.i Gorgoglimi morivano^, 
tanto, che flava io* già- per abbandonar- i’ imprefa } quan- 
do mi fò^venne in buon punto ,,che forfè morivano ,- pzr-- 
*^h^'il fugo- dell erba , fupra di cui’ eran'-mefli a* nutrire*, 
pweva lor rendèrfi difgufteyolc , o dànuoro dopp alcum 
giorni- che flava l’erba col gambo ncll*‘acqua.iiTfufb,,pet;‘- 
conférvajfi vegeto ? e co>l l’ indovinai ,-ed indi in-poi mu, 
taordò 1. erba, ai 4 ,. o f. giorni., e trafportandolf con de- 
ftrezza d una in altradi frcfio colta,, mi fu agevole , di 
portarli fino »4’ età’ provetta,. quando- fon abiìi a. parto-- 

^ die- 
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' ^4. Diedi priacipìo al mio Iperimento full’ incorni»*' 
dar della Primavera dell'’ anno 17^0, c lo continuai lu»- 
gamente neJl'Eftà , che fono i migliori tempi, da cfègiitr- 
lo con più factìe riufoita . Scelfi da prima una madre , che 
andava più voke al giorno partorendo , c iene flava attac- 
cata ad -un fior di Ranuncolo , alquanto fogregata da altri 
Tuoi pari , ed avendola veduta su gli occhi mici partorire, 
terminato al parto , che fi fa pofatamente in un quarto d' 
Ora , n& prefìil pulcino con dcftrerra fo^ra una pagUuccia, 
c k) ripofi fopra una foglia di Ranuncolo , la qual io pri- 
ma , c poi per tutto il corfò dello fperianento , fceglieva 
ben lifoia , e patente , fenaa rughe , o nafoondigli , e tut- 
ta intorno di punto in punto attentamente guardava , ezian- 
dio tal ora coll’ ajuto di una lente di Microfeopio , per ac- 
certarmi , che quivi non era verun altro animale , con tut- 
toché i lorpiù piccoli di prima nuRira fien anche vifibi- 
lifllmi col nudo occhio; c di più paffava la foglia come 
per trafila trai polpaftrcHi di due dita, e fon si teneri que- 
fti anitpaletti , che ad un minimo tocco fi fpappolano: co- 
si aitre tali cautele ufàva io , per clTcr ficuriflìnio , che ’i 
mio pulcino fteflTc quivi fok), e fogregato da ogni altro vi- 
vente . Qiiindi mcffoil gambo della foglia in vafottmo co» 
acqua , il vafettino coiranimale ripofi fotto un recipiente 
di vetro , rovifl'iato , e fotto il recipiente un panno : c fo- 
pra il panno un foglio di carta, come fuol praticarfi in tali 
(perimenti , per impedir 1’ accefTo ad ogni aitro animale; 
il fìmile praticai con altri fei pulcini , che la fteffa madre 
andò partorendo in mia prefènza ; acciocché fè alcutii ne 
morifTero , qualcuno almeno tra fotte ne campafTe da mor- 
te , por non interromper la continua fèrie delle generazioni, * 
ch’io di far meditava . Tre di qucfli fiiron carcerati den- 
trò velo di fèta trafparente,bcn legato al gambo della foglia, 
per dar loro il comodo di un aria più libera , calò che no- 
ceffe l’aria chiufa a que’ del recipiente . 

* 5 j. Gli uni , e gli altri col fccrcto di mutar IpcfTo la 

fo- » 
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fogifz f vìffero , c crebbero in buona fanità , finché circa 
il 15 giorno cominciaron felicemente a Igravarfi del pri- 
mo parto , c quindi a partorir più volte al giorno , e cosi 
* ebb’ io la fortuna , di veder co’ propr} occhi , già dati z 
luce i figliolini accanto alle lor intatte nudri . ^cfti me- 
defìmi Pulcinelli , nati dalla fteffa madre , toHo che io li 
vedeva nafeer co’ proprj occhi , li traljsortava in altre nuo- 
ve foglie 5 ed in fimil guifìi li rinfèrrava fegregati , e fee- 
veri da qual fi fia altro i e ^uc&i pure circa il detto tempo 
partorivano i nipoti della prima genitrice , e cosi poi que- 
lli diedero i pronipoti , e continuando di mano in mano 1» 
medefima genealogia , fèmpre mar colle recitate cautele , 
portai avanti le fette cafliflime famigliuoLe £noalIa decima 
generazione ; ciò che importa per ben 70 volte la rcitcra- 
zion del medefimo (perimento , incapace per ciò di fal- 
lacia , c certifflmo , quanto mai far fi può umanamente» 
^ 6 . Ma non è quefto il lòia portento , che ammirali 
Gorgogli ; fèn’ è (coperto un altro , il qual fcrabrz a 
primo incontro, che fìa contrario , e diftrugga il primoj 
ed é , che i Gorgogli si cafti , quanto abbiam veduto fin* 
ora , pur aman qualche volta di congiungerfi In matrimo- 
nio ; laonde pare a prima fronte , che abbiali l’una , e l’al- 
tra facoltà , or di partorir lènza marito , ed ordì parto- 
rir maritati, quando, e come lor convenga , o laueceP 
fità lo dimandi . Si fon accorti del raro lor congiungimen- 
to 1 primi Bonnec , e Lkuiet , e vi han fatte intorno delie 
iquifite ofl'ervazìoni > tanto che non lafcian luogo a dubita* 
re, che Ila un vero, e reale nuritaggioificchè par certo,, che 
abbiano i Gorgogli 1 * altra facoltà di effèr ermafroditi » 
come le Lumache, e i Lumbrici , che fon padri, che fe- 
condano ,ed infieme fon madri , che figliano^ Anzi di piih 
fi trovano in qualche lor fpezie de’ veri , e fòk raafchi r 
dacché Bonner ofl'crvòuna fpezie di Gorgogli fopra la Quer- 
cia , de’ più grofh di mole , altri alati , ed altri non alati 
«ome (bgUoa effèr aelic ^crc fpezie y però degli alaci 
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ven’ erano alcuni molto più piccoli rifpetto alla grandezza 
de’ compagni^ e quefti piccoli avcan tutta 1’ apparenza di 
veri , e meri malchi ; giacché frequentemente vede va- 
li congiugnerfi ed in -una mattina più di dodici vol- 
te ; ed egli per meglio accertarli , li Iparava ron deftrcz- 
2a , e fattane lanotomia , oltre agli organi malchili, non 
trovava i^ veruno di elli gli embrioni , ed i feti , che Icm- 
pre trovanfi in tutti gli altri^ e n’ elcon dalla pancia j Ibi 
che un poco gli li comprima- * 

57. Di quello lor maritaggio li Iòn notate due altre fin- 
. golarità ftravaganti : le nozze tra loro non li celebrano, 
che una dòl volta àll’iuino lui principio dell’ Inverno , 

. «poi noli più, gonnella Primavera , non nell’ Ellà, non 
~ fieli’ Autunno , quando par , che dovrebbon avere Ìl mag- 

- gior uopo della malchile fecondazione dacché allora fi- 
glian più volte al giorno , edi lor figli, che non li tro- 
vali -dati a luce nel cominciar dell’ Inverno, nè poteron 
maritarli , come le prime madri , Ibn anch’ tflì -obbli- 

. gati a partorir più volte al giorno , niente manco del- 
le maritate genitrici - E qui avverto circa l’ annua co- 

- pula de’ Gorgogli , che Maupercuis nel citato Capo i i ri- 
'^fcrendo brevemente lo (perimento fatto da Reaumur , c ci- 
tando la di lui Storia Tota. 6 .fag. porge -qualche mo- 

■ .tivo di sbaglio con quel , che vi aggiugne del fuo per mera 
• inavvertenza, f Les mémes Puccrons. qui peuvent eogen- 
edrer làcis accouplcment , s’accoupicnt aulii fort bien quand 
ìls veulcnt 3 colle quali ultime parole fa egli apprendere 
a chi legge , che i Gorgogli li accoppiano iudilFcrentemen- 
.*tc in .ogni reropoT, quando , e come lor piaccia, contro 
' quel , che alTcrilce Reaumur con gli altri ofiTervatprì , che 
tutti politi vameate elcludon ogni altro accoppiameutq, 
fuor dell’ unico iberno . Crelce la ftrayagaiiza colia fecon- 
da llngolarità, cd è , che dopo cotal.matrimomo le copju- 
c. gate madri celTan di dare a Juce parti viventi;mainlo/*vece 
partorifeoQ certi globctti «blu^ghi^ iquaii han 
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petfo «il vere uov.^ , feppur coll’ apparenza vi lì accor.iuTc 
Ja realtà: fon coperte di menbrana, e dentro contengoii 
umor cralfo ^come tutte le uova degli altri Infètti , ed ap- 
prefi come tali credevafi con fàggia prefunzione , che or- 
dinate fofTec tali uova , per riilahllir le genia' , e fcbiuJcr- 
fl nella: Primavera, come fallì in più altre fpezie d’ Infet- 
ti , itjuali , non. regendo ai rigori dell’ Inverno prima 
di morire , lafcian le uova, in qualche ricovero, per tro- 
vàrfì pronte a fchiudcrfì nel primo bel tempo. Però de’ Gor- 
gogli. fi fa da una parte „ che molti- ^ fè' non tutti , fbftcn- 
gpn beniflìmo-l’InvernatayC paffataquella ritornano a parto-, 
riire j la onde per quefto-capo non farebbe neceflaria per eflì 
la- providcnza.delle uova ; e dall’altra parte i lodati Autori 
hanno alatele più cautelate induflriè,per accertarfì,iè quel- 
le foffer. vere uova, confervandole,e lafciandolè ftar , come: 
llavano , Tulle ftcfle piante ov* erano. Hate depofte dalie- 
genitrici j ma fin ora non è riufcito lor mai , di veder na- 
Iccre da quelle apparenti uova; alcun animale , nè par, che 
mai ne polfa nafeer veruno :• dacché quell’ umore , che vi' 
fi'chrude déntro-, fi va Ipciraudo , e nella Primavera fi truo-- 
va indurito,, ed affatto inabile a produrre alcun vivente .. • 
Non è ora quella la llravaganza delle llravaganzc , che i. 
Gorgogli non ufan mica la copula,. per generar figli, ma-, 
più tollo per produrre aborti 

58.- Così ne pare all* ifteffo Reaumur , che" cotefle ap-- 
parenti uova fieii falfi germi, feti abortivi .fNefbnt-fc 
pas piu tòt de faux-germes , de foetus avortes ì La deruier 
idee efl celle , que je fèrois le plus difposè à adopter &c- 
dSa-d Quindi ne inferifee un altra Tua idea,.per. dar ra- 
gione dell’ ufo , a cui può elTer deflinata. una tal copula >, 
la quale altrimenti farebbe Tuperflua , ed inutile , anzi più 
toflo nocevolc ai Gorgt^Ii ,. pwflochè lor cagiona l’aborto.. 
Penfà egli làviàmente ,.c dice; giacché l’ effètto di tal co- 
pula non è altro , che dare alla luce feti abortivi , e dall* 
àltra parte i Gorgogli , che non hau tenuto commerzio 
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con alcun altro , partorifcon figli belli , c compiuti , not 
iìam guidati a dedurre una flrana conlègucnza , la qual tut» 
tavia è difficile a non credere ^ cioè che tra i Gorgogli non 
fcmbrano aver altro ulb gli accoppiameuti,che quello di dar 
alle madri la facilità di Igravarfi de’ feti , che n<m jl fon 
potuti perfezionare per lo freddo dell’Inverno , e mancan» 
za di calore , di cui han bifògno ; e però la Natura in tal 
tempo ha proveduto di quell’ajuto , lenza il qual agevol-^. 
mento non potrcbbon verifimilmcntc liberarfi di quegli 
aborti , che corrotti nel ventre ne ucciderebbon le madri . 
Soggiugne poi , che quando mai fi Icopriffe , che cotefU 
corpicclli folfer vere uova , per poter durare nell* Invento, 
aHora dir fi potrà , che i mafehi fervano alle femmine , per 
far concepire tali uova {blamente , ma non già que’ Gorgo- 
gli > che poi le novelle madri , quindi nate , partoriicoa 
in tutto il rcfto dell’ anno . - 

^9. Quefte ultime Tue parole Ibn per efcluderc uno ftra- 
no fiftema, da lui riferito, eh’ è venuto in capo ad alco* 
ni, per falvar in qualche maniera l’ univcrlàl legge de’ Icffi, • 
c dell’ accoppiamento . Penlàn coftoro, pollo che i Gor- 
gogli maritagli almeno una volta all’ aniM>, poter forfè 
la vù'tù del ioro Iperma eiler tanto firaordinariamea- 
te efficace, che Impregnata una madre , pafii l’ imprc- 
gnatura agl’ embrioni , già tutti da Dio formati fin dal- 
ia creazione , fecondo il fiflcma degli Involuti ,e pè 0 S 0I* 
tre agli embrioni degli embrioni , e quindi ai fùffeguenti 
embrioni degli embrioni,gli uni dentro degli alt ri contenuti, 
patii , di cono , cd arrivi , fino a certo moderato uutaero di 
generazioni , per quanto ilcudcr fi p#trà l’^efficacia della,' 
virrù limitata del loro fperma. «V 

^0. A rigettar però più fbdamcntc U pnefato fiftema,' 
che f .1 propoflo riefee da lè^uriffimo,ed incredibile , voi- > 
le K-e-iuraur , che i fuddetti Autori rcitcraflcr lo fpcri- 
raenro , quante più volte poteffer fullaftcffa famiglia , per 
veder , fé mai alcuna gcnciazioneperdeiTe ia virtù di par* - 
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torfre . Quindi Bonnet portò la fua famigliuola fino tOs 
quarta generazione , e Lionet fino alla quinta , c nel mia 
j^rimentOj continuato fino alla decima, (ch’è una maggior 
pruova ) avrebbe dovuto propagarli la fecondazione ol- 
tre la decimaquinta , o vigefima ; perchè la prima madre, 
da me lecita non làrà fiata per ficuro quella medefima , 
che fu impregnata nel principio dell’ Inverno , ma làrà fia- 
ta qualche pronipote della quinta , o più tofio della deci* 
ma generazione j dacché in quello Clima tiepido i Gorgo- 
- gli cominciano affai di buon ora a figliare , ed è cerco, che 
ancor nell’ Inverno afledian lè piante , ed xq nel mele di 
Marzo cominciai il mio Iperiniento 

< 5 i. Mà lenza pigliard noi la pena di continuar più ol- 
tre la fèrie delie generazioni , già elfi da le i Gorgogli fi- 
glian quali per tutto 1* anno , e fiamo fiati già ora molti 
gli ofl'ervatori , che attafiiamot, di non averli mai veduti 
a maritarli in tutto il corlb dell’ anno , eccetto che nel 
lòlo principio dell’Inverno: dunque la virtù della feconda- 
zione allora ricevuta dovrebbe arrivare a tutte le genera- 
zioni di un anno . Ora i Gorgogli del Papavero , che fi 
prclc ad allevar Bazin , figliavano in lètte giorni dopo la 
nall'itaj e però ne Ibrtivan quattro generazioni al mele , 
cd in nove meli pofibn compire jtf generazioni . A que- 
llo paradolTo , di poter arrivare tant’ oltre la virtù della 
fecondazione , aggiungali , c diverrà più incredibile , 1* 
enorme numero de’Gorgogli , che hanno a fecondarli . No- 
tò Bonnet , che il Gorgoglio del luo primo (perimento al 
primo Giugno , quando cominciò a partorire, fino al 21 
diede alla luce pj figli ; ma mettiamone meno , e non più 
di 100 al mele, lòn 900 in 9 meli, tronèandone tre da 
tutto l’anno, cd ione metto jeo, per quei tempo, che 
non figlian cosi frequentemente . I parti poi di tutti que- 
lli figli alla lèconcia generazione faranno il quadrato di 
detto numero , cioè 25C000 j cd il quadrato di quello là- 
faxino i figli delia terza generazione dz50oooooco,cioè 
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'miU , e'^oA milionr :. cosi contlnuattdo non già fino a!I*r 
generazioni .} 5 di' nove mefi , ma fino alla decima genera* 
auone ^ nc. verri un numero, immcnlò di Gorgogli ad un 
fòL coita impregnati .. Che fc un tanto numero realmente 
non fi vede nato Tulle piante , che per certo defblercbhoa 
tuttavia, campagna ciò avviene y - perchè;, molti ne muo- 
jono come di rem. meglio nel Trattato z 5 *son pertanto il 
numero degli impregnati debbJ eficr minore del fatto com* 
puto y. perchè In ogn-’ un y- che ne rauorey ne muojon mol- < 
ttmiiionf di 'figli /-nipoti y e pronipoti^ tutt’ impregnati .. 
Lalcio acialcunola libertà di -ammetterà un sL duro< (ifte* 
ma; ma io altronde (pn preflkto a> rigettarlor, perchè chi 
L’ H» pr(^)<dla fiippohé y ^ è necefihatò a fiipporre il ccn— 
nanp.fifiema; degli Involuti y, il quat io farò- ^r impugnare- 
v4MamentC i nei trattar / che farò pofeia della generazioa-^ 
delle piante , e- lòfterrò che r.ammirabile ftruttura si 
delle piànte ^come degli, animali ^lavorafidi prefènte, e 
non Tu' prima d’ ora dal Creatore fabbricata c pcròmen* " 
tre i feti de’ Gorgogli ancor nonefiilon* j non poflbn ve- ‘ 
air fecondati nella' prc^ofbr maniera 

UiC;Xeconda> fifiema hanno altri propofto prefib- 
K^Mlmur ^chen piccoli Gorgogli ,.prima di nàficre , fi ma- - 
riuno afi dl^.adne Écambtevolmentc nello fteflb. ventre dcl- 
la^fnitrice 4 Ancor quello Icmbra incredibile alF.Autore , < 
milmen duro del precedente ^79 r ed a cavarne qual- 
che ripruovayiTrambley fi è applicato ad efaminar , (è le 
oficrvasioni fiiVotufier mai èoii: qualche indizio 1’ accop- 
piaracntOifatto* nel ventre y If qual (e quivi accadefle do- 
vrebbe Éii:;^«piÀ‘.eoanàenràiraencdf/a *1 procinto di nafee- 
rcy che fhMfiboi’óti meo. di fadatt a ,, come piii adulta; e 
quindi facdjbc coiih attiralo^* ehe la madre, ;€oncepiffe i feci 
a due,a dne,ed a due inficme,o congiuntl/r^^^iimti li parto- 
riffe;' ma ciò non fi vede offervato ^ c gir intervalli della* 
nalcita fon lènza regola di tempo-, il qual non è mai im- 
mediato , c cosi vicino , che poffa ciò fòlpettarfi con fon- . 
. da- 
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’damcnto : ed io aggiungo , «he quante jhadrxfi fparin<J,' 
come ne ho io aperte molte con deftrezza , non vedeii 
mai alcun Gorgoglio, che dia indizio di ilar congiunto 
all’altro . E poi non è colà pur dura , che nna loia fecon^ 
dazione fatta nel ventre perduri -un intero anno , e batti per 
circa 900 figli , da formartt l’-un dopo l’altro fucceflivamen* 
te fino al fin dell’ anno • 

Altri due fìttemi lòno ftati propofti da perlòne fa- 
-vie , cioè eh’ ciTcìido le madri tutte ermafrodite , effe nte^ 
dettme, onci generare,o nell’atto ftettbdi partorire ì figli, 
li fecondino da malchi ; o le non quefto , che clafcun Gor- 
goglio operi in le , eftemamentc , da raafchio , e da fe Ib- 
lo fi fecondi , Sarebbono 1 più comodi ad ammetterfi que- 
' tti due fittemi, ìè Vene fotte alcun indizio, t> alcun altro 
«fampioflae trovatte in Natura ,per non ammetterli teme- 
rari amenrc v ma fin’ ora nè indizio lene ha , nè alcon 
. clcmplo, cheìolàppia. Le Lumache ermafrodite , attcli 
la qualità degli organi , par che potrebber eftemamentc fc- 
condarfi ciaìcuna da le medefima , almeno in tempo di ne- 
ceflità y quando alcuna fi trovi Iceverata dalle compagne j 
ma pur riferilcc Reaumur , nell’ accennar quefto fittema, 
che fi é fatta pruova di tener Iòle , e legregate le Luma- 
che , ma ie uova foro lèmprc Ibn riulcitc ftcrlli g^cd infe- 
conde . 

d4. L’ ultimo fittema < quello , a cui più accudifce 
Reaumur, cioè, che i Gorgogli fieno efènti dalla comun Icg- 
•ge dell’accopplaraento , per ^oter concepir , c partorxrè} 
mentre par , che fia per rutt’ altro fine quell’ annuale lòr 
copula , come già Ibpra fi è eletto . Per lo bìfògno , che 
ho dell’ Analogia piopofta , batta per me qualunque fifté- 
ma ; ma pur Aggiungo , che Icnz’ andar fantafticando lìi 
chiribizzofi fittemi , che Ibn più ardui a comprcnderfi , o 
egualmente ftranl, che il fenomeno da Ipiegarfi ; quefto è 
certo, che Iddio non Ibi ne’ Gorgogli , Polpi &c. ma 
in ogu’aiti’a forte di auimali^poteva coiloCardentro il von- 
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tre di ciafcuti individuo tutti gli organi, ed umori l>i(ògnft^ 
voli per concepire , e partorire j ballava, che vi aggiu- 
gnefleuna qualche glandoletta, per feltrar, e fegregar 
dalla malfa del fangue uno fperma egualmente attivo , che 
*1 mafcolino • Però non lo fece nella mafliraa parte degli 
animali per Tuoi giuftilfimi fini , quai fon per avventura i 
già fopra eaumerati , o più tolio per alai , che ci fono 
ignoti i e ’l non aver creati nella lor ftruttura quegli or- 
gani , dai quali dipende , il poter concepire da le Ibli fenz* 
opera di malchio , importa tanto , e tale iinpolfibilità na- 
turale a partorire , quanto è quella ad un uomo , ad un bue, 
a cui mancan le ale , di poter volare . E però ivon fenza 
gran miracolo Ibpra natura la lèmpre Vergine Madre di 
Dio , c Ibi per opera , c virtù del Divino Spirito , potè 
concepire il Divin Figliuolo j ciò che làrà bene avver- 
tire , per evitar qualche fciocco fcandalo de’ pufilli . 

(5^. Il fiftema dunque , al quale inclino , è quello qd , 
* cioè che i Gorgogli , Polpi &c. fieno ermafroditi perfetti, 
ad abbia Iddio me Ili nelle lorvilccre organi tali , i quali 
fornilcano il mafehile Iperma , e lo applichino alla lixon- 
dazione , elafe un in le , da fe ftclTo , internamente , lènz’ 
opera ellcrna ©propria, o d’ altrui. Cile lì dieno tali or- 
gani almeno ne’ Gorgogli ,può collare dalla lor ct^ula an- 
nuale , per cui vengon realmente collituiti ermafroditi; 
e fol refterebbe a provar , che ’l proprio Ipirito Ipcrnuti- 
co polla internamente applicarli all’ utero , per fecondar- 
lo , in pari forma , come li venuto folTc dall’ cfterno per 
'' opera d’ altro Individuo j ciò che importa un lillcma , nuo- 
vo si, qual conviene alla novità del fenomeno, ma por 
niente duro , ed arduo , quanto i lìftemi già Ibpra elpolli. 
Con tutto ciò qualche pruova di Ipcricnza , che può di- 
lucidar quefio mcdcfimo, farà da me propofia fulla fine dei 
Capo Z4, ove parleralli de’ Mori , nella gene razion de* 
quali , par , che li verifichi una e&tu imitazione della 
gencraziou de’ Gorgogli , c ’i lume quivi acquillato po- 
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trà meglio fchiarire ciè, clie ci refta di olcuro. E’da riflet- 
tere in^oe., che fecondo qnefto iìftcma, l’elènzion dc’Gor- 
gogli dalla comun legge de’ fedì viene a ridringerli quafi 
alla lòia -di/penià dell’accoppLimento ,e queAa viene altre- 
ai limitata dall’ annuale copula. Che le ragion cerchiamo 
di sì rara cc<ezione ella non è altra, che il Di vin volere, 
e la manifellazione dell’ infinita Tua Sapienza , e Potenza, 
che potè far nafeere gli animali , e le piante in tutte le va- ** 
rieguifè , conio ora lòn per confermare fu ’l principio del 
ièguentc Capo , defliuato all* applicaziou della premefià 
Analogia . 

CAPO V, .l; 

yipplica igiene della premejfa Analogìa , e prhn9 
argomento per la diftinz*^n del fe[jo 
ìte'^^i , e nelle piante • 

Hi vada (cnirinando le opere della Natura, oP- 
I ierverà y ch’ella , per tnoflrar dovizia , e po- 
cere, le fpczie delle colè fuol variare in tutte le 
divcrlc fogge , nelle quali può combinarli la virth per al- 
tro liinirata de’fuoi elementi y e per avere un maggio/' uu- 
jDicro di fpczie , le variazioni va ella facendo pet piccoli 
gradi , poco inen che inrenfìbili , di diveria qualità , c per- 
ÌFczionc . Di quello lèntimento Ibno i moderni Naturalidi , 
fra i quali Lockeo ne forma una ferie continuata : Df In- 
Ull. h&m. ^C, 6 % iZjC precorlè loro Arinotele H'dì» 
jinim, L i C. i , e S. Tomnulò i P, ^ 47 Ar. 2 » il qual 
ne accenna una fommaria induzione di varj generi , e fpe- 
zie graduatamente fra lor didereuti ^ c citando Ariilote- 
ic S /tittéph, tCK, IO , C#p. y che dice , le forme delle 
coferClTer varie , come lo Ibnoi numeri , ne’ quali le Ip?- 
jùe variano per l’ addizione , 0 ^trazione eli una lucfa 
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unità ; il Santo affegna nel premeflb Art. i. per ragione- , 
che avendo Tddio create le cole tutte , per comunicarle la 
fua bontà , ed in effe rapprclcntarla , elicndo quella infini- 
ta, per aver più cofe , a cui compartirla, ne moltiplicd 
le Ijjczk* , e per piccoli gradi la varietà . Qiimdi la Natu- 
ra , camc in mille altri generi , còsi nel prefcntc foggettio 
della genera2non< ,ff vuol moltrar dovrzioft, in far, che 
lìen generati cosi gli animali , come le piante , di tutte le 
varie maniere , per piccoli gradi di varietà . 

>■ 57. £. per venire all’ applicar iojt della propofta Ana- 
logia , dico , che la Natura , per moftrare una pari dovizia- 
nella gencrazion delle piante , ha come capiate le vai ia- 
zloni tutte , che lì (biidivi&e ift-quelia degli animali- 
Siam noi per provare , che , come per la generazion de- 
gli auùnal^ , f» (limata qiia(ìuni<vcr(àlmente ueceifaria ,0^ 
a meglio dire , più.con^da la vinù gcnccaixte ^ ^ a due lèf- 
fi compartita -, co§]' per ‘la gencrazion delle piante llia- iu 
vigore una (ìmffe geficral legge delle due virtù femmi- 
nile e mafchile però- con quella difterenza , che ne- 
gli aniraan le^duc virtù fon quali fomprc in di<é'fo|«etti 
diftribuite , per io moto- progredivo , di cui godono^ p:i* 
-cui andar polfono ad accoppiarli; ma nelle piante immobili, 
r fra lor diftanti , riufccndo- troppo difiìcik T applicazion 
•elei la virtù inalchile alla femminile , per maggior comodi- 
<tà i^Hiia , e f akra virtù-fi truova unita per ordinario fiil- 
là medefima pianta , e-^'ù di rado (òpra due fvparato-. 
-Nel seftopcrò, come negli animali , cosi nelle piante ht 
-legge del concorib delle iJueviitù , per genewe -, ottiene 
-la medefima uiviverfalità ; c come pei per gli anìTfWli am- 
mette le fuc' variazioni /cd eccezioni , co 4 la legge ttibt- 
* 4 ita per le piante anwncitc parimente le fue . 

6 S. Sci gradi di variazioni fi fo» divrfati nella gent- 
-^zios degli animali , ed alrcetantt molto fimtil'ne corris- 
pondono in quella delle piante *, cioè le piante del noftro 
aprimo gcaorc ermafiaKlice ca«ri<poiidau**al lècondo gri- 
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<lo. degli animali , che lo formali le Lumache , 
hn’ci &c: perciocché come di quelli ciafcun individuo goSe 
dell’ una , e dell’ altra facoltà di malchio , e femmina; 
cosi cia(cmi fiore di quelle conticuc in le le di;e virtù 
Hiafcliilc , e femminile . Le piante del fecondo gcnerq. 
lèndo anch’ etìe eimafrodite j o corriipondouo ai 
detto fecondo grado degli animali , con qualche picco- 
la dive rficà, o più tofto al quarto grado dubhiolo , prop 
prio de’ pefei ; perocché in quello gcner di piante la virtù 
mafi-hilc , la quale fta nelle polveri degli. Apici , non ^ 
accof^ia in un medefimo .fiore coUa r^ion feAiminea: cl^ 
jrifiede nel KiccttacoL de’ lèrai , ma ì due fiori nuCcìuo^ 
femmina nadcoa accanto prolCmi, c )e polvierij^aTmafi;^ 
fiore , nella maniera nurahilc , che poi daremo ,BY^Pgoa 
portate sul femminile , c Ijiarlcfopra del Ricettacolo . 
piante del terzo genere , che tengono i due felli fapra 
piedi lèjwrati, corri^ndono al primo grado il piu comune 
aicgli animali , Le piante di fior doppio , quali vcngqq £a- 
sientcìucnte ne’ Ranuncoli , negli Anemoni , nelle Viole 
ediu cento altri generi, lon piante neutre , e cor rifpon- 
ÓMi a! terzo grado degli animali , qual’ ^ nelle Api, For- 
miche, e 1 uchi; avvegnathè nella Ipeaic di tuit’i doppi- 
vi è lèiuprc illùo fiore (ceanpio , che produce la ièmeuta- 
©ndc.-vieu io/cempio, c ’l doppio'; ma il doppio nafee , cp^ 
»e le hardocte delle A^ , menno , e privo di lèflo , lèuzg 
Kiccctacolo, ièu^’ Apici , c lenza polveri, c filo in cen- 
to foglie lullùreggiaiuc . Il quinto gj ado, ch’é dc’RoIpi , ò 
comniùffiuK) alle piante, né ha bilbguo d’, altra applica- 
tfp, y ultimo grado di varic;^ » che fi I ammini^o 

^edefimi Polpi, c se’ Goigogli , lè jtJtlmait^ tfìa^ji^llc 
piante , .farà punto da clàminarfi in altro luogo , Jo ve. ei 
lèrvirà di ultima ritirata , per difendcccl da una valida 
ficoUà , che ci farà il Signor Ponteder^,^ il qual, pci- coq^ 

vuicifrjiij^ihti I4 virtù OLifCchiilp ;delie pc^veri ^c’i^<yi j 
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addurrà molte fpezic di piante , le quali pretende , che de- 
aerino il frutto , e’ 1 feme lenza il concorfb di tali polve- 
ri . Noi però infiftendo alla le^e de’ lèlìT&c. comune al- 
le piante niente manco , che agli animali , proverem l' cfi- 
ftenza delle polveri ^e ’f lorcoiicorlb in cotefte foe piante, 
e Iblo di alcun raro genere , come fon particolarmente f 
Mori , abbinm grave folpetto , aquafr evidenza , che con- 
cepilcan per ordinario il frutto, c ’Hòme lèuza la mafehi- 
le fecondafion delle polveri , giufto come i Gorgogli j 
ed a quello line abbiam dovuto cfòminar ^riamente la gc- 
Bcfl de’ Gorgogli , per averne un certo elèmpio negli ani* 
mali , c per far cód pih Ipiccare F efittezza dell*alTimt« 
analogia , mentre fi vedrà la gcncrazton delle piante del 
tutto limile a quella degli animali , cd emula Tuna all'al- 
tra , non che Iblamente nella coniun legge dt* fèlli , ma 
pur nelle ftclTe variazioni , ed eccezioni ► 

TOi Quando lari cosi provato , che lìa perfetta F ana* 
IbgiafVa- lagencrazion degli ammali, e delie piante , bem 
fi potrà dall* una argomentar all’ altra , ove m»»cW all^ 
una qoei lume, che l’altra ne apprefti. E per darne qui 
qual clic ragione iivgcncrale , farà bene rlBettcr , che fa 
firuttnra delle piante non è- meno ammirabile , c poca ce- 
de all’ organrzzazion degli animali , Cpcrò come per la 
fbrmazion del corpo organico degli animali fu Ithnafa qua*» 
fi nniverfàlmente necclTarfa , ovvero più» comoda- la virtà 
generante in due- diffèrcnti ftfli compaTtfra co 4 non è 
da maravigliàrfi y che per la formazion de*VegcrabHi an» 
eh* eflS corpi organici arti firn' olflTuni ; ftia in vigore la me^ 
delìma generai legge , e che la Natura analoga , ed «nilùr- 
me a iè ftclfe nelle confiinili- fuc fatture , abbia oidinata pur 
ncHe piante lardiftinzion de’fèifi , e delie due virtù ma- 
fcbìle , e femminiic , e cosi ugnalmente abbia fòggiuitte a 
quella . e a quella- generai legge le iìie variazioni , c le 
confimili eccezioni . 
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quella degli animali, che di alcune Ipczìe mal fi fa giudica- 
rcjlc fieno efie da riporli fra il genere dc’(ènfitivi,odc’mert' 
vegetanti. Tali fpczic Ihmna nel medio confine fra l’uno . c 
l’altro gencrcychc però^dai Greci vengon dette Zoofiti, che 
Aoi diciam Piaut-animaii, perchè o lònanimali,che han tan* 
to della pianta , o Ìòn piaiuc che han tanto dell’animale , 
che pajon come una cofo di’ mezzo fra due nature . Ne trac-- 
ta in più luoghi Arinocele f/i/h l. 8 C. r i ^ A ^ C.i.. 
Plinio Ateneo e l’Aldrovando Dt. Anim. Entni* ì,\ v. 
1*5 ov’ egli annovera i feguentrZoofiti marini.; ’f^é fuHP 
Vrtic » , H^Utburìs , Teibis ^ AdtHtala mtrittin, Adaium fn» 
fknum , Cutomitt Puìm§ ^ & reHqtu Jmitiat, quibm mttiù- 
mmumeraMt Sp»i$g4as-. Racconta il nofiro P. Giannettafi ,, 
autore accreditato nella fUa Geografìa l< j C. ^ebe al- 
le ripe dei fiume Volga nella Mofeovia lòn frequenti ccr— 
ùZoofiti ,che gli Sciti chiamali Boranetz^i quali nalcono . 
nel terreno y come piante dalla foa radice ,.van coperti di 
lana come Agnclli^e dkerefte pur di'lana irfuta ,,iu ve— 
«c di corna coronati ; fon di carne fijuifira e pcrA infi— 
diati dai Lupi : alla radice fitta in terra fono attaccati eoa; 
lungo vincolo , c per quanto lor permette la lunghezza dei 
vincolo , fi’van pafoolando di. quelPcrba che lor nafoo 
d’ incorno,, cquandod’ erba per tutto lecca , o hor manca: 
in giro nel fiio terreno ,. vengon meno anch’cfiì ^ c vi niuo- 
jono ^ c f oi’di nuovo aTuo tempo come le piante annuali,, 
vi rinalcofi®. Ma ho io qucllb racconto pcnuna fdvolctta^ 
e per tale me l’ha conferraato-un viaggiatore,, il qual ino*- 
ftravafi inforniaco dclla falfità di tal-Zoofita.. Era egli ftaLO» 
al giro della Molcovia,e tute’ intorno al fiume Volga ,;C 
dk'cva ,-circre fiato uno sbaglio di- non fo qual’ aaitorc , 
rroppo crtdulo , o rnale informato, il quale avea fondata, 
il primo la lalfità del racconto (òpra una. rara Ijbczie dù 
brutto , che nafoe intorno a quel fiume . coperto di lanugi'* 
ne , come lana^dL agnello ^ eoiiemc v’ ha più di;qucfio 
quel paeic . 
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7x. Ma larlciando altre cole, che fi potrebbon a^giu- 
gncre in pruova della perfetta analogia, c fimilitucline , 
che corre fra -le due generazioni delle piante , c degli ani- 
mali y in forza di quella niedefima analogia, e di que’ fe- 
nomeni , c proprietà , die -fi olferv»no in certe piante già 
Topra noverate nel terzo genere , furono indotti gli Anti- 
chi prinru di noi , a dillinguerle in mafehio , e femmina., 
c ’l Tello dipoi , che fanno il maggior numero , ebbero in 
cmtto di ermafroditOjContenenti le ragioni.ddl’uno, e deli* 
altro lèflb . £cco il loro invincibile argomento, onde £u- 
i'o» molfi a cosi <laviamente .giudicare . Non fi- maturan le 
f*i*utta^ ed I grani della Icmenta n«n fi concepilcQn nei-* 
le piante de'l'terzo genere, che chiamiam femmine , ièa* 
2a la prefenza , c**! concorfi» del piede, ckc diciam ma- 
^chio ; o fi: in alcuna rara Inezie talvolta pervenga il fruc- 
-coa qualche grado di maturità, non logliono i grani den- 
tro di elfo concepirli , nè dentro i grani fi concepifeooo 
t germi , che dono i feti delle novelle- piante , e icmlnatà 
iK>n mai germogliano. Qiiùidi poi , lenza pericolo di fal- 
lare , inferivano, che come nel fior delle piante del pri- 
mo genere^ nelle quali fciìz’ altro ajnto componfi le frut- 
ta, e i grani , dobbon certamente contcnerfi tutti gli at- 
trezzi , ed i requifiti nccelTarj per la produciou de’ mede- 
fimi cosi bifògni dir , che alk piante del terzo genere man- 
chi qualche parte neceffaria per la generazione j poiché , 
i lor mafehi mai , nè le loro femmine , qnando fieno 
lenza il mail hio , producon a pcrièzione le frutta , o i gra- 
fti, o almeno i germi.. Una tal parte poi mancante negli 
«ni debbefi appunto trovarncgli altri ^ poiichè uniti iufie- 
mc iùn /cconde le femmine . Qtiindi , perchè qui va la 
colà giuflo appuntino, come negli animali , che ‘1 malchio 
ftou figlia mai , e la femmina , per dar figli , ha bilogno 
dei mailhio , il qual compia la virtù generante , che in 
^cUa dola noni cotale 5 per ciò que* làvj Ahgiaai con glu- 
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fti/Hma proprietà le piante lìidettc in due Icfll voler di- 
pinti . 

7j. Che le gli Antichi non C*ppcro per lo appunto de- 
terminare , qual fofle fra le paiti del fiore , o di tutta la 
pianta la individua lòllanza , alta qual fi doveffe attribui- 
re la dote di virtù malchia ; 1 ’ henna però- dipoi (coper- 
ta finalmente le diligenti ricerche di molti moderni Bota- 
nici ^ non lènza però qualche buon lume , venutogli dagli 
antichi . Hanno elfi trovato , che le Stamigne , e gli Apici 
fieno gli organi del mafehile Icflb j. e le polveri che da- 
gli Apici fi preparano ^ e poi fi fpandono lulla Tromba p 
altbiano dlmalchio ^rma propria virtù e realmente im- 
preguina coi luo Ipirito genitale il Riccttacol de’ lèmi ; e 
però nel Ricettacolo colla' Tromba.!’ altra ragione del fcn> 
minil Icfib hanno ciìT cofiituita . 

74 Stante la verità di quefta importante (everta , lene, 
inlerilcc altresì" vera buona la difiinzion data lullèlìò 
de’ fiori , e delle piatite : cioè fono ermafroditi , e com- 
pongono il primo genere que’ fiori , ne’ quali fi trovano ih- 
ficme accoppiati il Riugettacole-, e gli Apici : Ibn malchi’ 
e fbrnvaao il fecondo gemere que’ , che hanno i (òli Apici^ 
lènza il Ricettacolo ; e fon lemmi ne ^ coftituenti il terzo» 
genere , que , ne’ quali-è il folo Ricettacolo lenza gli Api- 
ci . ^lindi parimente le piante laranno adeguatamente di- 
firibhice in tre altri generi v in piante i a -fior, crmairodt- 
ta., 1 a fiori malchio , e femmina lullo llclfo piede ^ a*, 
fior malchio fopra un piede ^ ed a fior fcmmina'fopr’ altro 
piede lèparato della medefima. Ipezic . Tutto qucllojchc abw 
biam finora Icmpliccmente alTerito ^ fi anderà provando di- 
ftefàmciirc per tutto il Trattato, lino a renderlo lìciu-o ,, e- 
iwiO- .. .. A' . 

i ■ ^ • r-. .. ìi' 

. CA. 


t 


ié 9 A R T E J, 

C A P O VI. 

Vjo proprio di ciafcuna parte del fiore m ór- 
dine alla generation de'femi • 

^ 5 . Gni pianta , cd ogni firn parte , «>n par , che (!a 

M I fatta per altro ^ fc fi confideri il suturale , ini* 
mediato , c diretto fùo fine, che 'pcr la loia 
iproduzion dc’ferai^ d’onde poi ella deve rmalccr , e> 
moltiplicarti . Mirate tm albero full’ -inverdàre nella Pri- 
mavera., come adornafi di mille foglie , e gajo fa -pom{>a 
ali mille fiori - C^uarè l’ intento fuo naturale, ed a che 
mai tende un il fafiolb apparato ? Tende a maturare 41 Tuo 
frutto: e ’l frutto ? ad allevare i femi , e perfeziooar- 
ii . Apritelo di grazia , e quincentro ve li troverete, 
uual prcziolb telbro ben cufioiiti , e nutriti della fila me- 
4efiraa fofiaiua, la qual per ciò dal frutto attratta viene la 
j>iù Iquifita di tutto l’albero - Di fatto quaod* i com- 
piuto il frutto ^ Quand’ è già «mpiuto il fuo (ème ^ 
e poiché la pianta, compiuto il^me, ha di già con- 
ièguito r ultimo prùicipal Tuo fine , per ciò allora o pre* 
ilo s’ invecchia , e nuim-e , ( c morrebbe afiài'«onten» 
«a, fé di contentezza foUfe capace , laiciando dopo di 
le tanta granprolc , nella qual tom'a vivere in mille vi- 
te moltiplicata -, ) oppn re allora lafiria da fé cader le fo- 
fflic , pelò inutile ora mai divenute , perchè unicamente 
ddlinate alla.uutrhura dei frutto , a cui preparavano i fu- 
ghi più lòfianziofi per comune icntimento de’Naturalifii'. 
Anzi r albero allora riialaa pure l’ifiefib frutto, e al piè 
lei fa cadere , abbcnchè prima tanto ftrettamente lei «è- 
jicfic attaccato , mentre i fèmi non erano ancor perfeziona- 
ti : ma non crede tc , che lo regali libcraln^tc alla noflra 
gola , no i quant’èda le , noi regala; perocché come avea 
|>rodottb il frutto , acciocché icivilTc di riparo, d’ utero , 
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e di mammella , per illevare i novelli feti « cosi ora ^ cookì '' 
piati quelli , manda il frutto (pontancamcntc a terra ,‘tc- 
jciocchè vi li corrompa , e disfaccia , e rilalci , e commet- 
ta i Icmi al terreno, per germogliarvi * e più lieto rinalccr- 
vi , in numerefà famiglia propagato . 

7^. Che le ogni parte della pianta al (addetto intento 
venne ordinata , con molto maggiore Ipezialità vi fu or-- 
dinato il fiore , al quale immediatamente appartiene 
del frutto , c de’ lèmi la generazione . Conlidcriamolo 
parte per parte . Ti parrà forlè , che la Natura ornò i 
fiori delle vczzolc miniate foglie, per ricreare i nollritcu-* 
il colla vaghezza de* colori , c colla Ibavìtà degli odori , 
o^cora per riftoro della noftra -fàniti -colle virtù medici- 
nali , che in le contengono ? E’ vero , non può negarli, 
che Iddio, avendo avuta Ictnpre l’ ultima mira^al prò deli* 
Uomo, a quefto fine belli , odoroli ,ed utili fece i fiori ; 
ma quello non è ’i Iblo, l’immediato, c ’I diretto fine , 
per cui furon corredati delle foglie: il primario, c na- 
turai fine deTlc foglie o è flato, acciocché un fugo più Taf- 
iir^to in quelle fi preparalTe, per Icrvrre alfa concczion 
de’ feti, e per Tbmmlnillrar loro il primo nutrimento più 
dilicat.0 , qual richiedefi pe* tcncrilTìmi embrioni, ole non 
quello, mclTq in guillione da taluno, è almeno certo di 
coniun Icntimcnto di tutti , chele fogfre del fiore (ba nate 
fatte , per Icrvirc d’ immediato riparo , c di cuftodn'a a 
tutto ciò , che di più importante dentro la cavità del Ibr 
feno fi racchiude - 

77. 11 Celebre Signor Malapighi molTc , c laTciè ad 

altri una tal controverfia a decidere , cioè le le foglie fie- 
no dellinatc unicamente z ditèndere il cuor de’ fiori da tot* 
tc l’eftcrnc lugiùi ic , oppur le ancora In'vano a dilporre 
il fluido attivo , e ncccllario alla produzion de’femi , c 
alla loi* nutrizione ? Gliene nacque dubbio dall’ avere x 
l^rimentito in qualche flòre , c noUiinaramciKC nel Tu- 
Jljjauo , Chd dinódatò ddife fÒ^iic *'*tardrito aveatal^ol- 
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ta a maturare i grani j, febaene altra- volta Javeali portati*'*’*, 
^in tempo gì urto a-perfezlonc fènza vcrurt (cnfìbilc detri-'Tt-: 
iftento . Anatom^. Piantar, de Fior. Sepiw anulfìi fiorii ftìiU^ 
antequam bìaret , in- Tuìipa precìpui , expe^avT y,av. StyluSf 
feu denuiatuLt, ó* depaaperatut.uterut „ incrementa csperet\ 
ci interdkm ejufdem incrémeniunt remenarf obfernavì ; quan^ / * 
doque quedam f emina obffue: noxa dtbììam fortita fant ma- 
gnitudinem \ ‘amie adbuc.dulrìus fam y an fiorii folia a Solii, 

txterni serie, irruentibui eonatìbui tenerum uterum tuten- 
tur-., an uUerhi eli a-n. depurando ,.pr.cp arem aitivan fe mi- 
mi materia u- 

78.. Il Signor GrQy\ Anatom. dèi Plàntet C. ^ de la 
vuoby che le fogFic del fiore (crvino al catrarabi 
quell’ ufi:,, per coprire il dir lui cuore „ed inficme per dar 
il prima-alimento.- agli embrionr.- Dcl-.mcJcfìriTaftntimcn- 
to è il GcofFroy , e fé gii acco.'la il Pontedera , il’quaJe al 
C. i^.L. I intende , che dentro gli otrclli , c fi- 

bre delle foglie lì lavori, e fcgrcglii un fugo. di f^uilita 
Ibrtiglìcrza ,qual. lavorali ^coiìdò lui ancor trcgliiAptci , 
attoad inlinuarfi nelPanguftfinnia tcfltira'degli- embrioni , 
per dare il primo^dito al ctM-lo degli altri fluidi più grol- 
IcrclIiV c fvilupparne l' orditura . In altri luoghi poi da 
citarfi qui apprclTò , aflegna pur- le foglie alla gelofa^guar- 
dia /delle interne parti, del fiore , dentro il lor giro ria- ‘ 
chiulc . . , ^ 

• 7^* Ma il Signor Sebafiiano' VairianC' nel* difiro di- 
fcorlòfuila ftrutn’ra de’ fiori , pronunziato all’apertura del 
Reai Giardino di Parigi' 10. Giugno* 1717 „ è di parere , 
che le foglie lìiyt fòTàmente per riparo- delle interne 
parti , c iHJiv mica per fòmmlfiiltì^ar fughi al frutto , e 
agli embrioni . Muovefi ad-’^opinan cosi , ‘dal vcdffp,chc 
Jc foglie, i»T ogni Iurta dì fiore-' (bno fempre in> (Ito co- 
n;odo, per far riparo alla: Tuba, c agli Apici, e non 
gii lèmpie ip 17:0 (^orfima , per mandar agir embrioni 
r alimento In cutr i fibir . di’ et chiama Cruciferr'^Po- 

li r ml- 


Digitizc'J by Google 


", . PARt E I. C AP a VI. 59 

■^ 5 ;/ 

mirrri , Umbellati , ed in molti Liliacci , Cuci rbitaccix< 3 cc, 
le (rutta fon collocate Ibttodcl fiore , il qual. portano in ti- i 
ila , e (bn ilcuatc totalmente 'fuori del ricinto delle fue 
foglie . l aonde par , che tutto il nutrimento , che Tucchla-» * 
no e ‘J frutto , e le (bmenze , venga sù dalla fola pianta per . 
lo giccuiolo dello fteflb frutto , c che anz’ il frutto mandi 
sii l’alimento alle foglie del fiore , e non le foglie giù lo , 
mandino al frutto. Ma la lìu ragione non finilce di eoe- r 
vincere ; peroccliè dandoli nelle piante la drcolazion 
degli umori , può il "fluido nutritore portarli .prima alle - ; 
foglie , palTando per la polpa del Irutto , c dàlie foglie poi . 
feender di nuovo giù all’ovajajjiù cotto 3 c vie .più raf* \ . 
linato . 

So. JLo (perimento del Malpìghi moftra , che le Foglie . 
del, fiore qualche cofa contribuilcano alla pròduzion del 
frutto , e del ‘Icmc j ma clic npn fia cos’^altra , ^he giove- 
vole 5 non già fcmpliccmcntc ncceffaria i poiché talvòlta , 
provò egli , chcl grani, toltele foglie, pai Ivan qu;^! che 
dimora ad ingrolTarli . Conferma 1 ’ IRcilb un’ otuma a>A 
Icrvazicnc fatta dal Pontedera C. adX. i. Ha cgliaxotato, 
che in que’ fiori , tic* quali non aialcon fqglic , le Trombe 
loro fi diramano in ramùccili , o fogliòllnc *, «ciò , 'che nou 
fi olTerva nt’-fiori di foglie ornati . Di più ha egli notato^ ^ 
che làli Trombe tiugrailì di vaiq colori , come Ibglion le 
foglie del ‘fiore , e pierò Tube flofculofc le chiama : cosi =. 
nella Pimpinella, nell* Iride , nell’ ErmodattUo , c nel 
*Sifio. Di qui compì cndefi, , che la natura provede le Trom- . j 
bc di tali logliofc diramazioni per fupplimento delle foglie, 
che al fiore nuiicimo ^ e ’l fi,pplirlc coa<}ualche coftauza, ; 
moftra o neceftìtà di c/l'e , o almeno qualche 'giovamento, ^ 
che arscchino .. Ma quefte dirauaazìoni della Tromba per la 
poca loro dknlioncj c piccolezze, non poffonalia difelà del ^ 
fiore troppo giovare: dunque par , chemon fica effe per altro 
riguardo , che per giovare alla pfoduzion <iel fri4t|o., 
c per. concorrervi col lavorio di qualche fluido, che dentro' 
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<ri ft prepari y o per (irvir di primo latte a i oalèenti feti^ 1:; 

0 per andar alle Stamigne , e a|li Apici , ben diìpofto, e ' 
ben atto , a formarvifi intjuctgcncrolò fpirito , che va di- 

poi là generazione a prdmovtre ; ' *■ * , *. 

S I . Chccchè n? fia però di'qaefto primo ulb , non fi puA* 
al certo dubitar def ftccndo, cioè che fieli le foglie del 
fiore principalmente fatte per cuflodia , e difefà delle in- 
ttme parti , che dentro il fuo circuito comprendono . Non 
fon elfè le foglie , che i' primi incontri foftengon de* tanv. 
ti Infètti affàlirori , i quali mai non ceflàn , di aflediace- 

1 fióri j per divorarli ?'Oh quanto (J>eflb colla lor perdi-- 
ta làziafi la fame delle ingorde beflinole , e fa vita a ica^ 
ri pegni ri(}nriniafi ! E non fon pure le foglie , che icrvon 
di tenda e come di padiglione j per coprire il cuor de' 
fiori’, e di Rudo , e di corazza , per dlRmdèrla contra le 
indèmenze defl’aria ? Effe non mi^on occhi è vero; ma 
pure- avvenga , che T Cict' «'ifnbruni, e minacci piogì; 
già y ovvero che gii fi annotti ; fembra quafi , che le fo*' ' 
glie lene aweggano , nè fTfà come: toffo vorlc vedre- 
te fra fo rifltingerfi , e con^rft a maniera di padiglione 
ben chitifó , per ferrar dentro", quanto tengon commefib in ‘ 
cufhxfia , e per cantelarlo da piogge , da grandini , da tur- 
binf, èia fera dalle brine , e dai rigori nt^tumi . Rinafca- 
po« lieto il Sole al mattino , ovvero tra gionro fi dkbtpdn 
deFle nuvole , che lo ingommavano ; ecco di nuovo il ffore 
bef bello riaprii le foglie , c l* aperto feno efporrc il caler 

■ de* ràggi , per dare ai feti il ncccffario- fomento . Che fè: ' 
troppo gir feotti il Sòl meridiana, ecco le foglie pronte ad 
■«nmuovo moto : lè vedrete a pòco a pocafocchiudcrfi fem- 
prtpiti j che efi grado in gradò il Sol fi aVyai^ ài meato • 
di , e ciò non per altro ficurasneittc , che' pef far ómbra ai ' 
raggi cocenti , e per attemperarne il caloiV^Son io rcftato 
cotift flupitajquando la prtna vofta ho fatta riflcffione alle 
varie mozioni ,*chc fan le foglie , fèmprc a propofito dcl bi- 
fegnò I giufta le A arie urgenze , che occorrOi.o . MocHmen- 
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ti si regolari ia creature del tutto infcnlàtc , ci fanno ac- 
corgere apertamente della mano macftra di quel Dio , die 
Ji va'rcgolando, e variando Ibmprc opportunamente • 

*n* ^ tutt* i fiori una tal proprietà ;.dl dar m^- 

to alle foglie cpii si providà circolazione ; ma voi l’o.Tei - 
verctc per ordinario in certe razze più dilicate , c gentili^ 
«tomcnewli Anemoni^, ne' Ranuncoli dee. Per lo m^dclioio. • 
riguardo qualche fior elfivo 3 di complefiion. più fignorilc;^ 
c mal Tollerante del caldo ^ lene Uà chTulÓ^di' giorno , c fuL 
verfó la fera fi fa veder totalmente. lplegato,.qual’ è il 
GeHomino ^ e più altri , c tal è particolarmente la Jalappa. 

♦ J^araviglia del Perù ^ e dal* tempo ^ t 

in CUI Ipicga il fióre , per antonomafia da noi chiamafi Fior 
di notte . 

Sj. L* alò,, ora divilàto delle foglie >.c’infiiiua badili- 
temente , che tutto ifeontenuto nel concavo del lor lèuo. 
fia ordinato ad ufo di gran premura , cioè , che Icrya a l ulò 
»ramcdiaro', e profllmo pclla guncrazion della lèmcuta^ r 
giacché le foglie fon deputate a nutrirlo delicatamente ^ 
ed a gelo/àmcncc difenderlo . Tutto il preziófo arredo, che 
dentro lèrkan le foglie de r fiore j ridùcefi al RH'ctucoìo/ . 
col-fto Stilo, e alle Stamigne colle lor lommìtadi', dellc. 
quali parti la fituazion , lafigura, e ia. combiiiazion (tu 
J foro,cnrpettoallc foglic, cTcmpre tale in oW foru^r 
dilìge, ma fpecialraentc in alcuni, (fc\i fi faccia fe^iZ,;: 
mlclfione , ) che mofira più chc.chiìai-o là cura , c la gelò- 
fia«, che fi ha per eflc parti , acciocché non. vcn'^an 
agenti eftrlnlèci moleftate . o a 

S4. Chi vorrà qualche foggio dcllè induftric, particola- ' 

rt,-che per lacuftodia dèlie foJdètte parti uf^ li Màtt,ra\ ‘ 
potrà leggerne molte pre.To il Signor Póntcdpra^. uÀutb,' [ 
Ne cito-qulrfolaiTTcntc'i titoli di alcuni Capi /come tante ’ 
autorevoli fentenze . Cap, rp. De natura filertìa circa 
wiftfint pofttìottem . C. jo. Rarefa aigcbìftafievc a 
tuvt/ìt, ut Apiees iìt juaytphrimit phttis ab ex ferma ì«V-4 




1 


» 

* * • — ' ' ^ 


•• •• ♦ , 

. < 


-■ 

^ w 


Digitize ^ 


ogle 




6i- 


P ARTÈ I.' CAPO VI. 




riit irfcnit^iur . C. Le nar|lrffo^rTliÌJ^. fiuti a\ C. , , 
? i f -Le ìiclurée foìcrtla in ffcris fipììhvacet fimu.C, 3^ : ^ 

Ctr/ìUtiur, cur tantm nectittaùtne in jkrìhui pepilìunaeeh^ 
Jrutfunt netifa w.aniurìt . C. 54 '.Se naturf JiUrtia tiren j 
fifitiumjn.ctngJtVtthflcrìhin. > 

8^. ^Paflb tìaJJc.fo^ie. all’ufo^ del Ricettacolo col Tuo >> 
Pdfcllo ; ma il lor lilb i c la importanza tofto fi dicliiaran ; 
da.fc j poiché il Ricettacolo non è altro , che il fiuttó^cd , 
è acme l’utero , c l’ovaja delle Icmenze : e Ibi può cer- . 
carfi nel Pcftcllo.l’ ufo dcl.fiio canale , .aperto in cima., c , «♦ 
linWentro'la ba'fo continuato . ;Chc cohtinui *fin là , quaa- ^ 
trnque per Io j#?ù ila difficitc a fcérnetlo nel fior vege- 
to icertìcR' pCf$ àgcVohhéhf è “hef fior già .lecco’, c ar-r 
fomentali, che Tìavi un tal meato , dallUprirlì , che al- 
lora :fa per cjuélla parte ia .boccetta -delie Icmcuti 
«]uindo di già, 'leccata , (crepola da fc.llellà , per jnan, darle -c- 
lucwa' , come ne’ Garofani , .cd in^ccnt’ altri ..o^crvercte^ ^ 
Uimltro argomento ci dà .il Signor Geoffroy per tutta U^* i 
cavità della 'Tromba , -la’ qual per lo più rei fiore Trclco 
ncrtf é vota j-nè'-'cdsl Targai, c^patcntc, comcvdctto al».\^s 
biatfi , clic ,fianCl Giulio » ma è piena di umore., '.ed an.;>. 
urti , £ appena mai piid dilccmerfi quel canale ; però Icc- 


cat^Sl fiore , 'fc 1 Pcftcllo fi tronchi ^.c ndl’jcqHa’immer- 
gafiluna ‘ Tua .-cllremitàj ci fucchia l’ acqtia pcr do canale ]i, 
firn^iall* altro cftremO , Come tutti fanno i Tubi capiflarf 1 V, 
MaTènz’ altro il Ibi vedCVc if Pelici lo cflcnórmcntc tan- 
to ifmile ad una Tromba ntlla" maggior parte de’.fiori ., ci v 
perfiiade .. Che ,fia inelTo un canale di comunicazione tra 
l’infemo^'^T.l^iCcttiColÒj e :^^c^terno dell’ aria , c del 
fiorf : ’ir atartctterrd , vanno' d’ accordo i feu^ .3 ' 
timéiri di’ tulf j’ 3 oiaiJÌci j ^tiOìrchè; nel redo .ficn 
contrarie -..j . . ^ - 

ftJ. ; È’FàTfmcntc’ficuro', ctie r Pclteflo, c'’ì fi» me»-.’" 
to Ila impbrVanrifiìmo alla generazione j perciocché noiv- 
v’ ha’‘5’(^ife alcuna' di 'fiore , feraep di frutto , e di Tcmcn- 
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t*,nel quale mtichi,.£ ch^pur impor6j^imnieiiatanien- 
fe alla gcnerazi^ie-, s infcnTce da cfó , eh: Ufeiò nota 
to .1 Signor Geofl-roy ; Tutte le volte , che i.rc.ail dentro i i 
baie in pià ftparatii TÌpoftigli fon riceteatr , qliel 'meato 
in tante bracca; C dirama, quanti fono -i divcrfi ripofti’gli; 



ogni mcchto.di femenza ,.ancor- 
chf di un fol granovilparticolar fuo ftilò , , uopo è confef- 
far;, che Cu eHo» per la concfizioa. de’ forni, iudirpcnfabil- 
mente ncceflarlò-*. . . ^ 

ff/., 'Alcmii de’ Botinici ' creJetter, che ’L defe ritto 
^ canale, lerviflfc come di Trachea , d’ionie i novelli feti tr.'ef- 
rcr aria c refpiro ^ Ma qi^fto lor lìftema fari da noi im- 
pugnato aj Capo io,. Qjial’ altro Iplrito j.cquauto più dell’ 
ari^viulc traggala gl Icafocioni per.coceilomeat^ij.ffra- 
•priorora*, mentre vado a J iuveOigiirp^ji^edinp delle Sta- 
migne’. odenli Aniri mò ....*,....1: r... f • 
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C A P O \ÌL ! 

Ùiifétrjit^ d* opimoni intorno alPafo froprio 
delle pofoorò de* Fiori:* • ; 

és. L grab Malpighi , a coi ^bbiam 1* accuratifliau 
I Nocomia delle piante , benthè abbia riconolciuto 
'* A il condotto della Tromba , come analogo^ e limi- 
le alle Tube dell* utero , o air infundibulo , • fia vagina 
.^ieir-utera negli animali y fi lafciò dipoi (cappar dalle ma- 
*ÌH la medefinitìi analogia 5 la qual dritto lo portava, atro* 
•var r ufo della polvere delle Sommitadi , cioè eh* cib erà 
jeatirten(e uaa 4 òfianxa Ipcrmatica , ^ pafiaggio délb q^a^ 

Ae 6 più tofto dd Tuo Ipirrto , ) acciocché arrivalTe all* 
^vaja , veniva deflinata la Tuba , o fia'r*rnfundibino'dcI 
■IMVclk) . Ma «egli forlè non vdllc arfifehiar più oltre il 
* ^jroprio fèntimento , per non aver avute allora le Ultèiao- 
aH notizie,' che poi da altri fi (bn avute ; opero et tra- ' 
^urò l’ analogia , cd inficine 1’ ulò di quefte polveri . 

■ Sp. Il Signor Gre vv deHt Piante x, j n, ap, 
itali t'enez. 174}. o\'C cerca l’uló degli Apici^ di- 
'<e cosi ; Pmbè /few cmteave qOefle Gttaht ? Perxbiapren- 
t e gettan le péveri ? Cbitra ctfa é , che qaefte nulla Cerna 
\^lle[ keUa:Oea , e elF. tfnmma de' pari } petebè non JarebbMo 
mena aggradenali , fuaJern dette Gwaine ftjfero foie \ e noi 
fveggiamo eziandio , xbe ì pori fono fin beìft pria , ebe p apra-, 
^mo , di qaeìk , che Jìtn depo aperte le Guaine . So^giugue di- 
poi il (no (cntimento : Che pojfane gli Àpici t eperedepatam 
ji dal Creatore ìd renai , otte fi racebiudefièro 

‘le vìttuogHe dìqee'tadd pieioti animali t ebe vanno a eer- 
far cibo dentro il cuore defiori , e poffono i grani delle polve. 
..fi fìrvir loro di nutrimento . Accorgendofi però il grand’uo- 
'mo j ch’egli era, che qucfto non poteva efier T intento 
p'cofiimo , c diretto della Natura , coochiude co^ quel Ca^ 
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j)6 . fH fan h mn ft amerà i ytari Jta H primi r prìacìpgle 
nfeiel 4U0M de* fieri *, perchè ìofoo perfatfo y che quello , Si 
fui io poc' »H3Ù ho fatta menzione y quantunque molte oenfiégm 
deroUle y non fia ^ fe non <be il fecondarlo^ Ecco qui ciò , 
che noi dicevamo al Capo in, i* , che ’l Grcw haignora- 
to U -più (òftanziale , intorno alla diilinzion de’ièffi del- 
le piante , confidente nella virtù ièminale , e mairclule, ciì 
cui le polveri fon dotate , 

90. Contra l’efpofta opinione , oltreché rigettata dal 
iùo mede fimo autore, fi può aggiugner , che noi abbiamo 
avuta la citrioficà di andar oflervando, iè le tante fpezie 
d’ Infetti , che vanno a zonzo pe^ fiori , vadan mica pap» 
pando le polveri é Ma quali tutte le rifpettauo , nè vanno 
ai Fiori i le non ic per fucciartic ii mele, o qualche umor 
l'efinolò. Di tre fòle Ipezie ci colla , che fan palio delle 
polveri i di una ne parleremo altrove , edun altra è quel- 
la delle Api, delle quali parlcrem qui, per levar un er* 
rOrc molto comune , e da gravi Scrittoti autorizzato , in- 
tomo all’ ufo, die fan le Api delle polveri de’ fiori , le 
quali è certo , che lludiofanientc raccolgono , cne^i al- 
veari diligentemente confcrvano : ma è poi fallò ciò , che 
fi- è creduto fin’ ora , che quelle polveri fieno formalmente 
la cera . Così credeva il Signor Maraldi , quel celebri 
oflcrvatore , che per ifpiar minutamente tutt’ i coflu* 
ini delle Pecchie , ne allevava gli rciami dentro amie 
di vetro , e cosi più altri , tra quali 1 ’ Autore dello 
Spettacolo della Natura dice : Diulag. 7 Lu feconda ce-* 
ra è una fpezk di manteca naturale y d" olio negetabik ^ 
denfe , e oiorofo « eòe le tnedefime nan fucciando da que*gra* 
fteliuiì y che mi vedete falle piaccica germinanti dal kotiOm * 
tee dd fieri-, E dopo afcuni piragrafi foggiugne: Lavate 
ccreande [opra varie forte d alberi , e di piante y ma fpeciaU 
mente futla ruchetta , e fui papavero fiempio , e generalmen„ 
tc fu tutf ì fiorì : e quello y .eh' è più tmreAìle y la ranno» 
qo' peli del proprie corpo . E' un piacere-^ u vederle nvelieiar-^, 
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fi attwn» Mttorw a qu(t gr^miUnr gìalH y ekcctièm iairat» 
to delle- ftlaeciebe^ nel calice de'^ fiari ^ e venir fuar a tutte e*» 
perle di quelle farine > come tante mugnaie - 

91. A quefti opinione pcrà fi oppone printicranfKntr 
uno f^ritnentOk ben (odo di GeofFroy : bolli e_s;ltnsH*acqu» 
le poi veri y per provar ^ ft: fi foacteflèro. i (ìi ai ^rani , co ne 
(a la cera 5 ma non fi fbndevaii rtica rrtenevan fèinpre 
lòtto, il Microfeopio la lor primiera figura : fimiimentc ri’» 
fcaldavale fbpra un cucchiajo di metallo, c più tolto ab- 
bruciavanfi che fi liqucfaccvano. Lo ftclTo fperimento ho. 
io replicato colle polveri della Malva maggiore ^ per Ic-^ 
varmi un fòfpettO’ y che mi veniva in mente „ che forfò 
non ogni Iurta di polvere fofTeccra » ma quella lòlamen- 
tc y che raccoglieflcr le Ptcchic da certe fpczie di fiori . 
Quindi un. giorno mentre tc vedeva andar in giro pe’fi>>« 
ri della detta Malva , mi accodi che portavano alle gam-» 
bc deretane due palline di polvere bianca della ftcfTi MaU 
va j c però avendo io. raccolto di quella medefima uiu lùP- 
ficientc quantità > ne replicai la pruova , e i»on fi lique- 
fece per niente ad un calor moderato^ c ad un calor più for- 
te fi abbrulloliva > c poi in carbone e cenere riduccvalì . 

pz. Dir > che le Api abbian l^artc di manipolarla, me- 
icolaudovi qualche mcftruo, che la rifólva , c riduca in 
<cra 4 è un mero fifiema , difficile a provarfi lènza l’appog- 
gio di qualche l^rìenza ; maffime dopoché il lodato Geofi- 
ìi-oy non potè Iciorre le polveri con alcun mcftruo artifi- 
ciale tenendole ìnt'ufè in acqua, in olio , in ifpirico di vi- 
co > ma nè con nucerazionc, nè con calor di fuoco mai 
fi (ctoglievano .11 vero mcftruo , che Icioglic la tc- 
ilura delle polveri, e la converte in cera, rifiede nello 
fiomaco delle Api, che le manglan avidamente come pi- 
néte pane delle Api in alcuni paefi ic polveri vengon chìa- 
«ate, c’imcle ferve loro per lecco più tolto , co nc di 
companatico . Dal mele poi , c dalle polveri digerite fi 
fa ikI lor interno una fècrczionc di bianco umore , che ri»- 
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gucgluu perla bocca, 11 qual veduta l*arla (ì coagula « 
e fi fa cera . 'Quefta Icoperta devcH al Signor ftcaumur , il 
qual tutto icppe oflervar nelle lue arnie di vetro, c ne 
5U relazione Alem. 8 $ p. a. 

Si làpeva già , che le Api , oltre il mele , nangiafe 
le polveri de* fiori , le quali per lor provlfione ammaflàr 
no nelle cellette de’ favi in diverfi Arati di varj colori , di 
CUI lòn le polveri , melchlandovi per condimento qualche 
parte di mele; e ciò avea lalciato Icritto Ariftotcle jL.q 
C. 4. Amv$» Aùì Apìhut tmm gjlatt , tum bytm t$~ 
ào tjl ; ftd rccoudumt sJtermm gu0ft/c tibmrii jgenux,, <ui 4u» 
rhies ttrtcprex’ma , ^uod Ssnìarac*m mottmaiii appellént , e 
Plinio a quefio lor cibo oltre il nome di Sandaraca dà i nq- 
mi di Erìtbaec , e di Ctrtnlbe, Reaumur vedea le Api man- 
giar le polveri , e mangiate le cavava lor dallo ftomacoj 
e alla figura rìconoTcevale per dcflc col microfcopio ; però 
non vidd’egli ,»è alcun altro mai , che le Api fi cibafler 
della cera , ancorché 1* ofTerific loro per cibo , in tempo, 
che tenute le avea lungamente digiune . Quindi egli , a.d 
accertarli , onde traeCfcr la cera , Aava attentifiimo , a 
guardarle con una lente di CrìAallo, mentre fabbricavano 
ifavi, e vedea, ch’elle, lènza portar loco nè polveri, 
nè altro Ibpra tutto il lor corpo , Àaudo filila cellctta ; 
fabbrìcavafi , dandojf di varj movimenti alla bocca , c i- 
ia lingua , facean venir dalle interiora una materia vi- 
Icolà , c bianca, cqme Ichiuma , o come pafia umida ; e 
qucAa applicavan clic alle pareti degli alveoli , c con que- 
fto Ibi materiale fbrgca la fabbrica: lùbito che una ha lalcia- 
ta la fila porzione , cede ìl.luogo all’altra lègucnle, e tutte 
corrono in folla , a tributare il proprio contingente , quan- 
to lène trova ciafcuna nelle vìlccre maturato. L afe io altre 
fperieuze avute dal dilìgentlflimo autore , poiché il riferito 
ufo delle polveri dc’fiori non troppo ci appartiene , perchè 
non può efferil fine priinario,e diretto,pcr cui le ha prodot- 
te la Natura , la quale nella pcoduzion del fiore , e di ogni 
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Ina parte , o ami di tutta la pianta , intende per fine uttìm6 
la.produzioR dc*lèmi, per moltiplicarne la (pezici c però co 
nc iècvanoa quefto intento, bilbgna ora meglio indagare. 
^4. Il Turnefort, fèguitatoda Fahrego», fu di parere, che 
te polveri non foflcr altro , che bafla feremento , di cui li 
^rava il fiore per lo condotto degli Stami nelle Sommitadi', 
cioè negli Apiciijcche perule Stamigne ficn canali efereto»- 
rj j, »c*q«aU fi feltri ,c fegreghi la parte inutile, e lì depoi>^ 
jga negli Apici , come iji tante fogne , mentre l’ altra par* 
te fi tornando in baflb- purgata , va aJ!’ ovaia, per dar agli 
embrioni U primo- latte più raffinato . Mi compatilca peri 
quello vaJcntilliino Botanica, io gli dico , ch’cllb onòn 
avea oiorato.,. o lo avea guaito : le Rofe^ le Giunchiglie, 
-i Garofenì più odorofi y par, che gli avclTer dovuto puzzane 
atl Bofó , »’ egli tarca i gcntililtiini fiori un Tacca d*'iniu 
mondezze . Già elfi hanno , onde traTudare il lùperfluo ia 
mele , oltre la continua evaporazion dai pori , ed han pu*. 
le laTrombay la qual manda altro umor rclìnolb , e a lìi€>> 
parere ancora elcremeurizro ; ma tantanon gir balla , li 
falp»vlcr feccia^ in tante cloachey quante lòn le Sommr- 
tadiy Ipcfla ben molte di aumero : udianvle Tue parole ; 
.jUieait pttrtft O:St0nu/tikaf , tanquam » v*/h extreteriir 
Hpt^'r dcpoiuMtMr /» apicei , veliu in eloacat , t InJHn 

Rei Herk> Per ciò viene ragionevolmente riprelo-y ed ioii- 
ptignatadal Ponte Jera, e dalla maggior parte de’ Botani- 
ci r Z.. a. C.z Hcmc TurHefòrùÌfemmtiam}Mm.apUrifi»c 
wcprebtnfam vìdeo .. 

94. Lo impugn* Egli bene r ma Fonon Icr ,- con qual 
anima abbia potuto- impugnare iu quella del Turnefort la 
fila: propria. Icntenza > niente da quella dilTcrcnte nel lo- 
ffanziale Ecco qui il Tuo- parere intoma all’ ula degli 
' che riferiico> colle fiie mcdcfi'mc parole y accioc- 

‘ ch^ ogiP uno- ne giudichi il vero fenlo . Dice al C, ri C% H 
jìpieer kaqurmbU alsHd' e(p: mbi vìdèntur ^ tri/i- utrètuioram 
•I OByigeritt , qtù psutUarem- f 4 tume txcipìmt ,, ieinde per. 
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ai Rucftùìàlwm Tranjmttant ^ a qao- flmMonì fat^. 
.minijirotur . Jn banc autem fentcnùam adduBui fum » quo* 
MÌum in omnibus Jkributt awteqttum aperì ant ut ^ apicet ma* 
forti k/vemo , Jueeoque quìtn maxima rejertos qui ftnjìm , 
txpanjts floributi eentrabuufur yìn partes. fecantur t atquo 
^demum in palvtfiulum Jtfc rejfohunt . Ecc« 1’ imo j.c l’arU 
tro Autore rimanda al Ricettacoloiil fagapiù' fiiio per 1* 
ftrada delle Stamigne , e vogliouO' entrambi', che nelle 
Stanaigiie fì rafiìiù \ ma il Pootedera vuol , che ancora me^ 
glio fi raffini negli Apici ,-de’ quali il Turnefort dice ,.che 
fieno cloache : bcniflìmo-j pcr«i. quefta differenza è. di pa* 
voLe ,.ma U Ibftanza de’ lor IcJitimcati è. una fòla -,.e la ia» 
defima 

> pd» Il Turnefort’ chiama gli Apicrcloache , non per» 
,ehè.nella interna lor tefturà non fieno cfll vafi cfcrctorj f, 
ne’ quali fi feltri ,-c Ipurghi; maggiormente il figo-, che 
vien sù dalle Stamigne , ma perchè latta poi queft* ulti* 
ma lècrezione ,,rimand«n alU cficrno-ddlà; lor teftura , 0‘ 
•dcpoHgon nellaiproprta concavità'ictpoivcri', coìnc fecciai 
inutile-jr dal puro-umor fègregata;. Qr lé:polverr- fecondo > 
il Pontedera fon parimente uno ferementoi chea'nulla fè»*- 
ve j.reltaiidò come capoaìOrtt) y^dopolambicata ncgli Api»- 
ci la portione pki ipirito^ dunque le Sommicail fba*- 
. Tcalmcnte ancora per lui vere fogne y (c'pur'-vogUa'H l» 
nignamentre interpretareic ttltime. fnc. parole-: Atqae da*- 
tuam Apicet istpuMfeuiune'fife refohsentt- perchè: fi s’ im-- 
tendanogiufia il fenfopiù ovvi© , e connaturale ', cioè i che* 
ài corpo ftefibdegli Apici fi rifolva in poKere> ei da una: 
parte non dice meno ^ e forfè dice di peggio-j^chcM Ti<ra*-- 
fortcpoichè dice, che le- polvci l flea o l'racidume a cenere • 
dell* efttnto cadavere ’ degli Apkri y. e' dall* altra- patte af^'- 
ferendoci<y,,affo-ilce CKifi^patcntccttente falfaV-nDii eflctv-- 
dómai vero che o-il putridito ( però non nui fi puteidi-- 
Icc, )?o-V inaridito, corpo degli Apici in polvere fi ri- 
duca. ; . 
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97. ir vero fi è , die quando aprefi il flore i ^li<* 
inficine (palancarli le guaine della polvere^ cioè gli Api» 
<i > ed allora cfli (ònìeinpre -vegetifliini j 'pieni di umore, 
e grandi -più che mai } ed in tale flato aprendoli ^ fan ve- 
der la polvere belP, e amnannita , attaccata alle intei^ 
ne lor pareti , <c tutta giàhen formata , pria che j[li Api* 
ci fi diiecchino-; e non è mai vero , che’l lor corpo fiicioi» 
ga in qiiefta noftra polvere, anzi neppure in alcun altra , 
iòlendo reflare il corpo di elìi tutto intero jdopo ancor,che 
fi è inai idito , eccetto che raccorciafi , e riftfignefi in 
iè medefimo coll’ alciugarfi . In quelle paroline: At^m 
Amum ^fìcei Jm pilvifculum fife rcjtlvunt : par , che vi 
fia della nializletta \ dacché per una parte dilpiaceva 
all’A«utore ^ dire col Tnmefort , che le polveri foflcro 
icremento, e fogne le Somraitadi, c per l’altra parte-, 
le altro ioflcr, che fcrementi , abbilògnava aflegnar l’ufo, 
come lèryi/Tero alla generazione, e con ciò veniva Egli 
a diflruggere il principale aflunto del liio iibrot laonde 
per declinar l’uno , e l’altro (cogllo, ulà dell’ arte, in 
far comparire , che le polveri ficn come am refiduo degli 
Apici , fdolti in cencTc- 

9#. Xa ragion però , ond* eflb movefi, a foftener quel- 
la Tua opinione, "ha una aria di molto buona apparenza : 
avvegnaché gli Apici , al primo :q>riridel fiore , ri trovanfi 
nell’ auge -della maggior loro grandezza , ben pieni , e 
gonfi , e par, che appunto per la tanta lor pienezza fi (pac- 
chino, e s'’apran da (è ^ -ma tubito aperti, c moilrata la 
polvere , che chludon -dentro , fi appaffiliono , fi afeiug»- 
jno , e (èccano (cnfibllmente , ed aggrinzandoli , a picco- 
la mole .fi riftringono . Nel Giglio-NarcilTo Indiano, detto 
Volgarmente Giacobeo, elprcflb nella Tav. 3^. Fig, 1 gli 
'Apici iòn di lunghezza circa un pollice , e di grolfezza più 
che una linea di quadro^ appena T^erò (paccaofi , che fra il 
termine di due ore riftringonfi a meno di un terzo di detta 
oiolc . Da tal leccamento degli Apici il Pontedera inicri- 
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che umor, dì cui craapicnr,, vad», a dare il pri. 
ma m<Mo vitale agli enalirioui ? aflTerendò che fia^ un, flui- 
do {•ttiliflìino „cd atto. a.p<mctrar efloil’ primo nellaideiì- 
caùfllma. teftura dcU’cnibrionc- „ per ifvilupparla ^ dopo di 
che gli altri fluidi più g^llcrelir vi trov.au entrata , per 
nutrirla^Con dà£gliiatt«ibuifoc a cotello, umore un u(b 
cquivarentc st quel ,, die diam, noi allo Ipirito-déllc pol- 
veri , alle quali egli ,,come a. capomorto ne/Tun ufo coa-. 
cede . 

A parer rato v’ è. qualche cola di. vero- in. quel ^ 
eh ei {flce y cio^ „ che quandot li t*. il leccamento delle 
Sommiudiy qualche riflulkxdi» umorfrlcorra per IcFilao- 
C-'chc ai Ricettacolo •.hlellefilacciche dèi. Giglio. biaiico,, 
che fono t^arentr* ho. notatoi un. largo: canale „ per lo 
qual puàùrè il' rifìulTo y e elTcr gji Stami nella. raaflTma 
parte de’ fiori attaccati al Ricettacolo’,, indica,, che ciò. 
iìa^pgr dar più’ comoda la. conmmicazione- tra. quello, 
quelle . FerA il^ riflulfo agli, embrioni nou'può* verilìcarii',. 
che di uuanununa parte del moltolugo’,. di cui, fon* gon* 
fie le^ SonimitadL : altrimenti gli embrioni dei noirunato. 
Giglio Giacobeojii men didUe or&diverrebbon: gigatrti,, 
eppure non lioflcrvaiivelfi nello Ipazio eziandiodi un.gior- 
mi. alcun. Icnfìbife: aumento. No va dunque 1’ umor dc«li 
Apici di/ènfiati „alnrcuotutto-,. agli embrióni ji.vene po- 
trà perA andar quaiefte porzionccll»„pcc fcrvit forlc di 
primo latte a i nalccnti fori - 

loo^ Olfervobensf, chefe Firacciche dèi nominato Gi- 
gfro , crefeoB , a ing^tt^aa fonfibilmente dentrar ifteP 
fo tempo y che gli Apici s’ iruDicciolilcono - Quindi poi 
veggio fuora (puntare dalla- meti. in circa dellalunghczza’ 
dSefle Htacciclic qualche goccioUua di Qdaretto> fa qual 
va CEcfocado tanto , che ^orre giù ad> intere’ goccie r que- 
llo liquore alTaggiaco é un buoniilcnto inelc il quai na- 
Iccndo qui dalle Stamigne , poco dopo che lì appiiilino le 
5bmrahadi ,pudc»e4crli , che lia coU fccfo dalie Sommi- 
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t*di medefime per rifluflb. H peré dir fi può, che un* ' 
gran parte di quell’ umor degli Apici pafli a nutrir 4e Sta-" 
migne , ed a formarvifi in mele ; un altra fvapori per via di 
trafpirazione , la qual’ è molto grande nelle piante*, un al-' 
-tra piccola poraionc più iottilc fi Segreghi , per andare al 
Ricettacolo , acciocché ivi o trovifi preparata pw primo 
latte de’ feti ^ chc fian gii già fui punto di concepirli , o 
Icrva , come di rugiada , e iperma feraminilc , pw concor- 
rere alla generazione, opcr altra limile dilpofiz ione, che 
previamente riefeiegga la virtàl malchia drfle poK’cri * Fi- 
nalmente qualche altra porzioncclla 4a più fina , e Ipiri-* 
tela, «tanto più lecita, quanto che cavata da molta muffi , 
i clli a dar 1* . ultimo iòmimento a i grani delle polveri ,i 
quali , da me filati col -microfeopio nell’ atto d’ aprirli gli 
Apici , mi fon (èrabrati un tantiiK) più /carni , che quan- 
do poi gli Apici fi fon già totalmente fmagriti . Sicché pof» 
fiana conchiuderc , che ’l diiènlìarfi degli Apici non é ar^ 
gomcnto , che ’l fiftema deli’ Autore favorilca ,* ma é ua 
Fenomeno indilTerente , evvero anche favorevole a noi , 
come farò per fiiggiungerc qui appreflb. 

CAPO VIIL 

{Trpvafi^ eie ìe polveri de^ fiori fie» da piu y che 
un lor fuperjluo e/cremento* 

tei *¥“ A medefima oircrvazlooe , nltlmamcnte rife»- 
I . rita , ci lèrvirà di primo indizio , a provar, 

# che le polveri de’ fiori non fieno «n vile TÌfiit- 

ibo di Natura 4 come altri han pretelb, ma più tollo fier 
uo^il fior del fiore , o più tofto un prcziofo frutto , che in 
grembo agli Apici fi matura - Sbocciato , ed aperto il fio^ 
re , trovanfi gli Apici più che mai grandi , pieni , e vi- 
gorofi^ quindi Ipaccanfi , e metton liiora le polve» /.Ip 
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|)bifubitofi vanno impiccolendo , finché totalmente fi fèc» 
cano. Quello è un chiaro parlar della Natura, col qual efla, 
comechè Aiuta , Ipiegaci a fufficienza, che gli Apici ha (è* 
xiamente deputati alla formazion delle polveriravvegnachè 
•ella pingui , e vegeti li mantiene , ixnchè ha bifbgno dell* 
opera loro,per fermarle poi veri;e quando poi quelle già lòa 
adulte , e ben condizionate , lalcia gli Apici in abbandono, 
c quel nutrimento, che lor niega , come inutili ora.già di- 
venuti 5 lo converte in alimento<le’fcti , i quali llan già fui 
punto di concepirli . Cosi pratica dia colle foglie del fio- 
re , e della pianta tutta , anzi col frutto medefimo , ( e noi 
lòpra r abbiam notato , ) più non li cura , e lalciali inari', 
dire, e calcar, tollochcfiè compiuto il germe, al qua*- 
le , come ad ultimo intento , avealì ordinati . E cosi è 
da dirli ora qui t fè la pianta giullo appunto fino alla for- 
mazion delle polveri alleva gli Apici , c si delìcatamentè 
li uutrilce, che alla fine Icopplanopcr la «troppa grallèz- 
za ; e fe poi fùbito compiuto il nobil lavato delle polveri^ 
più non loraminillra loro alimento , elalciagli inaridire ; 
fcgnd è ben chiaro , che gli Apici nutriva per le fòle pol-^ 
veri , o principalmente per c|uclle% 

1C2. Che lè gli Àpio Ibn fatti per la formazionr 
delle polveri , laran fatte certamente le polveri per la ge- 
nerazione de’ gcvmi ; poiché le partì più nobili di ttitto il 
fiore, quali fon le Stamigne, c gli Apici ,a forttarle , e 
nutricarle , ibn deputate . 11 PoHtedera autorizza da le ne* 
Capi già riferiti C. ». S4 la nobiltà , ed importanza de- 
gli Stami, e delle Sommìtadi , c 1 ’ argomenta ottimamen- 
te dalla premurofa attenzion , che la Natura in cento, e 
cento fiori appalefa , in cautelarli T.into gdolàmenre col ri» 
paro delle foglie ècC. come ivi fi é oflcrv ato . Matanta pre- 
mura non é propriamente per lo corpo flefib degli Stami , 
e delle Sommitadi , o per quel fi’go Umiliale , che dentro 
vi fi lavora , per andar agli embrioni per la via degli Sta» 
mi , come vuol l’ Autore ; ed cccoue la ragione . 

• & QyiOr. 
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105. QiuHdo il fiore (piegale foglie ^per farle (èrvir 
di rapare al cuor dello. (lefTa fiore , allora gli Apici (bn gii 
totalmente adulti ^ e ’l fugo loro debb’ effer perfettamente 
lavorato,, ed eziandio arrivato dagli Apici airovajajt.e 
però quando comincia la guardia delle foglio» gli Apici 
non tengon più bilbgno alcuno della lor cuRodia. Cosi è 
per certo ; perchè nell’ atto- cT aprirli il fiore , Ibglion al- 
lo ftelTo tempo andar (crepolando gli Apici o.pocadopo 
immediatamente v anzi nej Gclfomini , ne’ Papaveri fccav 
pi, ed in molti- altri , ha io. notato, che gli Apici citror 
vanii aperti ancor prima , che ’l fiore fiali tof al inente apcp^ 
fo, c già vi li veggo» le. poi veri . Ma (e allo«-a , o ezian- 
dio prima d’ aprirli il fiore , crcpati gli Apici , c moRrait 

f ià le polveri bcire buone , debbon allora gli Apici efière 
cn adulti ;.ed in fatti d’ allora in poi comtncian efir-ad ap- 
falTirc immediatamente ,.e fobito. invecchiano., e muojono;. 
c per conlègueoza allora ReflCo il lùgo.degll Apici debb’ cf; 
^r già perRttamente compiuto,c lpurgato,cpme vuol l’Av- 
vcrftrio j dall’ impurità delle polveri , che già tutte quan- 
te vi coraparilcono ^ O dunque lì. dican le polveri eltir 
litccia, reRata dalla lècrezioa di quel lùga, oppur fi di- 
can cenere degli Apici incadiveritì , dichiaran elle col- 
la I«r comparfa , che gli Apici Ibn già decrepiti , fè non. 
eRinti c che ’l lugo degli Apici non Ibi lìa di già prc- 
parato,ma fin’anco all’ov.ija polTa ellbrc pervenuto . Male 
toglie cncran di guardia allora appunto, quando le ha il 
fiore totalmente (piegate , cioè quando efie non avrebboo. 
più , che cuRodire, fc nonché o uno fcremenfo ,qual li 
dicoiv le polveri ,0 un cadavere , qual G. voglion gli Apif 
ci , alFarcofc inutili allora, già divenuti ^ 

1 0.4.. Dunque , ioferiam-noi , la guardia tanto, ammira- 
bile , quanto abbiam. veduto , delle foglie» che lèmbran 
capaci, di llnlb , e quali oculate, non è mica per le Sta- 
migne ci Apici , almeno directanientc per le ReflT , nè 
per riguarda dc.l liigo., che iii R coutegon ^ ma. la, loc gclo- 
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4a ^ardia debb’cflèr ad altro gi^n fine indirizzata . E qup- 
fto neppure può cficr, almeno come fine immediato,, c 
principale , per cautela degli embrioni^ <n perchè in molti 
-fiorici lor RiccttacolOjO fiali frutto contenente i grani, ila 
collocato fuori del ricinto delle foglie del fiore , come 
nella Melagranata , nella Zucca dee. , e le refta fuori , co- 
me lo guardano ^ si ancora , perché gli embrioni non han 
bilogno della lor difefii , poiché (bn a. baftanza coperti , 
*c ditefi dal Ricettacolo, il qual con tutto il Peftello lùol 
efler di pelle ben fi)da , c fbdamciite attaccato al càlice ,o 
al picciuolo del fiore. Dentro il gira delle foglie del fior 
^ Granato-folamentc comprendefi il Peftello ben robufto, 
che non può co^l di leggieri temer di danno , e con cflb 
comprcndonfi le fede Stamigne cogli Apici , in iftato però 
da hon'averfene più gelòfìa , e-timore per loro ftefii , come 
fi è provato , mentre che per non aver dii più ufo , fi lalcia- 
no d’ allora' in poi dalla Natura (jsontaneamente perire» 
Quihdi rdla provato , che cotefte parti , Ricettacolo , P<S 
ftello , Stamigne , ed Apici non fon propriamaite 1’ og- 
getto per le della gclofia delle foglie ; e che fe vi ha per 
loro gualche gélofia* , com’ è veriiTìmo, elTaè pcr riguan- 
do ad altr’ oggetto, il qual debba dTere per lagcnerazioa 
<fe* lemi fingolarmcnte importante. Ma non ’rcfta nel cuor 
de’ fiori altro, che guardare, fè non le le (Iòle polveri r 
dim'quc per quelle tutta è la gelofia , c le le altre partì 
vengon infieme cautelate, tutta é per riguardo delle pol- 
veri la cautela, perché Icrvon alla lor coniò rvazionc ; 
cioè le Stamigne cogli Apici lèrvon prima per formarle, 
e poi per mantenerle , e parteciparle alla Tromba , c la 
Trómba per riceverle , e tramandanie all'ovdja la lor virtù 
prolifica , c fecondante. ' 

10 ^, Che fia cosi , ne ho ancora pofitivi àr^mcntì dì 
■ congruenza . Oflervo collantemente , che le foglie del fio- 
re durano , a mantenerli vegete, finché gli Apici ficnfidel 
tutto aperti , e le polveri tìenfì fiaccate, c fieu cadute lò* 
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ipra la Tromba . Ciò fatto immediatamente , o poco dopo^ 

, cominciali le foglie del fiore a dar volta, per appaflirc.’ 
Vi lòn de’ fiori , i di cui Apici tutt’ in un giorno apronfi, 
c mandai! fuora da (è le polveri ; e tutte quelle fòrte di. fio- 
ri non vivon- più-a lungo di- uno , o. due giorni ^ Cosi gli 
Apici: della Rolà,non fi deflcr tropp>o difretta a luflureggia- 
re ; che noi goderemmo alquanto più del fiio verginal roP 
fare :*ma efla bcir.tofto lo perde-, perché fi dà troppo di 
prefeià , per concepire. Altri fiori però., i di cui Apici 
non tutt’inlieme , ma di mano in mano fi vaimo (palancan- 
do , e le polveri Ijiargon nel dee orlò di più giorni , fon 
quelli di maggior durata , come gli Aneraoui ,.i Ranunco- 
li , i Garofani , e moU’altri ; a tal dii fi ve'ie apertamen- 
te , che le fòglie Ibn nate latte per cullo Jia principale 
almeno , delle Iòle polveri ; mentre con quelle naicoao , c 
c vivono, e con quelle raedefiine muojoiui. .. 

lod. Mè ha minor forza un altra buona congruenza . ■ 
Niente vi è nel-cuor de’ fiori che abbia tanto bilògno di 
cullodia , quanto le polveri. . Tutto il.rdlo , cojtk ho det- 
to è da fé lòdo-a luilìcicHza , ed appetu mai alcun danno 
può patire , l^cialmente da. i venti ^ c dalle piogge ; cd 
in fatti fenza vermi riparo.di foglie rellati, le altre parti 
poco dopo, la-caduta delle polveri .. Al contrario le foie 
polveri hanno diremo bilòguo;,. di ciTer cautelate : Con - 
pieghevoli lè filacciche ,. tremoli gli Apici per ordinaria , 
e mofaililTìmi , lòttilifllme lòa le. polveri : un vento,,, che 
lìa.iui pò, gagliardo ,,, le fituotc , e le manda Tubi to a terra; 
ogni pioggia , o anche una.forte rugiada le fciogiic c via 
le porta , e ’l venta,, fé fu.gagiurjo, ccrtanunte le Ipar- 
paglia fr dlHìpa,,iqa pià.d’oga’ altro la pioggia, fc fia 
dirotta-,, lediluifce ,,c le porta via a perderli . Ma contia 
1’ uno , c.l?altrovinconti-Q,la.Natma ha riparato.a maravi- 
gJiaropUo Icudodeile foglie : lè ha lactc dordinariò piatte, 
c. lii-ghe ,.o.fc rottili ,.lc ha dilpoftc a pdiiiachio ,.cd anche 
Ic.ha fatte cur.vcv^e concave al di (nori ; il tutto è or- 
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élnato ben a propofìto , acciocché v’ abbia la Tua giuda 
predi il veato-,il qual urtando in dfc ^corae in tante velet- 
te ,torza il fiore a piegare il colk> aUa parte oppofta col doiv 
fb al ventole col fenoaper£o.ri voi tato a ritr«C> . In tal fito 
ficdano alficurate le polvcriyjé poflbnefler difiipate casi fa- 
cilmente ckil vento^ ma fol polfon edere feofle dagli Apici,, 
per cader ncl.Ièno fteflb» del fiore come U Natura pre-- 
tcnde • Per Icpioggc poi ,, come più ooecvoliy che pof^ 
fon più facilmente indnuarfi nel cuor de fiori , c lcor- 
rcndo dilavar le polveri ,, c ftralcinarle.i, hanno, le foglie 
1’ ammirata oculatezza- di prevederle ,,fiiblto che il del 
s’ imbruna c talmente raccolgonfi e fcrran fra.fe , che- 
Tacqua^fene Icorrar„nè facilmente pojTaj dentro penetra^ 
re , o fe vi' pcnetrL> Iène feorra per lo fondo del calice 
fclfo , e bucato,, o, perle iabra-,- quando fia-fanoin fondo,, 
rcllanda in-' tinto fili Apici- coll’ umbili co- della Tromba 
in fito più alto V « pi« riparato ,.ovc ili più difficile , che : 
l’acqua arri vf. 

IÒ7W Un ouriofo oflervatore troverà' delle attenzióni 
ftopende in qoefto genere j le quali in cetti fiori- moftran» 
con tanta* elprefllone , .che Ja-cuftoiia delle .foglie Ila -.per 
le polveri ,. che aon lafciair foogo adubitarc -.Ne cito un 
folo efempio nel Giglio-. Piavonazzo y chiamaLo altramente 
Ghiaggiuolo,.o Iride ,.e da-itoi Giglio Azzuolo, Fig 4, 

. ^ , Tab. zS Si fparte il-fiore attiangoUiii tre foglie fu- 
pcriorl , e tre inferiori j le fopcriori fono o'maukra d’em- 
brice , convcfTo al dLfopra, ricurvo ,, c riflclTo all’ in giù ,, 
e (correndo (òpra la liifighezza delle Italie inferiori,/, cosi, 
efattamente le'cuoprouo .^.cbe non lafoian adito all’ acqua^, 
per infiuuarfi dentro laxavirà ,, che refta fra 1’ uiia , c l’al- 
tra foglia . Nella ft'efià cavità Iène ftaano« gli Apici. colla.- 
polvere , ciafeun attaccato alla fua foglia foperiorc,- fot ta- 
lk volta-delia qùalc.,avc non pirò mav;V acqua pervenire^, 
per maggior ficu!)tzza fono attaccati « Piu di-ognl altro hw 
io-anunirato,, die Torlo tutt’ intorno di quefti embrici y, 
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è in alto mvefciato talmente che la pioggia non può Icoi^ 
xer a i lati., oveiòrlè avrebbe l’ingxeflfo per la commillu- 
ara dell’ una , c dell’ altra foglia. Altri finiili efèmpi po- 
tran leggerli preflb ilPontedera ne- Capfi fopracitati 1. ' 

loS. Dicami ora -un poco quello laviiflìmo Autore r qual’ 
é mai quel male , che polTon arrecare i venti , -e le piogge 
àgli Apici? Ni-uno egli ne aflegna , nè ioaU.uno ne ?fcorgo, 
eccetto quello, che i venti gagliardi Iparpaglianie polveri, 
c le diluilcon le pidgge; ma le le polveri ^ofler'uno feremen- 
to, o ceneri di corpo morto, grazia più rollo, ed utile fi fa- 
rebbe al fiore, quando i venti, e le piogge di quella immon- 
dezza fo ripulilTero.E’mai credibile: che la gelofa cullodia 
delle foglie Ita principalmente deputata , ad impedir quello 
bene, ed a far riparo ^cialilfirao ad una Iporcizia, vomita- 
ta dal fiore , niènte utili: a quello perla generazione ,c qua- 
fi niente per quanto lappiamo, èrtile a noi-? Poteva man-’ 
•darli fuora per altra ftrada relcrcraemo , o al più per 
quella medefima , per la quale H fior fi Igrava dei Ibper- 
a:hio umore j- ed a nollro gran prò lo trafuda , in dolce me- 
le formato . Se non ohe ‘quello medefimo neppur Icmbra 
"decente ^ dacché le per rlguardo-all’ utàl nollro li. volle di- 
pofitaro ilprcziolb fudorc ndr intento Icno del calice, ac- 
<àoccIaè potefler le Pecchie comodamente raccorlo ; alla 
polvere , quando folTe Hata una feccia totalmente inutile, 
conveuivafi , che lìiora per altro eterno condotto fbfle Ic- 
paratamcntc icaricata-, 
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C A P O IX* 

'^ìfra pruova > cavata dalla figura di gran» 
della polvere di fiori , ojj'ervata 
col Mkrofiopio^, 

■ T 

\ 

lOf . TT A pruova ^ che (òn ora per fògglugnerc , a 
I tallio (pkndida y che abbifògna chiuder 
appoftararacKte gii occhi , per non reilar? 
ne (libito illuminato : e giallo cosi par ^che abbia voluto 
£are 1 ’ eruditoContradittore .Non par credibile , che que^ 
ftogran Botànico ^ per altro diligentiflimo in oiTervar le 
minuzie più dilicate, abbia ^alcuratp,,di lòggcttar al Mi- 
crofeop io. le polveri , principale (copo delle (ìic contradi- 
zioni per veder y cola mai fo/Tcro in (e medefime ; cìomì. 
& folTcr ua infouerac fcremento , ed una confulìi, c lecca ce* 
Mcrc‘,.com?egli le prcfuineva, ovverp^un-.corpo ftudiolàmen» 
te lavorato , lùcco(b ,.e pieno di que|fa§>irito Ipcrmatico 
che da noi fi pretende . Ma non l’aboia egli mai Qvtopoftp' 
al Microlcopio-; avrebbe almancou potuto* legarne le mol-^ 
te oflcrvazioni fattevi (òpra dai altri ^ particolarmente 
quelle dd Signor Gcolfroy pubblicate uelle Mciwrie dell^ 
Rcg. Accad. di Parig. l’anno ijjpi ,, del,la qual Accadè- 
mia il Pontedera più di una volta fa menzióne ^Icbbenc non 
citi mai l’anno, e ’l luogo-, c gii Autori v e però- mi dài 
qualche (blpctto ,.ch’ egli- abbia veramente lette cotelle oP- 
(fervazionijon le diflimuli^e poteva It^g;^ a-fiio beiragip- 
nello (paziodi otto anni , prinu dhrecdtar.ie fue DiiTerti- 
woni nel i7if ,.e di publicaxe il lìlp Ubrp nel 1710. Mai 
s’cgli non fu si tralcurato-, ed oflèrvòicon Microlcòpio lc- 
^Ivcri , o almeno. leÌTe , cd anepr viiìde le lor figure „ 
efprdTc in rame dà Geodroy , p da altri; perchè non fece- 
Tnai alcuna menzione di averle vedute ,mè pwoccurò «fi dar 
&luzione aU’ argomenta coavincauIlHmo ^ che i noj^iì 
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Partigiani fopra roflervata lor figura vi fondavano? Il fiié 
alto fileazio , e la dillimulazion di quello , e di altri for- 
ti argomenti a favor delle polveri , ,fa comprender , che 
ficn fodifllmi *, poiché ' un si grande ingenuo fu forzato a 
ibppri merli . 

I IO. L’argomento è qneftoT ’ k polveri , fifatc col Mi- 
crolcopio, quando foflero clcrementojccnm &c,dovrcbbo* 
comparire come un corpo confufo , Irrgolato , sfiguiaro , e 
fconcio , qual fiiol eflèr la cenere , la icccia^ la con uzio- 
.‘j*e., il leccume, né,dovTefabon vederfi, oua»* fi veggono, 
c lì ammtx*a«o iàcn llupore ornati^ ed architcctati poiché 
la Natura non fi piglierebbe ficuramcntc la briga iiuioilc, 
di bell tfòrmace un foo vii rifiuto , Che a nulla ferve , Go- 
■sì ettapratica univcclàlmente , non impiega mal artifizio , 
‘fluando l’adoperarlo , fària vano, c tupertìuoi' così appunto 
la in tutc’i corpi volgari, e dozzinali , terre ^aesnc,leccu« 
ouj ceneri , putredim &c, i quali lalciaiu' balia del cafò« 
per dark cento Iconcie v'arte figure., quali portanle gli 
accidenti . Al contrario poi , -s’clla impiega lludio^ elàt*- 
, tezza,' c maeAria .di huonditègno nell’ elfonu apparenza, 
forma adjuii modello ben dUègnaro gi’ individui 
iuta Ipcnei cid àwien , lèmprc che ’] lavoro fia in- 
’ j€nnlècainentC di colà molto importante , e pretclà per le , 
'4^‘gran fine dalla Natura , come opera delle Tue più •degne. 
Cosi lavora efla a perfetto dileguo , e tutti ad uno llcllb 
«odello entro aHa propria Ipezie , i corpi animati , c cia- 
<cun lor membro , ed organo imeeno , ed eflerno j-cosi le 
piarne., e ciafeuna Jor parte, tronchi , radici , rami , fo- 
* glie, fiori., frutta, demi, ed organi tutt’ interiori , ed 
efteriori; e-coaì lavora le polveri, niedre manco beir fi- 
gurate di quel , Che lien le frutta , ed i lèmi delle piante, 
le più ben formate-. Le polveri vedute col Micro£.'<yùo , 
liou lui non hanno veruna apparenza di colà informe, di 
cenere, di leccume i ma ogni lor grano è ben formato con 
^Udiata lìmetrià di parti ^ a difeguo di regolar figura , e 
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■ronfimilc in tiitt'i grani dell’iftefla fpezicdi fiore , di cui è 
la polvere , e nelle divcrlè (pezic ftiol elFer diverfa di tì- 
gura , di mole , di colore &c« 

1 1 1*. Ho avuta anch’ io , come tant* altri , la curio- 
fità d’ andar oflervando or quella , or quell’ altra Iurta 
di polveri , e (èmpre ho dovuto ammirare in cola tanto 
minima mafliino il Divin fattore j poicliè volle , che la 
Natura la briga , fi gli alfe di lavorare a bel difègno cit^ 
feun di que’ punti, pocoraen, che-invilibili, c di lavo- 
rarli sì bene , che fien uno de* più graziofi ometti , che 
vegganfi col Microfeopio . In fatti va di ftile preflu gli 
Artefici di tal flrumemi , di riporre alcune fòrti di- co- ^ 
tede polveri fra gii oggetti ftabili , e più giocondi a ve- . 
derfi . • . . • 

1 1 z. Delle figure delle poK-eri fi può dir quello in ge«i 
neralc , che fien di forme Itmiliffime ai frutti , ed alle 
ièmenze tklle piante , per lo più inclinanti allo sferico , e 
all’ ovato i lùbbeuc fpefTo fien di figura bislunga più , o 
meno impuntita nelle due flremità , e d’ordinario fon fbl- 
cate per tutta la lunghezza da amo.,* odue Icanalature • 
QuìikIì afti^c tvc’j^oiiiì affatto limili ai grani dclfmiuen- 
to , altre pajon effer tanti nocciuoli di Datteri , altre noc- 
ciuoli di olive , altre fimiliffimcora aJ Caffè , ora ai vi- 
nacciuoli dell’ uva, ora ai grani del Loglio, come fon 
que’ picciolillimi della Palma^ c più grandicelli que’ dì 
una fòrte di Aloe , da me olfervato , ed ora fiifiili ad al- 
tre più forti di ièmenze . Veive fon alcune niolto meglio 
fregiate, con qualche fimiglianza di frutta. Quelle del- 
la Maraviglia del Peni , o lìa Jalappa , che diciam Fior 
di notte 4 coHaii di gram ben gi*c^ , perfettamente sfo- 
rici , e finaltati tutt’ intorno di flclUizzc, e giullo pa- 
*on taiKe Arance di Portogallo*, l grani delle polveri del- 
la Piramidale fon puretotoadl*, e per tutto armati di fjai- 
nuzze, cosi pur qùe’ della Malva, grofli , lipidi , ed af- 
fatto limili a i ricci del Caftagno j cosi que’ del Gir*fo!i 
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le /ma morta piìltpLccofl ,.fTccome que* della Rola Cinefc„ 
o Indiaiiaj ciiitL di pungoli^ fimili alle Corbezzole: poco di- ‘ 
verfi fon quo’ dfella. Zucca, ornati di medi e di mer- 
li toggiatl a maniera di cona troncato , per tutta fa cir- 
con£eraiza ,, cd irfute fon le polveri, dell’ Altea e del 
Convolvolo . Qualche rara, volta ho potuta difoemer il 
picciuolo,, eoa cui Hanno attaccate alle Sommitadi come 
frutti alla foa. pianta . Chi vorrà, veder alcune delle lor 
diverfo figure ,. ne troverà da cinquanta ,,elprcfTe dat Vcr- 
drielìo nelle lettere a Criftiano. W^olfio , rapportate negli 
• Atti diLyflia 3110.1724. Menf. Sept. ed' io.qul giufta il 
•foguente Cataloga ne ho elprefle z8, nella.TavoIa a del-. 
le figure > per. la maggior parte da me ctlfervate 

113. Figure, delle polveri fominali vedute col Micro- 
."topio. Tal». 2. 

1. Ipericonc .. Hyptrìcam, vulgare-, 
z . Melliloto À 4 sllìÌ 9 tm Ojficìnarum. Gtrmanìét . 

5 Viola montana. VlsltC montana, tricolor odorai 

4’ Borraginc*^ ’Borrngo .. •- 
5; Confo! ida maggiore. .. Symphitum. », Ctnfolìdmt 

, major». . 

6 Acero., jicet montaw/m. eaniidam'.. 

7 ^'Giglio. JLilittm.aUHm 9 UÌgoro .. 

S. G'xunc)^ì^ìx.L Narciffus jmtdfolitit • 
jji , EfFcmcro. Fpbmenam. f^irginùmMi^ •• 

IO. Ticimala. TÌtbìmaluì.Cbaraci»xanguJìifoUàt 
li Acantbut. ». • ' 

12. G inetta di Spagna . .. 

13 . Giacinta Tvberofo . Hyacìntbns hu^cut Tnkt- 

< tofut . 

14. Campanella ,. 'o Violi Piiriinidalc . Céntpana/a^ 

vel y'iola Pyr»mFìiJ . ' 

i<S Granadiglia , o. fior di Paflljae . Cranad:Ua po- 
' ìy^ikt . . • • 

Bec- 
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16 Becco di Grua. KScranìum féngtmtim 

uo flore, 

17 Fungo. A^ìopepo eempreffus» 
iS Calendula^ Cmìtba ^ulgarit • 

> 19 Erba del So\c , Corona SoUt ^oremìti ^ 


iìAa.\\ 3 . » Alalva 'oaìgarh , 

( Altea . Altbca fratofeent . 

{,Qon\o\\o\o . Comohttlut purpareni, 

-XI Giglio Giacobeo. Lilieut Jaetbaam^ ' n 
2x Zucca. Cucuriita, ,A- 

Maraviglia del Perù . Jalappa , .4 

X4 RofaCinclc. Ketmìa ^ -Roja Cbìnen^tZ i- 

2j Dimenticato. ' 

26 Dimenticato. », . « 


27 Geranio. No^aolens tjoramum trifle l 

•. »8 Garofano . Carhpbillux Hortenjit . * 

114. I diverfi 5 c bei colori ^ die acCompagnan le figo- 
re delle polveri , veggonfi col nudo occhio > e viepiù ac- 
creditano , che quelle fieno nn lavoro ftudiolàmcnte im- 
bellettato . Per ordinario fon bianchiccic » giaTlignc^ ed 
opache : ma vene .ha delle trafparcnti , c tali Iì>n nella 
Piramidale , nell’Julquiamo giallo, ( Ruta Caprarìa ^ Het-^ 
ha gallica Fracajlorìi ) c nella Conlolida Maggiore ^ nalla 
quale ogni grano è compollo come da due goccioline di 
Crillallo unite infieme ; molte vene habianchiflfìihe 5 mol- 
te di color finifilmo tinte , ora giallo , ora fofib > óra tur- 
chino i o altro de* più vivaci . La polvere del Giglio Mar- 
tagone Tab. ^4. Fig. 4. è delPiftefib color roflfo delle fo- 
glie , ma il Tuo minio più caricò > e più brillante ^ \»ince 
quel belUfiimo delle foglie. In fomrna tutta P ellenia ap- 
parenza delle polveri non fi confà punto colle idee di un 
dcrcmenio , o di una cenere > c niente àncora vi fi confà 
l’ inrerioiT lor Ibllanzà . 

1 1 5. Ho voluto io curlofàmentc invcftigamc fino l’in- 
terno j firopicciando prima le polveri Ibpra il crifiallo 

i L a con 
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CQH «na -palmma d’óccoiie , e poi filandole col Micrtv 
Icopio i ma nell’atto di ftropicciarnc talune delle più groP 
lèrelle , pruova durezza ia mano , c 1’ orecchio lènte a | 

grani Icricchfolarc fotta la- preflìon della palettina , co- i 

me (è tante Icndinine fi fchiaccialTero . Quindi guardando 
con un perfetto Microfeopìo' di nwo lavoro^, il qual gli 
oggetti ingrandifee oltre a dieci roiiifjiii di volte , tro- 
vo per ogni grano- una' Icorza crepata , come di frutto | 
Ichiacciato’, e quivi t accanto ima gocciolina d’untore, ^ 
che dentro vi li confèrva , umor grumolo , pieno di glo- \ 
betti , quai fi veggo» nel lingue , o nel latte . Oc quan- 
do mai fivù veduto^^ chi^ aia e^remento , rigettato dalla 
Natura , vai^’indiiftriQlamcnte coperto di -fi orza, e poi 
$1 dura, cfi>da, quanto può comportarlo l’ cftrcma Ibt- 
tigliczza’di q«c’ aùnimi corpìcellL, odi phi si ben con- j 
tornata , c cotòrka , ìc di vaghi fregi mnata ? La ftorza 
alle’ piànte j alle frutta , .alle remenze , e la pelle agli 
animali , fon-dace dalla Natura per riparo, e difefa ; per»- 
chè molto le ìa^rta la cullodia di ciò , che m le rac- 
idiiudono^ e cosi pmte Bop’ è, chc fia fatri- importante 
»Ha gilierazi^ de’ forni quel fugo, ne’ grani delie pol- 
veri conttmito i poiché fi vuoi gelolàmcnte cuftodito colla 
difblà delia Icorza , e quella tanto loda , che al tatto 
) cd al lùono d’ oflca . durezza fi appalelà . ■ ' 

Già fiui da più di venti anni-, che tengo preflo' 
di me ,< polvere di fior di Malva ad ufo d' oggetto fta- 
bile per lo Microfoopio ^ ma fi confèrva cosi bella , ed 
intera , che appena niente fi difièrilcc dalU*recentc , col- 
ta r ifiefio giorno ; non fi vede nè appafiìta , nè rugata, 
ma fol comparata accanto alla novella , mi è fombfara’ 
poco più piccola per qualche minimo > afoiagattiento ^ 
cid fiìniJ mente conferma;, che lafua Icorza fiadi fo#an- 
xa offèa , qual’ è quella delld Nocciuole , delle Mandor- 
le: dee. L’ tile^ cofa provano i tentativi del Signor Geof- 
, per.diilicurre cotelle polveri, come accennofil C. t 
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0. gl \ tanti meflrui , da lui adoperati , nè punto , nè 
poco alterarou la lor eftcrna figura 3 appunto per la fiia 
ìòdczza . 

117. Da quella medefima denlltl della Icorza ven- 
•hiani noi ad inferire , che il fluido , chiulòvi dentro ^ 
fia uno Ipirito afiài tenue , e volatile , mentre la fàggia 
Natura -ve lo tien cosi ferrato, acciocché non tutto- fu-, 
bito le ne fvapori , ma lentamente vadar elàlando , per 
aver piu tempo da poter operare 7 e che Ila uno lpirito> 
nc abbiam. tuttavia alti-o argomento- , da rrterird . 

iiS. Giuda r ideale fidema del Pontedera , che gli 
Apici fieno un ammaflo dr otrelli , pieni di Ipirito lèmw 
naie , del qual Ir votano- , mandandolo- per le Stamigne 
airOvaja ^ e che le polveri fieno-il corpo medelrmo degli 
Apici cioè, degli Orrelli ,■ che li compongono , ma' gii 
leccati , difciolti , e andati in polvere ; ficguc per legitti» 
ma illazione , che la farina de’ fiori dovrebbe lèmore ve- 
derli , come un mucchio dt Ipoglìe di otrclli fmunti , 
aridi , e voti d’ ogni liquore ; eppure il Microlcopio le 
modra piene zeppe di quelle ^goccibirnc , che le li veg-» 
gon accanto dopo il loro dritolamento , dopo il quale lìi- 
lamcntc vcggoiifi le Ipogliq- vxite . Di piu le le polveri lòu 
p.irte dc^i Apici , ed un lor leccume ; non 1« coi\vien 
dii ui> colorito Iqiiallido , c fraovto , proprio di fèccume, 
e lemprc dovrcbbo.t comparire def eufor meddimo , di 
cui lòn coloriti gli ^ Apici c-dopo cMj li Ibno 

appalliti : ma niente di tutto queiio 11 verifica : foglion:> 
^eflb gli Apici- vegeti cflèr.di un colore, e^e 
di un altro j gli Apici appalliti muta'.ió il primiero bijoa 
colore in altro greve col(K*aocio-- , c lìnorco, co-an ih caai- , 
bian le foglie fuH’ appalli re , m.tla jor farhw. mai non lo 
muta, c lèmprc florido il color imivocon£*rva ^ ciò, che 
pur commenda la inalterabilità della lìia coiteccia . 

iiy. Poffiam dunque coucbiudec dalle colè Imi’ ora 
dette» dia le p.x'vciL (k*ji,pki tofto ,. che colà v3« » c<i . 
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inutile , Il fior del fiore , un vero frutto degli Apici 
pieno y e maturo -j ovvero il (ème della Icmenza < Cosi la 
giudica, chiunque la oficrva -co’ proprj occhi, di buoa 
Mierdfeopio- armati , mentre Ja vede tanto limile alle 
frutta , ^d ai femi delle piante, e vi fa fbpra le ferie 
rilleflioni già da noi fuggerite . Così pure la gaidicaroa 
gli occhi, c gl’ingegni fvcgliati ditutt’i Filolbfi , che 
J’ hanno Ipaffionata mente -oflcrvata -, a fegno che altri di 
loro , come .Merlando , GcolFroy &c. fi fi>n perfuafi, che 
ogni grano di quelle polverl fia un vero lemolino, o ger- 
me già bjn formato , il quale fccnda per lo canal della 
Tromba, e vada ad anividarfi uno per ciafeuna vefcichet- 
ta nel RicettaeolQ • E"*! Verdriefio, ad accertarli di ciò, 
fece piùdi cento oflervazioni di diverfe polveri ,per veder, 
fe i lor grani , tanto Umili alle vere frutta , c tèmenze, 
tqiTer determinatamente firaili alle fruita , e femenze 
della propria pianta , ovvero , come trovò , limili pii. 
tofto ad altre di altra dpezie vaga , cd incerta.. ^ . i,' 

C A P O • “X 

L/t cavità del Tefielh non e ad ufo dì Trachea 
perla refpiras^ìone y come altri dicono y , 
ma d' Infundibuìo per Ja feconda- 
vfon de" femi, ; 

120.1“"^ Alle colè fin quà divifatc, polfiara noi for- 
I J mare il Icgueate lòdo argomento . E’ indù- 
^ bitato , clic tutto , -quant’ c ’i fiore , cd ogni 
fila parte ferva alla generazioa de' dèmi \ cd è pur certo 
di comune conlcnfo , una col noftro erudito Contiadic- 
tore , che le Stamigne , c, gli Apici fervano a colà im- 
portantilTIma per la generazione ; c però alla lor cufto- 
<Jia lb£ deputate le fedite del fiore . Ma fi è provato , 

che 
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che le polveri £bxu>un lavoro rilevante clegli Stami ^ e de* 
gli Apici j ed un lor vcriflima frutto ,.c che tutta la gelo- 
sa delle foglie Ea direttamente e principalmente per la 
cuRodia delle polveri . Dunque le Stamigne , e gli Apici 
(òli per le polveri ; e però- tutta la importanza loro ri- 
ducefi ad importanza j.e nece(IÌ£à.delle polveri per la ge- 
nerazione.. 

Iti* Ma il noftro làvio- Autore tuttavia: non. fi fi dar 
pace , nè pud capire ^come la Natura y potendo avviar lo 
Ipirito feminale dagli- Apici al Rlcettacola per la- interna , 
Ecura coi'ta ftrada delle Stamigne , piu collo abbia vo- 
luto mandarlo, per via edema piìn lunga,, e più- difficile , 
a/Tai incerta ,,c pcricolofa nuUTme «elle piante del fecon- 
do j e del terzo Genere ,, nelle quali, debbon pa/Tacle polve- 
ri da un fiore all’altro ,, e dall’ una all’ altra pianta,, bene 
IpelTo notabilmente lontana.? Non.celTa egli da sì fatte que- 
rele , le quali non cran per verità totalmente irragionevo- 
li per lo addietro fino al dì. d’oggi e meritan. degna (cu— 
là 3, e compatimento .. 

iza.. Però, no L due buoni confòrti* offeriamo all’ ama- 
reggiato. Tuo. Ipirito per. addolcirlo-: pròna gli ricordiam- 
di nuovo l’uniVcrlàlc airalogia c relcmpio,. che di que- 
llo medefimo. abbiamo in. tutte .le generazioni dcglà ani- 
mali ne’ quali la lecondazione fi; volle fatta Cmpre o- 
quali Icmpreper là via edema più todo ,.che perla- inter- 
na, eppure r interna al nollro. cotto intendi mejito.lembre- 
ria faciliflìma ; perchè nò.? Forfè che non potevai Dio col- 
locar nella fem.TiHU ,, come già fopra: fi è: riflettuto ,, una, 
qualche glandolctta,oaicro.orgaiietto.acconcio al'bifogno,, 
per viadel quale lo. Ipirito lp.*rmatico- dalla malfa del l'auf 
gue fi lè’regafl'e vlgorolò quant’ è ’l nulchile , e quindi 
a,fjCDiiJar- l’ ovaja lipoitafie ? Co^ quella^,, come qued/' 
altra maniera poneva da Dio ficuramenrc praticarli e 
di. quella ne abbiam dati due- veri clémpi ne’ Gorgogli ,. e 
ne’ I^»lpi Capè 4.. ma deile due maniere tii fcclta. quella ,»c he: 

fem— * 
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jèmbra piu malagevole a giudizio noftro: anzi noi iacerr 
te fpezjle di aiiimali ci trovunao alquanto imbarazzati , a 
faperil modo, come fi -unifcano. Vi fijii animali, che fòa 
rari, e vivon kjntanifiimi l’tino dall’altro} altri, che 
vi VOI! inceppati, e filli coftantemcnte in qualche iuqgo, 
come fi è accennato de’ Muflbli , delle Tdliue , e di altri 
tali , fra i quali vi fono i Datteri di Mare, che trovanfi ria-, 
ferrati nelle vifeere della pictre,fenz’altro clkrnorpiraglio, 
ohe di un piccolo forame, d’onde forcir non pollano : cd- 
in cotefte Ipezic non incontrali forfè minor di/ScoIti per 
io accoppiamento , che nelle piante di due .felli , lontane, 
ed immobili fol ter-rcno , per la ior fecondazione^. 

Ma niente di ciò, -die parca noi difficultofo, 
ricice difficile alla Sapienza , c Jkreiiza di Dio, il qual 
ha fatte alcune mirabiii cofe , per farli ammirare , c dar- 
ci a conòlcerc , che fa., c può ben farle , e può fiiperar le 
difficoltà , che noi vi apprendiamo infupcrabili ; nna quel, 
ch’è più. , .ci le Jupera con mezzi affai facili , e dozzinali , 
e per iftradc ovvie, diritte, e piane; nei che fare , fi rend' 
egli vie piu ammirabile i qualperitiflìmo Architetto., ,che 
iàppU , e poffa lòllevar valle moli con u i viali , e deboli 
ordegni. Si conlòli per ora Io l^-.i rito, agitato del noli ro 
celante Botanico con la licurà promeffa, che gli facciata 
già ora, di dover a Tuo luogo molliar , che la via cllerna 
non è la più difficile per la fecoudaziou de’ fiori, c fpe- 
riam , eh’ egli ancora eoa noi abbia a dar gloria al Divi- 
no Architetto ., quando daremo a vedere certi piccoli arti- 
fiziofiffimi ordegni volgarmente noti i ma pur ora li è da 
noi fcopcrto r importante ulb , al qual fono fiati da Dio 
defiinati , per applicar le polveri alla Tromba , 'o per por- 
tarle , e farle arrivare agevolmente alla pianta , ed al 
'fior femmineo , benché lontano ^ L’altro conforto , che gli 
offeriamo è , che quando foffe più difficultoft la via cller- 
na dell’ interna , bilbgncrcbbc averci pazienza , e forzar- 
li a capirla , quando noi proverem ^ .che di fatto fia cosi , 
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con più altre (òde ragioni , ed indubitate fpcrienze. 

124. L’ efterna ftrada più ordinaria , per la qual fi fa 
dalle 'polveri la fecondazione , va dagli Apici alla cima 
del PefteltOj e quindi pafla per lo canal della Tromba fino 
air ovaja -, coficchè quello canale ferve ad ufo di vagina 
dell* utero , o fia d’infundibulo , come Jiegli Animali , c 
lo làrem per confermare con più argomenti di congruenza, 
dopoché avremo efolufo il contrario fiftcma , accennato ai. 
< 7 . d. «. S7 5 di coloro , i quali de^pitaron la cavità della 
Tromba al palTaggio dell’ aria efterna , ad ufo qnafi di Tra- 
chea per relpirodcgli embrioni . Che però non fiaper tal 
Tifo ,.ci par di provarlo a lìifficienza : primo , perciocché 
nè fi vede da noi , nèl! prova da cotefti Autori alcuna ne- 
ceflità deir aria efterna per la generazion de’-fomi : lècon- 
do j perchè al contrario fi vede da noi , e fi dee da efli con- 
fcflàrc la lemma difficoltà , che deve incontrar 1* aria , a 
pafiare per quel meato. 

1 2 Per lo primo : le cosi forte , come coftoro imma« 
ginano, farebbondi miglior condizione ^feti delle infon* 
Tate piante , che i feti degli animali , a quali benché fia 
tanto connaturale il refpiro , pure lor fi niega , quando ne! 
materno ventre dimorano.; e fé a quelli tutti univerlàJmen- 
tc fi niega j per qual motivo a quelli poi vuol coacederfi 
tanto indilpenCibilracnte, che non v’ abbia Ricettaeoi pre- 
gno dì forni, .anzi neppure un fol grano , quando ftia Ic- 
gregato dagli altri ^ lènza la fua particolar Tromba per rc- 
ipirare?Ma il Signor Pontedera ^^or levar a quella fua opi- 
nionela tapeia di moramente arl^traria , ulà deli’ iugegoo , 
per appoggiar^ con qualche r‘i^n;c,airegnandone la necet 
lìtà . Die’ egli -L. I C x 6 Tuba itaqueioc praàpaum ptunus 
ticbibtre mibi videtur ^ ut per ipfum ger^in fruEtìu eavitatem 
dtlatut , (ontentos futcot itt mttuM cieaf ^ quofacìl'mt comprue^ , 
ti ^eniffh parta Jabire vaìtant . Hac autem ex <0 patti pri~ 
'Kttm , quèd aer perneceffarìus ejì ^ ut ah ipput cgmprejponem 
’ Ww angu/ìhi bumres ingreiUtttur j quid mbU 
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aliud , nifi aer sa fru&ns cavìtafem per tuba: potefi aJmstiU 
E qui ad efrluder la noftra Iciitenza per aflbdar la fua , 
fogg'uwnc : J^afM fi apìcum\ eorpufcaìs juxta qnwundam 
Pbiìtfopbanttim fententiara per tabas in user ut» deferri cen^ 
jieiatxtts , fiatim gurnìKÌnatìones ìlU ^pìlerura ordines ^fiflulert 
& viarum anguflìa ab bac epSnhtse revocant : fi verò, ad illas 
accedimas , qui non apieum eorpufiula t fed volafilens fuceut» 
in apUtbus.conttttttttft exdpi atubarum fiflulis.tr aduni \ (la- 
titn car tanta macbina.it^e via ilia munita fuerit t mentì ob- 
verfatar • V'uol’ egli dunque , che fia necelfario il tragitto, 
dell’ aria finoall’ovaja , acciocché colla preflìon del fuo 
pelò cacci a forza i fluidi dentro gli angufti meati degli em- 
brioni j per ifvilupparlì ^ 

125. A quella Ipccolazlone puó rilfxjnderfi , che l’aria 
edema quanto preme col fuo pelò , e coll’ elatere , il flui- 
do , per cacciarlo dentro dell’ embrione-, alrretanto pre- 
me tutt* intorno , ed ancor di dentro 1’ embrione , riftri- 
gne i Tuoi pori , c valìycon egual forza , e li. ticn. (errati • 
Tutt’i corpi dentro, c fuori fon pieni d’aria, come latino 
i Filici : la Tua preflione è da per tutto uguale , e da ogni 
banda perfettamente equilibrata, dentro,, e fuori del fio- 
re, dalla parte interna della Tromba, e dalla. .edema, 
o interna oppoda; quindi l’ aria non può mai drafeinar 
(èco , e cacciar fin nell’ intimo degli embrioni alcun flui- 
do, le dalle loro intime vi Iccre non facciali prima qual- 
che sforzo, a dilatar l’ interno Ipazio, che Ha come un 
conato per fare il voto. Così noi pratichiamo per rel^- 
rare , o per bere ; potrà uno darlènc un anno con la boc- 
ca aperta , e ben applicala all’ acqua della fontana , len- 
za poter mai bere f le prima non dia moto in già al dia- 
framma , e con ciò la cavità -del petto non islarghi } al- 
lora si (blamente, colla dilatazion dello (pazio , ed in 
confeguenza delVaria , contenutavi dentro, indebolito l'ela- 
tere , Icvafì l’equilibrio delle due uguali prcfiìoni,o relìdca- 
2 c dell’ aria iucerua , ed edema , e cosi l’edenu prevalendo 
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dIfbrzA, e premendo T acqua violentemente , nell’ aperta 
bocca la intrude . Prima dunque dell’azione dell’aria prece» 
der dee l’azione di un fluido (piritolb,ed abile a penetrar fin 
nell’intimo degli embiioni , per dilatar le anguRifllme vie ai 
fluidi nutritori , e trovando^ quelli già pronti alle porte , 
fai'anno immediatamente attratti dagli aperti capillari 
nal^ti , di tal arcana virtù attraente dotati ^ eziandio nel 
voto, lenz’ajuto di alcuna Icullbik preilìon d’aria, delia 
quale per tal* effetto non han eflì bilbgno • 

127. Ma via pure , comechè di-quefto ajuto dell’aria 
vi -foHe ncccllìtà , non vi ha certamente bilògup deli’ aria 
cfterna deira Tromba, le le interiora dell’ ovaja “per t^ 
to abbonda» d’ aria> Dalia Notomia del gran Malpighi , 
c dalla dottrina di tutt’ f Botanici ^ abbiamo, die ogni 
parte dd^a pianta coda di otricdlf, e di fibre : ^id eaim 
W/W, dice l’iftdfo Pontedera Dijjér. i. In planth , quàm 
bae duo ^fibrillam ^ utrìculum reperire ■iicet>ì Hhradìn, 
truncui , folta , fruliut emponuntur . Delle fibre altre 
fcrvon al corlò degli umori, altre alla permeazìon dell’ 
aria , dette per ciò Trachee . Orfè abbiamo in ogni luo- 
igo j.e'aiel friftto , cH* è ’J Ricettacolo, fèmpre prefenti le 
Trach^^ piene d’aria , di forza- eguale , o eiiandio mag- 
giori, perchè più ridrctta d^’ diurna, non v’ lu più bi- 
^iogao delia pretiion di ,qucda . 

a «128. il noilro Autore però (caltro previene la fotte 
oggczlont^ nella Dillèft. 2 , ancorché paja,chc contradioa 
al tefto della prima, ora<*ilerito, dicendo , che le Trachee 
non arrivino alla Placenta, alla qual lòno attaccati gii 
embrioni : tTiìw ad placentofn uteri traebeat produci minintè 
mdeatnut , cuntque aeris vis ad buatores eiendos , ut temuìjji^ 
mas eutbrionis partts ingrediaatur , perneceffaria fit , tubane^ 
per quam foli tepenti aeri wapatet , hoc tantum eommodum 
*freeilare credi der im . Po/iquain vero àlimeutum cu*n produ- 
bhs jracbeis ad plaeentatn erepit permeare t contabéfeit tuba, 
‘^laudit serque foratnen . Vedete^ che metamorfoù 'di Tra- 
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dice ?' Prima dicefi , che fono in ogni parte , ed ora gii: 
non fi veggon più ; ma non fi veggon dove ? nella ibla PI*- 
edita 3 d’onde importava farle ìparire j e di nuovo poca 
dopo ricomparifeon nella ftefla Placenta , entro alia quale 
propa.ga.nCt 3 proJttffh tracbeis , come lo allerifcon le ulti^- 
jne Tue parole . Però , dico Io , che le poi vi coraparilcon, , 
vi eran prima : imperocché la Placenta è preventivamen- 
te tutta ben’ organizzata , c le di poi moftra le Trachee ^ 
quando il frutto è grandicello le aveva certamente pri- 
ma, {ebbene molto piccole, c raccorciate ; non potendo 
mancarle uno de’ principi eflenziali della feftura , propria 
delle piante,, uni vcrlàlc per tutte, e per qualunque lorpar- 
tc . Ma molta maggiormente prefiimefi , che vi fien le * 


Trachee, fc poco dopo, cadqta la Tromba, cioè da un 


giorno all* altro, vi fi feopriflcro . Io certamente non le ho 
potuto agevolmcate difcernerc , non che nel fiore ,.jm.nep* 
pur nel frutto tenero , dopo caduta la Tromba ; s) perchè 
fon allora piccoiifitmc; si perchèncl iar l’ incifioue fi pei> 
furba il fito delle tcncriflìmc fibre-, e le Trachee votate d.* 
aria , cd ugguagliate, cpicnc dell’ umor ,. che {gorga dat 
taslio » per deffe non fi riconoicono ; c però non è da far 


ca{b, che il noftro Notomi Ha affermi , che le Traciiec in 


quel tempo non fi veggano 

ixp. Finiamola però ; ancorché laìPlaccnta folTemaiiv . 
chevolc affatto delle Trachee , vi. fini quell’ altre, imme- 
diatamente contigue alla Placenta, o, ancor le^ù diftan- 
ti., c vi ha r aria efteriore , ohe tutt’ intorno circonda, 
e comprime il Ricettacolo con ugual forza ,xhe l’aere dcl- 
Jn imbocatura del Peftcll®-, carne fi. è, detto.. È perchè non 
pofibit quelle due forze {premere i. fughi della Placenta., 
per ajutarJi ad. inlìmiarfi nelle intcriora.dcgli embrioni ,.c 
può> ciò fare il (àio acre dell’ imboccatura-.? 

1^.0. Paffiamo ora al lècoudo punto , ciaè ,.che ILvr- 
de danoi , c.fi dee confeffar dai. Coatrarj una lomma dif- 
ficolti , a potar UfUria. penetrar fino, all.’ ovaja per la cavi- 
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dell* Tromba ► Cotefti valentuomini , che lo aflcrifeo-' 
no j nel far le loro uotomie , fi fon accorti lenza .dubbio , 
ed altri di lor lo confeffeno , che ’l canale- della Tromba è 
ftrettifiìmo nella maggior parte dc^ fiori , e tanto , che ap- 
pena vi- fi può difeerner con tutto l’aumento del Microlco- 
pio, nè d' ordinario è- mai voto , ma quali lìjmpre pieno 
di qualche fluido , e- vieti* ezianefio otturato di umor gom- 
molo. Eccone laconfefijonr del Pontedera : i,e. af.- 

aufem de cura , ^ diligentìa , qua ot exteriur , df* in- 
terioT mamunìuntur\ dicami Os^ ^ interìorts canaliculi- 
fuperficiet gìutìnofo fucec inungunt or ^ ad]e?tU innumeri t fi»- 
fiuìis > humrem fentum affidai fìiìlantihm , quorum nennuhr 
tu ex ipp> intemo parìete emìnent , ut ujque ad axem tutut ^ 
Ò* invias evaderei tuhus , quo fbciUùs animalcuìu minuti fii- 
ma- probiberentur • Molto più 1* anguftia crelce nella im- 
boccatura del Ricettacolb c di quà ad andar alle velei- 
chette degli embrioni, Con- tutto il Microfeopio- non fi- 
vede mai quello foi*ame in tutt’ i fiori , da me oflervati-,, 
aperto all* aria , ma fémpre otturato di qualche fluido an^ 
cor vilcolb , e cosi llrcttamente lèrrato, corne i pori del-; 
la pelledegli animali ,.o icanaletti de’capezzoH dellepop^- 
pe , pc* quali può si bene cacciarfi fuora , non però lènza 
forza , il fitdor , e ’l latte j. ma non - vi [può dentro 1* ariai 
permeare . ^ 

iqi. PigWate un Gèlfòmino*j^ o altro fibre-, il dr extt 
Pellello ftìà leggermente attaccat<?all’umbiltco dcl'Riceti. 
taccio ; lafciate -cader H fiore da. lè , O’ilrappatelo voi col- 
le mani ; rellerè il nudo Ricettacolo lènza il Pdlcllo-: mi- 
ratelò col Microlcopio ; vi darÀt vai apparenza del tutto > 
contraria a quella , che fi pretéttde cioè k preflion delP* 
arra* non caceerà dentro 1’ umore , ma quello alP oppo8o) 
^orghcrà fuora ', sforzando d’aria 

ijz. Face ancora una altra piu convincente:' rifleffio- • 
ne ; poiché- 1’ aria* premendo p«r lo- canal della“ Tiombù,. 
deve il fluido introdurre, nel corpo degli. embrioni -, è no*- 
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ccHano , che quei fluido del Ricettacolo , che oe aljbo(id^ 
venga a percolar. dentro lo ileflb canale 5 per.potcr ellcr di 
U premuto: fìccomc Je fìflole nella interna cavità dclld 
Tromba Hanno pronte , a farvi percolile il. lor giutinofò 
fudorc . Ma un canale tanto lottile , il qual ha taptc;lòr-^ 
genti , onde attrarre umore dal Ricettacolo , c dalle fiRo:- 
le della Tromba , farà un effetto tutto al rovelciodcl pr^ 
telò*, come fanno i tubi capillari 5 i quali ancorché pieni 
d* aria 3 le però troyan’ qqde rierapiilì d’ alcun liquore , lo 
attraggon con celerità.., e fcacciandp violentemente l’ari^ 
di qucffluido lì riempiono ; ed ov’ é mai airoppollQ, che 
da le ricaccino il liquore già pronto , o di cui &n già 
mi 9 per ammetter l’ aria ? Non il potrebbe, altro riQKjndqf 
.atjucllorvalido argomento , fe non che l’aria , lènza pe^ 
’nctrar dentro , prema* di fuori dall’orificle della Tromba 
il fluido, di cui è pieno ilfuo, meato, MaqueHo^futteiv 
fugio è flato di già prevenuto colla prima impugnazione, 
elfendofl provato requilibriq.delle due arie intcriu , ed 
eflerna.. , . * 

^SJ' E’ iftelTa prima‘imboccatura nella cima del Pe»> 
Hello è d’ordinario così <^retta , cosi vallata di pcluzzf, 
t otturata di cpcl vilchio, che di là fuda , che noi diam 
tuffa la-ragione ài Pontedera , quando niega , che i grani 
delle polvcri -poffan-mài perla-via della Tromba .Iccnder-, 
ed Infinuarlì fin dentro' le vefcichcttc dell’ovàja , comeib- 
^tflengon molti de’ noflri fautori,, i quali altrove ancora noi 
impugneremo., -appunto per quello capo . Ma come per tal 
motivò di ftrettezza, c anguflie non poflbn penetrar là 
dentro polveri , neppur 1 * aria vi pu^ penetrare : e pe- 
-TÒ ove i opicuM -ccrpu/cula potc-^a 

«onfcllàr pfù fchicttamente ancor per 1 ’ ar^ la ftclTa dif- 
ficoltà , e dir cosi \ am fi opì^um'corpùf tuia 3^ aercui 

teta querundam IbMafopiantium fentcnùaw per tubai tu ute- 
y ffl? cenjimmut j fafimgmKinetma ilìa , pìhrutu 
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mdUtti f JiftuÌ 4 t ) viaram angujìia. ab bae. opinione rc 90 t>, 

154 Per quel che j>oi Ibggiugnc contra il' parere-di 
coloro, ai quali. noi aderiamo , che ’l iòlo Ipirito elalato 
dalle polveri penetri. perTanguftie. di quella dirada j, non 
vediam.ladifÈcoltà , che. alla fùa mente fì attraverlà : Sd; 
^srò.ai'ilioi.aeceiitimt , qui non epicam. eorpufeula , fed: m- • 
ìatììem.fueeum in apUìbm.contentutH. eneipi a tubaram fìjìa-i 
iis.;, tradunt \.fiatitU^ . cur tanta macbinatione.nia tUa tnanì^ 
ts.fìterit ? menti obverfatur , Com' entrani qui. le macchi-- 
nazioni , che munifcon.quefta via , (è non .tutto a prOpofi- 
to contra.di lui ? O cfTo dice di. non ihtendcr , e vuole {pie- 
gato dà noi come fcrvauoallo.lpirito .delle polveri quegl* 
intrighi di vifchio,. di peli',, c:di.ftrettezza dellaififtola 
del Peftello ? e (èntirà. nel fedente OSpò , . come gli icr- 
vai;^- tanto.bene ,, che fanno un.valido argomento di con-- 
gruenza a. favor;delle pólveri ; . o .cfTo-dice di< non inten- 
der , come rimbarazzo di quellcmacchinazioni non im- 
pediica air alito delle polverida.ggrn^azione ? E .noi gl> 
facciam prima intender, che (c'uno ^irito volatile non vi fi . 
può infinuare ,,per fua.confefiìóne molto meno lo potrà, 
fare il corpoinerte , e groflìere. dell’ aria eh’ ei preten- 
de introdurvi *. ^ 

Intenderà. dipoi'-, cHt-febben l’aria non può* co- 
là penetrare *, può non dimétto infiiiuarvifi la fottiliflìma' 
cfirlaziòne di un volatile fpirito per gli. pori del fluido^, 
che riempie la Tromba , ancorché fia vilcofo -, jcd anzi gio- 
vagli la vifcoflte , per meglio) attaccarvifi 1’ alito (plrito- 
fo . Cosi ne' pori d^ lo Strutto , dà le uotuol») , s’ ìmmei^- 
ge , e vi fi attacca bene l’ odor penetrante d-:’ GeHb.Tiini, 
de’ Giaeint'i tuberofì &c. , con .Iblo farveli ftar (òpra po- 
liti , eco.i ciò Iblò hahnofi le odorò^ manteche ..Cosi lo 
Ipì rito di vino*', é^nt'altrì , che lambica la Chimica , i fu- 
ghi dell'erbe , éd i (empiici dèlia racdfcina , gli unguenti 
mcrcuriàli', o Zolfbrati , eziandio (èra^icementc appijca- 
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tl alia pelle j la trapaflan da banda a banda 5 e tal volt», 
pervengonfino alle ofla , ed arrivano al midollo . Gli elfìàt», 
v-j delle lor particole '(òttilifllme , validamente vibrate | s* 
immergou j e melcolanlì colla linfa medelìma ^ che i pori 
della pelle riempie , e vi caulàno un moto ed una fer** 
mentazionc , abile a. propagarli fin ncllc-parti piy interne,' 
c.riraote . Or quella medeilma è la manicra,-che a noi fem-*. 
hra la più verifimile , come penetri, ed operi -l’ effluvio 
ch’ clàlatt ie noftre |>olveri: cioè vann’ eccitando in tut- ' 
to il iluido della Tromba fino ali’ ovaja qualche fermet^ , 
taziohe , colla quale fi mette in moto e vie più fi 
glia il fluido pr^arato nelle ■velcichettc deirova]a,quiiv- 
di fi va eiTo infinuando negli angulU vafi degli embrioni , 
g^k pi-eventivamente dì (polli , ed in tal modo fi dà prin- 
xipÌD.alla lor .vegetazione , come lì dirà meglio afiio luogo. 

CAPO XL ^ ‘ 3^ 

^Argomento di congritenz^ per la virtù generai 

tìva delle polveri de* Fiorii . • 

^ In qua ci fiam contemid piu toll* fui negativo j 1 
, ... provando^ che le polveri noii fien colà elcrc- 

mentofa , e chela Tromba non ferva per la in- | 

ti;pmilfion dell’ aria , come altri Iran penlàto -, ma ora pro- 
verem ciò , che di pofitivo fieno in & le polveri ^ ed a 
* qual ulò fia desinata la Tromba . VagHaci di primo 
argomento 1’ indjjzione uni verlàli filma , che non v’ ha 
fiore alcuno (òpra la terra , per quanto li sà , Qd qfferva- 
fi , il qual fia fecondo di frutto, c di lementà , in cui j 
non fieno lèmpre prelènci nel teu^o d;;Ila generazione ai ^ 
le polveri , come la Tromba , o infiemc congiunte fuUo 
ftelTo piede in ogni §)ezic del primo genere , o vicine, 
fùllo ftclTo piede ij^ <^114 lòrudcl fècoiia^, oppur lonu- 
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ne fbpr’-altro piede della medefìma fpezie in qualfifia del 
terzo genere .“Dunque in ferifeo io per legittima conftquen- 
za, che le polvcrij e la Tromba fon parti indifpenlàbilraeii- 
te ncceflarie alla 'Generazione j e ciò non fol perchè ogni 
parte del fiore , come fi è replicato più volte , debb’ cfler 
a quella immediatamente indirizzata ; ma perchè mai non 
fi drfpenià per quefte due c<Jfc-, polveri , e Tromba , per 
quanto fi cerchi in tutto il regno de’ Vegetabili ; c fé per 
avventura qualche difpenfà mai s’ incontrafic,*debb’ella et 
lèr rarillìma -, nè può una rarità -, come altrove fi è di- 
foorfo j arrecar pregiudizio ad una infinità di cali., che.ila- 
bilifoon r induzione . 

1^7. Indipaflb ad inferire un altra illazione. Per una 
parte fi è provato , che quella delle polveri non può cfler 
neceflità di eforemento , e quella della Tromba , non è per 
bifogno d’aria re per l’altra parte, nè fi vede da noi , nè 
agli fteflì Avverfarj è potuta fin’ ora venire in mente al- 
tra neceflità , per cui fia d’ uopo delle polveri , e della 
Tromba , e tal nopo , che nefluna volti , per quanto io fo, 
vi a difpenfi in ta^nte variazioni di accidenti , che per al- 
tro Icmpre fk la Natura : dunque , infcrifoo di nuovo; la ^ 
certa, ed univerTàl neceflità delle polveri c* deila Trom- 
ba non può efler altra , che per concorrer attivamente le 
polveri con pofirivo iufluflo alla generazione, c la Trom- 
ba paflivamente per riceverlo . 

7 ^S. Che fia parimente legittima quell’ altra illazioncfi ' 
cioè che l’ influflb delle polveri altro non pofla efler, chf ' • 
di uno Ipirito attivo, il qual s’ infinui per la Tuba , c la > 
gcnerazion promova , confermafi ancor così . La concezion 
de’ feini eflèrtuafi , dopo che ’l fiore fi è aperto , e quando 
è già compiuto , e vegeto in ogni Tuo menibro ; coficchè fò m. 
gli Apici ctifle lor polveri alla generazione concorrono , ^ 
allora certamente concorrono col lor influflb , quando (bn 
perfettamente compiuti , cioè quando per la pienezza ere- 
pan da fo'gli Apici , e moflran le polveri beli’ , c perfette; « 
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dopo di :hc dando di volta immediatamente, per appaflì- 
rc , danno a veder , che il coucorfb noa era altro , che di 
appreftar pronte le polveri . Ma Ibn di già elTe appreftate , 
ed è già perfetto quello unico prodotto degli Apici, per 
cni è lì premurofa la Natura j c s’ èlla> n’ è prcmuroìà v 
fon dunque le polveri licuraiiiente utili , o nccefl'arie aU’ul- 
timo Tuo intento della generazione , ed a quella debbono 
fndirpcnfàbtlmeate infUiire . In tettai, maniera' però pofà 
fon influire lino alPmtimo deli’ova/a le polveri, che fo- 
no efterne , lenza clic pcnctrinovrin là ©gli ftclfi grani , o 
qualche attivo- fottìi’ effluvio , che da fè tramandino? E 
d’onde 'mai fi potrà megli® fin là dentro^p«aeirare , fè non 
fia per la via della Tuba , .chq la, Natura per maggior co- 
modo tiene aperta con un canale, al corfo dc’^^iluidi fìa- 
bilmente deftinato ? 

1 29 - Noi altro non veggiamo, fo non che cadonJe.pol- 
vcri dagli Apici in feno al fiore , e più,, che altrove filila 
cima della Tuba, e quivi lèn reftano attaccate ; dopo di che 
cadon ie foglie al fidre , bene fpcflb con tutti gli' Apici , 
Stamigne , e Tuba , . c fc aitora fi ofiervino ì grani della fè- 
menza, trovanfi conceputti ma prima della caduta delle pol- 
veri , ofTcrvati dal Signor GeofFroy , trovanfi fmunte , c 
vote- le lor vefcicliettc . Qiial dunque altro mai può eC- 
lè» l’ influirò delle polveri-, c. 1 ’ iiufilpenfàbil btfogno ,chc 
vi ha di loro in ogni fior fruttifero , .diverfo dal già detto, 
che per ior virtù , c per la via della Tuba fi concepifeano 
r- grani , c ’l frutto? Ci penfi un pochino,, chi è fpafllo- 
nato , fè altro.fine , die fia ragionevole , le altro influffo 
che fia più connaturale , come quello ,gli fowenga? ed io. 
fra tanto corro a fventarc una pericoiolà mina , che l’Av- - 
vcrfàrio tien preparata . 

^40. Si è da noi affunta, come gencralifilma, quella iof 
dazione, sù cui viene appoggiato-il primo noflro argomeiv- 
to , cioè , che non vi fia pianta , o. fiore , che produca 
frutto', e fèiue lèaz’ Apici c lenza polveri: pure li 

Si- 
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Signor Pontedcra ne ha trovate piu d’ una , e due , che 
fon fruttifere , con tutto che prive d* Apici , e polveri di 
lor natura. Due affai peregrine ne adduce ìÌ Cap. 16 i.. 
2 j una delle quali efib chiama col nome cU Anonimoden- 
tro, perchè fenza proprio nome , ignota agli altri Bota- 
nici , propria dell’orto fuo, ed a fè {blamente nota; l’alr 
tra è la Toddapanna dell’ Orto Malabarico , fpczic.dl 
Palma Indiana. Altre due prelc dall'Orto medefimo ne 
aggiugne ài Cap, Z#. j la Mallamtoddali , c la Noe- 
litali . Altrove ne apporta poche altre , e noi altrove più 
a propofito {imiti rifpofte darem per quelle altre . 

■ 141. Niente ci atterrilcono , fuorché col fòlo barbar 

ro nome, la Toddapanna , la Mallamtoddali -, la Neor 
i itali -, ma col nome , e co’ fatti ci. fa errore il fuo Ano- 
nimodentro i c ’l noftr’ orrore non é per lo pericolo di rer 
itar convinti ,the non può mai convincer qualclie raraec* 
cezione., e qualche unico elèmpio a petto delle innumer 
revoli piante, che forman la induzicme . l.a frelfa-.gcuer 
ralità della induzione -, per amor del vero-, è queUa, clic 
ci fa ragionevolmente preCùmere , che neffuna pianta frut- 
tifichi lènza polveri ma quando alcuna lène t/o va fife , o 
anzi molte , non cadon per ciò gli argomenti , che pro- 
tan -la virtù mafehia -delle polveri^ e la ncceflità. di clfc 
per quelle piante , che le tengono ; -febbene per le alt#e^ 
che non le aveflèr, o data folle per loro una diverta , c 
ordinaria providenza , dir meglròdovriamo , che io Ipirito 
generatore ifiavi , o lotto figura di -fluido, o di altr’apparep- 
za'., da quella delle polveri tanto dilfcrente , che da Oqì 
non polTa per deffo ricontheerfi , , . 

142. L*orror dunque , che ci fa i’ Ànouimodeutro , 
vi.*n-dal pericolo, nel qual ci mette , di tacciare il fuo ve- 
nerato padrone , o di poca fede neilo*{pacciar quella pian- 
ta fènz’ Apici e lènza polveri , o di poca diligenza iiel 
cercarvcli . Una pianta a lui Icdamente nota , della qua- 
le non può altri XKhiamarlì', «è' lui ricoBvcnfrq, ^ non 
J • 1 ... \ ; ‘ -.i . ai ‘ 
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al fuo-medefimo tribunale , c T impegao ftraordinano, ch% 
ha cgli-^di Ibftcner la propria op ini oue potrebbe £ar fò<r 
(pettate , o eh’ ei finga o di’ ei travegga > ma il fingere 
fta ben lontano da un uom si degno , eie Timpegno è ftatò 
capace di farlo alcuna volta- travedere.^ per quella voi ta^ 
però y ,noi io>pofiìam fcuiàre \ e diciampiù tpdo , che gli ’ 
Apici di quella rara pianta làrauno alterati di figura , ed 
io maniera diverfà dall’ ordinaria -, così le polveri ^faran 
foriè vifibili col iblo Microfeopk) ycome non di rado in al> 
tre piante fuccede }. e però-preghiamo i diligenti ofTerva-; 
tori, a farne- una più minuta ricerca, e iènza.dubbio ve 
Ji- troveran , confali in que*^ tanti imbarazzi , coin’ cl 
de^rive, che ftnnno intorno al Tuo fiore ,.di folta lanugi« 
ne^ di bambagia ,. diiìlaccia , che intorniano^cr ogni par> 
te il frutto, e ’l; calice.. Io pcrA lenza- veder, quel fiocc., 
credo d* indovinar , quali fien le lue Stamigne cogli 'Api- 
d-f: fon probabililTìmamente que’ molti filamenti , rollìgni, 
per, l0‘ color della. polvere ,..che Hanno attaccati al frut- 
to, com* è il Iblito negli altri fiori ,.e lo cavo dalle- lìi^ 
fteflè parole (mbrpats pìwreìfinml ic fummit raimit, 

Imtagmt vcjlim pr»dasU , qttibus calyìt tomenti ob^ 
daSus imtafiitmr i ftta multa jUamnts rubella eontiuentttr 
mbryonf apxu. Creilo -è certo^, e Tabbiam detto ,.ch’ 91 
raodra di non aver mai mirate le polveri col Microlcopio',. 
e che non cercava diligentemente ciA., che non.avea. pre- 
mura di trovare-, e che la forza dell’ impegno Io tradiva*, 
Hn anche aitarlo patir di traveggole , non, foiamentc ne'4’ 
'tiffefvare j ma.p«r nel leggere i libri., come ora qui lari 
convinto per le tre rcHanti piante dell ’Orto MaUt)arico < 

■ lt4j. Della Tbddapanna. feri V.’ eg|i così ,i S^mtdMm gc- 
nus\ quid fine upieibus fruBwm produch^jejì Tnddtpuma Hortm 
Maùb. ParU 3 Fig. 1 j ufq»s adzt t ftue. Palm. India % 
taudUe in ammkt protubtrnntes- dìftìnUo , frt^k- pr^anifor» 
m: Pai. Hifi.iìSo. Hui aebor folììt enbriofct 

prtd/ffit ,.qtdp!tatit4 , n/iei^jfq-Ae az-ent i 
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'genere mila alia emvtemratur flìrps , eujut apìeil»tt ftrtìlìt 
$fHbry$ne: afficiantur : quarc Toddapanna fiat apieum opc fra» 
Bus expHcat j df' ad matarìtatera ptrducit . Chi lo (care 
parlar cosi franco , e replicar tante volte intrepidamente, 
che quella Palma produce frutta., fèuz’avcr uè Stami., 
nè Apici , ( nè pólveri itr coulèguenza., ). c lènz’ aver- 
li neppur Ibpr’al tra piede, che foCfe.il Tuo nulchio j crede- 
rà indubitatamente , che quel libro dell’ Orto Malabarico 
dica. veramente cosi, c eh’ egli cosi abbia letto ,.o vedu- 
to clpreflb nelle citate figure di quella pianta .t non è. v^- 
ro ? Vériirimo : polTiam noi lblpcttar,.che un uom decora- 
to mentilca? oibó ! non mentilc'e : eppu.e ,.( la credero- 
lle ? ) quel libro non dice parola, di tutto quello ,. anzi del 
fior della pianta non parla niente , nè io elprime in rame, 
ancorché tutta cipri ma la figura della pianta,.nè il Raia, 
da lui citato, .ac fa pacala : d’onde cava egli dunque, . che la 
Toddapanna non abbiagli Apici &£?. 

144. \ 4 i dico: cred’ icy- ,. che- P impegno , di trovar 

piante lènza polveri , io facca dilcorrcc cosi : Quello li- 
bro non deferivo il fiore , ma la pianta col lolo frutto-: 
dunque, alla pianta vi manca il fiqre con tutto Parrei© 
delle fuc pam' , foglie Stami , cd Apici - Maquauts>oè fal- 
lace tal maniera d’ argomentare? Di Caino nou fi delcri- 
ve il nafij i dunqueCaino nacque lenza nalb,-. Buon per me,, 
che ’ibuon-Fiiolòiio lì fa poi altrove un poco di . coscienza,, 
lèbbcne non ritratti totalmente il fiio. detto . Vorrebb’egli 
nei L,. ^ C, zz Nitrodarre una nuova. Ipezie. di fiore fin” 
ora noia conoiciuta., di lòlo^ frutta lenza foglie di fiore. lèn=- 
za Stami , .e lènz’ Apici , o- feiiza compagno malchiolbpr* 
altro piede ,. come die’ egli, u-cdiain, cllèr la Todda*- 
panna- dell’Orto. Malabarico : mi perchè la figura del fio-- 
re , profiegue a dire , nè. con. alcuna, dclcrizianc , uè coll*' 
' immagine vien elprelfa da quel libro,, non, fi può.ilabUir- 
colà di certo; e però Iblpeudo di aftèrraar quella imov 
dilFercnza. di fiore ; Noa ign ^‘9 atHcm , pojf< aUàm flarh ap. 
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tali differtntìam tm/ìifui t cwn.ftilutt fiat apef»l$tt flktpiU 
bui fmt spicibus injidct,^ in quo ^eiure cornuta , upicjs ferc»m 
tcx f ne» reperto» tur \ quote gea ut , credmut j effe '/'oddapomm 
nam Hert, Malab. Verùm queniam ^is figura nec d^èri’- 
ptiene a li qua > eeque icone esprimi tur » ntbil certi fìatueu~ 
-dum videtur . Hiuc de hoc fiorii Jijfereittio dicerie Juperje dea* 
Era meglio aflai , che non avelie parlato nienCv. , c non li 
‘fofle: impegnato contra una induzione si geaerale di tutte 
le piante : gl^impegni di un Iblo contra un gran popolo rie- 
feon lempre vani , e lènza il pretelb difimpegno ♦ . 

14^. Nello fte/To difetto inciampa egli per la ^lallam- 
toddali I e per la Neolitali^ anzi qui è più lònoro il di- 
fetto; porchèiU libro qui parla più chiaro . Legava cgK 
jlcU’ Orto Malabarico ^ che nunchino gli Apici a quelle 
due piante., ed io non ne leggo .parola nel medefimo tefto 
dadui riferito ; anzi vi -leggo eiprelTaiiumte , che i lor fio- 
ri hamio le .Stamigne ; c-tanto baila , per inferir , che teo^ 
gan.piire gli Apicia poiché le Swmigne non vaaino qsMii da- 
gli Àpici icompagoatc , ecccttochè alcuna rara volta , in 
■qualche viHiico individue. , nella fua f^zie molliuolb ; ma 
non fan tegola i moilri , i quali , perché menni ^ riefcpn 
lèmpre ii^iecQndi • come .altrove con ilpericnze da me fat- 
te, fi proverà. Eccoli tello per la Maillamtoddali : Horl* 
.J 4 oìab. por. ^fig. 40. FlofeuU circa ronm adfalìertm tuer- 
iOum roceotatim 'proveniunt f funtque gemmula ponce t fudnù.- 
.rides , e 'oertice duo condìiiffima Staminula , ( ecco qui le 
‘Stamigne) pitìs plumatim obfitUf nelmi duo erigua cornua ^ 
tranfverfim emittentet ^ odor Huliut y fepor ■ acer . ~Uee uerd 
gtmmuU maiurierei frtt&us co»fiituuat • Per la NcolitalL, 
•par^Otf.g. 5<f. Flocculi reemathn cobarent piarmi en pcdic»» 
lo tenui , unciali , dh Jèfquiuncialt , aciduli , inodori > con- 
flont ti ex gemmuUt exiguit y polUdà virentibas y Stamini- 
bus ( ecco qui pure gli Stami ) tribui exìguis albitaotibus 
Jufcrùì.ìntnùhjis . I lojculit fuccedunt luftcca cylìndracece * ' 
14#.- ‘Kèdtt quelle ^'nc aielie^- feguenti parole , che la- 
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fclo pei* brevità, fi dice mai, che gli Stami non abbi in 
Apici ; coftie dunque il noftro Filoibfo fìilT autori- 
tà di quel libro aflèrilce,,che non l’ abbiano ?'Lo alTe- 
rilce , Ibi perchè non fi*nominano eljjreflaniente; mi 
perdevi ; oltredrè fòn elpreflate le Stamigne c nelle 
Stamigne implicitamente gli Apici , . che ibn le loro (bm- 
mità ; come nel nominar la mano , vengono nomina- 
te ‘tacitamente le dita j oltre di quefto ,,dico , ez^ndio, 
clic neppur. lofler nominate le Stamigne ; dal folb non 
parlarne , fi potrà mai inferir , che non vi fieno Nep- 
pur la Tromba vien nomàuta ; dunque ne fòn pwive quei-- 
le frutta ? Non -femprc gli Autorf di quel libro cipri mon . 
diftintamente ogni parte def^fiore ; come appunto il Fon— 
tedera nell’ Ifteflb Capo i<S , in cut ci oppone le doe pri- 
me piante parlando della Cadutali’, rìferilce la delcri- 
zion , che ne fa l’Orto Malabarico , nella quale nè dt 
Stami , nè d’ Apici fi fa parola ; ma egli , die li volea 
trovare , li trovò nella figura Rampati , ancorché non no- 
minati apìcn ,quaniuta ck tome eogHtfti patejì , ftve 

cwpujìculmn apìcibut avalogum , reccptaeuìo a^xum compledii- 
tur > Efib medefimo cosi fa in cento defòrizioni di fiori, , 
lafcia di nominar non fòlo gii Apici , ma pur le Stami- 
gne , e la Tromba; per quefto però intenderà egli dire, 
che que’ fiori nc- fòn mancanti ? Refti dunque conchialcr,'. 
che le oppofte pHmtc fon fruttifere , ma .non Ièna’ Api^ 
ci , e lenza polveri , .ccosi refta intera là noftra generale-’ 
induzione , c làido il primo- •noftro' argomento , fondata» 
lui non darli ^czie alcuna di pianta , per quanto almeno 
fi sà , che non abbia , ofòpra di fò, ofòpr’altro piede dcl- - 
là fua Ipezre , i Tuoi Apici collefuc polveri , e la fua Troupe. 
ba-; ciò che prova la lor neccliìtà. , e concoefò per la gene- 
razione . •• 
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Concorfo di più altre con^ruem^e per la virtù 
generativa delle polveri ^ de" Jiori* 

T AftruttUM, il fito, e gli accidenti., che »ae- 

•I compagnan le parti tutte del fiore , le Foglie, 

■* le Stamigne , gH Apici , le polveri ,c la Troa>- 
hi iCofjiranoinficme tanto concordemente a favor del pro- 
poftoulò-, e virtù delle ilefle polveri , che gli argomenti 
di prudenzial congruenza, par , che qui aWjian vigore di 
fifica evidensa. Delle congruenze , cavate dagli accidcii'- 
ti , c proprietà delle foglie , .fi è parlato bafiàntemente , 
ficcome pur d’ alcuni accidenti , che appartengon alle pol- 
veri , delie quali però rcfla una notabile circeftanza , da 
confiderarfi . Son efle. appiccicale, e attaccaticele quali uni- 
veHàlmentc fn *tutt’ infiori ; non cosrfacilmente ièparanli 
fra le i lor grani l’uno d«Ìraltro,e da tutto ciò, che 
toccano; altre di effe hanno in le dell’ unto , ed altre 
attaccanfi iacilsiente , perchè lòn alpre, e corredate di 
pducci .,e di f^|M-. Xa quali totale univerlàlità di quello 
lor accidente , ( e quando fien aride., e Sciolte , ve ne ha 
giufio motivo, da dirli poi ) , indica ,<he nem fia un aC'- 
cidente fortuito, ma diretto adain fine ftabile, il qual’ 
è pur ovvio, e chiaro da le , nè .ammetti equivoco’. Si 
voile appiccaticela la polvere , acciocché non cosi age- 
VolflKntc folle Ivelta dal eiK>r del fiore, ed Imitilmcme 
«Uilìpata., mallime da i gagliardi venti , e dalle piogge *, e 
a volleqjur taJe per un altro arcano fine importantillìmo, 
acciocché la polvere lùbito fi attacchi a que’ mirabili 
arganetti , che làrem altrove per -ifvelare , deftinati dal 
Grande Iddio a portar la polvere dagli Apici alla Tiom- 
ba , e dal fiore, o pianta malchile alle femminili . Or 
a* ella non era fatta , per lèrvire alla produzion de’ Ic- 
' « . nùj 
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mi ; farebbe ftala vana quefta nuova cautela . Seppur non' 
vorrem fare (ciocca la Natura , che a bella ìnduftria ftretto 
a voglia tener al lèuo un lùo cfcrementolb rifiuto , facendo 
le polveri appiccicanti , perchè non fi ftacchindal cuor de’ 
gentiliflìmi fiori : (c Ibn colà inutile , e Ibzza , fi mandino 
a perdere j nè fi facdan cosi attaccaticce, per non di- 
flaccarfi , nè fi difenditi tanfo induftriolàmente colla co>- ' 
perca delle foglie , per non dilperdèrfi . 

X48. Gli accidenti delle altre parti del fiore lòmmìni- ' 
firano argomenti di non minor pelo. E’attaccaticcia la pol- 
vere , ma non perreftarlcne appiccata agli Àpici ^ e pe- 
rò Ibno date date tre Ipecialilfime providenze , le tjuxìfy'* 
è facile , tutte tre riconolcere per Divine; una è data da- 
ta , per far la polvere ftaccar dagli Apici ; un altra per • 
farla cader, c andar facilmente, ove più fi la bilbgna , lòpra ’ 
la cima del Pedello ; e la terza per farla meglio appicca-' * 
re alla ftefla cima , c farvela immobilmente reftar ad onta 
degli agenti contrarj malTìme de’ venti , e delle piogge,-** 
purché non fieno troppo elòrbitanti . - / 

149. Cominciando dalla prima previdenza , fi è dettOj*-* ' 
che gli Apici , fubito che han formate le polveri , e l’han--* 
no elpoftc all* aria , ottenuto già il lor unico fine , preftot 1 
fi'dilccCan , e muojono. Ma io facendo rifleflìone, che non ’ 
debb’ elTer lenza miftero quel lor morire quali repentino 
menti-etuito il rcftò del fiore vivo , c vegeto fi mantiene;»* 
ho penlàto , che la lor morte vien accelerata a riguarda ' 
delle medefime polveri , cioè affin di fiaccarle da le , per. ' 
farle quindi cader (òpra il Pcftello. Cfrc fia cosi , panni, > 
che ’l fatto ftefib indubitatamente lo comprovi : conciofia- 
còlàchè nell’ atto, che gli Apici fi van fec'cando, fi va ii - 
lor corpo aggrinzando, e riftringcndo tànroih le medefi- ' 
mo , che ì grani delle polveri, alla fua lùperfizie attaccati, 
tanto ffa fe pure rifiringonfi , che più non capendo nell* 
angufto Ipazio , fi urtano inficme , c con ciò'i grani prima 
■m- O ■ * *’■ fi* 
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(i fticciii Apici , c quindi ammontat’ Inikrae , dj;^ 

fixiagoofi per ultimo alla caduta . 

1 yo» Che fia quello il vero intento della Natura * vie 
più coa£ermall per un altra circoftanra propria degli Api- 
ci ,c delle Filaccichc . Le Filacciche foglion effet lunghe, 
fottili , e pieghevoli , e gH Apici , alle loro eftrenutà da 
un Ibi punto Icggierincnte legati » foglion efler mobiUui- 
mi . Senza motivo non è quefta infìgne lor mobiliiu , 
ella non puA ad ^tro ufo pm naturale , e proprio cflcre in- 
dirirzata , fc non per fv ^che gli Apici pretto ad leg. 
gicr urto, ad ogni fiafo d’aura rilafcin le polveri , come 

appunto cftttivaflacutc fiicccde * 

15 1. Se poi le polveri per andar alla Tromba erano 
deftinate, bifognava agglugnere una tcconda providenza , 
che le polveri foparate dagli Apki , poteflèr an^rc * 

Énfi fuila ftciCi tromba Ma quella tal providenza è fi 
notoria , che fa un forte argomento di coagrucuM , m v^ 
ZIO dai Pontedera gagliardamente combattuto» Ufito degù 
Stamf , e degli Apici rlfyaio alla Tuba , è tale quaff uni- 
vccfolmence in. ogni fiore , che gliA^ici ad ogni leggicr 
aoto»o ancora fonza moto, la pofl*anoimpolver^e ►Trom- 
ba, ed Apici fcmpce uan. congiunti , fc^rc vicini, cd o 
ftabilmcme kv parecchi fiori tofcantt coUa cuna della Tu- 
ba , odi leggieri polTòa avvicìnarfelc e toccarla: per po- 
terli arrivare fcambievolnKatc * furoo. fatte lunghe , e pie- 
ghevoli le Stamigne fo que’ fiori , come ha notato^ che 
non han gli Apici contigui , c foretti alla Tromba . Di pii 
gli Apici foglion clfor rapici di numero., ed o etretmd^o, 
e quafi allcdiano tutt’ intorno la Tromba ,pvve^ le Han- 
no comoiamence accanto , cd io tal politura , che non puA 
eOcr a meno, che noivvadan ad urtarla ficquentemente 
ad ogni aura, che fo^ ^ c non. U ii^lvcri^ ai 
altro Cori memo. E’ tanta omvcraic in ogni fioff 
moda vickuoza di feo fra U Trpmba ,,.c gli- AP‘CJ> che 

di ni circolfanza fi vagliona i Botanici, per nota fpecifi- 
^ ca 
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ici j da difcerner la Tromba , nel dc^riverla . Cosi Tur- 
> nefort Ifig. h Hcrh. Pijtillim sppelhpartm egm^qa^ 
fimi etntrum iater Jìaminé oeeupare f§ìct . Cosi Malpighi 
Platrt. de Fior. Stylui ìf^tMr pari eft , eemram ff$^ 
rii occuptni , qute eoaeatitate frnen fnent , appendice ajfur» 
gii t luditque inter Staoiìna . Mane nterinit tnbit analogam 
effe f enaranda fortaffe indìcabnni . E qui fon degne a no* 
tari! le ulcirae paroic del gran Maipighi , coi balenò al- 
ia mente 1’ ulò dello ftìlo-, analgo a quel delle Tube ute* 
xine, che lòn due canali , pc* quali tienfi comunemente ^ 
che vada lotpirito (fjcrmatico a fecondar le uova nell* 
ovario j come va lo (pirito delle polveri per lo canal dek 
io Stilo, a i'ec^dar le fèmenze nel Ricettacolo . 

lya, £ perchè la via pià ovvia, ed opportuna della 
fecondazione fa capo nella Ibmmirà del Peftello 5 vedeté 
ora voi 3 cos’ ha facto la provida Natura ? tal (ito ha dato 
imi vcrlàl mente agli Apici, che o la lòmmiti di quello toc- 
calTer , o Tcodì , (òpra di efla pià tolto , che altrove ca* 
delTer le loro polveri • Spirate , le ciò fia vero , ed ammi- 
rate una lliprema Intelligenza , Icriamence applicata a 
mutar Uro agli Apici , ed alle Trombe , lècondo le diver£ 
iltuazioni, che per varietà di Natura va dando ai fiori i 
Vi iòn dc’^ fiori , che di Tua indole nafeono ftabilmcnte col 
capo cretto ; vene Iòn , che piegano alquanto il collo ^ 
ven* ha di que’ , che amano wdar Icmpre rovefeiati col ca- 
po in giù , come fonò i fiori della Corona Imperlale, deli* 
la Jucca Indiana , dell’ Acanto, della Fritillaria -, Digita- 
le Scc* c vene ha degli altri , thè full’ ificlTo piede indif- 
ferentemente pieganfi per ogni banda . Or per Ic oficrva- 
zioni dì più Botanici col Signor Geoffroy , cpcricactc- 
.^zioni , che io ne polTo fare in moltiflìrai fiori da me or- 
fervati j que’ fiori , ch’ergono il capo in sù ,fbg!iono aveV 
le Stamigne più lunghe , e più alte della 7>omba , e 
Apjci alla Ibmmirà delia Tromba, (èmpie imminenti j e 
quando sio, almeno fituau ibno all’ iftcBb livello della 
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Ibmnità j di modo ckc cafcando le polveri , ovvero gli Api* 
ci urtando colla Tromba j, vadan quelle a cadervi Ibpr» 
la cima . I fiori poi di collo piegato Ibglion avere le Sta- 
ggile ugualmente lunghe , quanto è ’l Pcftello ; ma i fio- 
ri capopede pendenti , al contrario de’prinai , lòglionpor- 
tajr le Stamigne più corte dd PeftcIIo , ed in coiifeguenza 
gli Apici reftano in fito più alto, ed alla cinu del Pefttllo 
imminenti , come già nel primo calò; oppure (è non fòli 
totalmente im:nineati , (òn al raenoi tèmpre allo fte(To livel- 
lo fituatr. I fiori per ultimo, variamente inclinati fùlla 
inaedefima piaiua , porran per lo più le Stamigne , c ’l Pc- 
ftcllo di ugual lunghezza - 

155* Quefto appunto fi ofièrva , (è non efàttamejite in: 
tutti , almeno nella mafilma parte de’ fiori , quanti ba^ 
ftan 4 fare una iaduzìonc lùfScrcntamcntc univerCile , e si 
coilante , che tal variazi'one di fitò, cosi cornalo al bifi- 
giio per la calcata, delle polveri lui la Tuba , non pud at- 
tribuirli ad un. mero c.apricctò di Natura, o ai cieco ca- 
lo. Ella è per opep di uua m.':ice,„ d>: tutto ve^ 
de, e ’l tutto regola a^fùoi giudi fini , quella coiVinza di' 
fare a le Stamigne cgualinentc lunghe , che ’l Pedello in 
tuttii liti dif&renti',. civ: può aver il fiore ^ àvolenio- 
Ji far variazione nella Ipr lunghezza , farla tantoapro- 
pofito , che gli Apicr fticn fèmpre imminenti alla fbm- 
jnità della. Tromba Ila il^ fiore ritto- in sù , Ila in giù ca- 
povoltato. "Qga’ un vcdie Ta quello’ fatto ,. chela providi 
Natura è intenta qui a far' cadere dagli Apici filila ci- 
ma del Pcdellole polveri . E perAs’eMc non tciigon vir- 
tù veruna ^ che. alla gcnerizibn de’ fémi appartengali , po- 
tevan laJtiarfi andar traChirate a perderti j. perchè voler 
cosi ftudiolamcatc ^ ciré vadano alpanferlì lull a 'Tromba, 
c eoa ilpczialità. fulla fiia ci:iw, T ForG per iQwrcarc fa più 
cofpicua parte di tutto- ir fiore? 

1 74. E’ ben vero che in alcuiKr poche Ipezie di fiori, 

- y' è apparenza di qualche txaicurajfezza nella lituazion de- 
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Apici relativamente alla Tromba v però è veriflìnio J 
che quali univerlàlmente vi fi. vede a fiupore ofiervata tut- 
ta r attenzione; ed in quelle flefie poche „ le quali iena» 
brano trafeurate ,, non è della Jiatura, ma è noftra più to- 
fto la tral^uraggine . Spefib noi trafandianK le diverlé, e 
tal volta più corto vie , per le quali arriva eiTa al prefifi- 
io termine > nè badiami eh* ella- trovali appunto nel di^ 
ritto icntieEQ , mentre ci lembra y, che vadaerzando ►Che 
fianollra ladiiàttenzionCylo vedrem-quindla non molto nel 
Capo icguciue , ove le diveric induilrie delia Natura iu> 
veiUgheremo , e la. icopriremo^ eziandio più accurata del 
{olito iiv ver quo’ fiori ^ che ci pajo*i piu, negletti- . 

15^.' Cadute poiché lòii le polveri, lui defiinato lu*- 
gOj e per ordinario (opra il più comodò, cIl ùla cima 
del Pellcilo.» acciocché di qui non li en cosi facilmente 
dveltc dar venta e dalle piogge ò fiata, aggi unta later- 
ata mirabile providen^a „ ciyé la-cùu-i del Pcllcllo-tòf- 
£: impiafirata di fudor vifchù>(o, e fo(fe rugolà , <ilpi*a ., 
peloTayC diipolUlTiina , ad alloggiarvifi (opra 9, c. attacca r> 
viti- renaceme tue Icpolvcrl-,. IcquaiiuijtitaEc pur dalla pru' 
pria ceuackà^ quivi fi tengon ferme , e quinci opportuna* 
mente l’alitogeneratore ilpirano pcr iacanalddla Tuba Ò-C 
lo propagati fino-aU’ovaja .■ ^ , j. 

i% 6 . Di più la cima della Tuba quali- létnpre hà quft^ 
che ampiezza,, e ipaudefi ai latiy e bene l^flb lafcuf io 
mezzo un (èno concavo-,, c rovefiriafi. allo in. giù. a mani#- 
ra di fungo , fefib con. una ,. o.più (paccature laterali che 
vanno al centro, come fi è notato nel iaaio tomi a del Giglio.! 
Slarga però* ella il concavo (cno ben* propofico*,. per qt- 
ferirc maggior campo alla caduca ddle polve/i ,. e fcnclb> 
fi- lateralmente. ,, per offerir l’ aperto* Cno agli Apici 
di' fianco la circondano > In molti fiorila Trombe fi difia 
giUnorin più capellanutiti ^ io, ramiceUL , o foglioiinoi,. 
per eflfer meglio impolverate. ► Ne’ detti capeltamemi dìc^ 

. «QCafi. pure. 1’ iuduili-u medcfima,dei vifchio , alproz^a^fO 
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peluzzi (òpra riferid , ma. con un altra parti colatiti y cHf 
-ia bene al ca:fe : tai fornimenti di rughe, pcluzzi &c* 
veggonli nel'lblo-intcmo prolpetto^ che guarda la cavità 
cleìlaTuba^ perchè ouivi più importa , che rcftin fermate 
le polveri , nè vi fi iòuopre altro fine si proprio , come 
quefto^ e tanto èfattamente a.propofito in ogni fua minima 
circoftanza : cosi voi troverete le corna, o capcllamentt 
della Tuba del Garofano^ vellutati di peluzzi dalla fòla 
|>arte interna , e que’ della Malva dentellati come unalc- 
;ga ; cosi laiblta, e lunga chioma della Ipiga del Mais, c 
<osl più altri, , che ho potuto notare . Più , che lì fac- 
eia attenzione Culla Notomia del hore ; lèmprc più chiare 
feoprenn le congruenze a favor delle polveri per aiib della 
generazione . 

157. £>r ecco quii’ ufo proprio di que’ macchinamen- 

, de’ quali va corredata ia Tromba , che nel Capo ao 
aum. 1/4 fi attittvedavan tanto alla mente del Jdgnor 
Pontedera.j non perche fi attraverfino punto niente al iran- 
fito dello ipirito (èminalc , che anzi mirabilmente lo age- 
volano, c .per agevolarlo 1bn fatti^ ma perchè più torto 
egli avvedeafi coldTuo peHpicacc ingegno^ quanto bene 
'al ftfteuu noftro quadravano, c quanto male allùo fi con- 
facevano. Dica egli ora un poco a noi ; Che buon’ ufo mài 
potrebbon aver nel Tuo fi ftem a il vifohio., l’afprczza, la 
barricata de’ peluzzi in fulla Tromba , c da quella fola ban- 
da dc’fuói Capcllamenti , che guarda la cavità? Non fcr- 
von certamente alpaflaggio dell’ aria, eh’ ci pretendeva; 
■perchè “fon anzi più-tofto impedimenti, ed è inTuperabile 
quello del vilchiofo umor ., che nc riempie la cavità . 
Altro fine , che fia ragionevole , noi non vegliamo e lo 
vorriarao da luiTuggerito ; dicalo pure ; o vorrà egli per 
avventura lafòiarfi addietro, come Iconciamentc inutili, 
cd eziofi i fuddetti attrezzi, fènz’afiegnarne qualche buon 
fine dalla Natura pretefo, che foffe utile, come qui fa d’uo- 
po , alla generazione ? Ma no : bifogna ricordarli , ch’^ì 
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V aiiTegna beniflìnio ia quelle parole già ciute da noi al 
numero o del Capo io , V( afque ^sMem /utas , in- 
WMS n§dem tuhm , quà faàlim ammaicula nùnntiJJ^a pn- 
Kkcravttr, JS. perchè merita quella fua Ipccolazione , d* 
efièr aicoltata con agio.} definiamo- il (èguente Capo ^ 
per rintuzzare i poecuti sforzi , eh’ ei fa per accreditar-^ 
la, c qui rilpondèremad unf^rce angomcutoidi. Ipericnza» 
eh? ci produce ^ per atterrar la feconda delle tre divifàte 
providenze de 2^tura ^ oper iliurbar almeno 1’ armoniolà, 
confonanza , che fanno» unite indeme quelle tre voci ve- 
ridiche di Natura , che la. comclà virtù delle polveri cà 
dichiarono .. 

C A F O XIIL 

.* 

, ^po^dc aUe obiezioni- cantra V efpojh- ' 
Congruità z^ • 

dunque riugegnofo Pontedem , che que- 
gli attrezzi , che munilcon la Tromba lìen co- 
X me tante palizzate per impedire a.certipic- 
colifllmi Infetti l’entrata, per la aperto^ canai della fteC 
fi Tromba 2; Quelli aniimlctti ». torna cglu a dice nella^ 
Dillcrt. z ,.come piccolilIInM che fona,, potrebbon arriva»- 
®c per quella ftrada fino all’ ovaja „ come di fattarielcc» 
gli alcuna volta quando fficcede „ che ’l vifctóofò umor 
del canale venga reprellb dell’ inclemenza dell’ aria y, 
vi pcnecrana allora: le pregne madri „ c vanno» a dcporrc- 
■clPovaja non fua le proprie uova- - $chtula 1’ uovo, c, 
Bacail vermucciot, va cllb con fuma nioper le tuttarumo-^ 
»c ,, desinato per la nutritura della femenea.i.e noi già ma-, 
turato il frutta,, ve lo*trovianv dentro’ appiattato»}, avve-- 
goachè gl’imprerici lo credan quincentro Ipontaaeamen^^ 
Batadalia. corruzione del fraztta S'SiiLquà. iòa.fue parole 
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IXpoì lòggiugnc . T5 Che chi ka in pratica queile ^rti -del 
Siore , - non fi può mai pcrfuaderc , che i grani delle polve- 
ri Iccndan per la Tromba ali’ utero 4 quando animaiini di 
^rau lunga pnù minuti de’ granelli 'delle polveri, capaci 
per altro di moverli , e cacciarli dentro da Te, pur vi ven- 
gono arreftari . 5 Tutte quelle gran cole die’ egli ^ iedei-^ 
mente qui riferite dall’idioma latino . 

159. Ma lalciando paUfar Iranca la Ipecolazìone , Che 
il vrlchioft) fugo venga' repreflb dairinclcmenza dell’aria; 
la ftellà 'inclemenza slargaiorlè le impcuctrabili anguilic, 
che *ÌBContranfi prima nella Tuba., c poi taci Krcettaeoio, 
hno a pervenire agli embrioni , palli angulli , quanto i. 
pori della noftra pelle? Come dunque vi paflan gl’ Inietti? 
Ma via sù , già quoili animali lì. fan da lui così piccinini, 
di lunga mano più , che non Ibno i minutiUimi grani del- 
ie poKerij e le bilbgna di più., non colla niente a iui , 
idcarleli più 'lottili., quanto .i punti Zenonicl . Almeno pe- 
rò non laici di {piegarci, ’lè h ftelfa 'inclemenza deiraria, 
come quel lùgo reprime , cosi sbarbichi forlè ancora i 
pciiizzi,‘c le dentature , Ijsiani le rughe, e le altezze 
della lommità delTeftello , o dc’duoi Capellamenri ? Non 
le sbarbica , nè le {piana certamente , reftan lèmpre 'Inte- 
re ; ma lè-reHano , eppur quegli animaletti pcrPeftrema 
lor lòtrigliezza penetrano nella Tromba , dèaza poter e'f- 
lèrne arrecati <k^ laTuppofta reprefllon dell’ umore , dun- 
que i lùddetti 'attrezzi della -Tromba non Ibno-ftmmcnw 
abili al pretelò line, di fare impediraaito agl* lnlèttl^ e 
però dobbiam dire , che lòno llati per altro fine dal Crea- 
tore ordinati . 11 lòto umor-vilchioib ballerebbe ad impa-4 v 
niarli , cTcnnarli, lènza {pranza di poterfenc diilriganc; 
poiché nel rollo animali si piccoli, quanto dicoiWt , an- ' 
zi altri cento volte più grandi , potrebbon inlìmiarlì con 
tutta facilità , e paliar larghi , larghilfimi., fra mttiquc^ > 
gli anfratti , che munilcon la Tiomba : anzi cllì , le vola- 
ti fond ^ c tai 1 i.taAno*i figli , chc .croviaa dentro ic^ 
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ihitta) potrebbono trafàndarc a volo tutti gl* impedimen- 
ti, efubito in prima gettarfi di lancio full* orifizio dell* 
Tuba , ( Ipeflìffimo elpofto all* aria patentemente , ) lènza 
impicciarli niente negli impicci , che vi Hanno intorno. 

itfo. Patifce ancora nuova difficolti quell’ altra Tua 
fpecolazione , che *1 nato vermuccio tutto coufumi il nu- 
trimento del Teme , eppure il frutto pervenga a maturità ; 
colà in vero Hrana , la qual lì oppone all’ ordinaria Iperien- 
za : Natax autem vermìcuìut ( fon fue parole ) u/um fmU 
nìs Cilìiqaomentum abfumit , qui jam matura fruSiu , 
aperto , deprcbenfui , ab imperifis bujut anatomet fpontaneut f 
utvocant, fatui bab et ur , Poftochè il lème vicn defrauda- 
to di tutto il Tuo alimento , o elfo non fi potrà concepire , 
o appena concepiito , farà coHretto a morire ; quindi , 
morto il lème , o Hon conccputo, è loda oflervazione , ( del- 
la quale fi è parlato , e ne tornerà dilcorlb altra volta) che 
il frutto allora corre del pari la dilgrazia medefima che 
il lème, per Io qual è fatto, ed o prefto, o tardi cade a ter- 
ra immaturo , e raro làrà il calo , che arrivi a qualche me- 
diocre grado di maturità ; ed al contrario un frutto ben 
Cagionato, e maturo va lèmpre pregno di lèmenza ben 
compiuta . Qiiindì è da dirli , che lè nel frutto maturo el- 
la manca , perchè divorata dal vci'mc; allora di proflìmo 
l’ha cflb divorata, e non già fin d’allora , quando il frutto 
era in fiore : di proflìmo aflaflìnìo acculano il verme mici- 
diale ì chiari légni delle Ipoglie del lème , e di altri refi- 
dui , quivi lalciati , e più chiaro io convince la grandez- 
za del nichio , quivi reftato voto , ov* era il lème . 

i5i. Quello verme adunque , che nel maturo frutto 
troviamo, non può eflcr mai quello, che Angeli portato 
della madre per la Tromba lino all’ ovaja -, perchè quello 
avria fatto perire ad un tratto col lème il frutto , c col 
frutto pure l’ ifteflb fiore • E’ mai credibile , che la ma- 
dre di quello Inlètto penetrando fin dentro le veRichette 
degli embrioni , non metta foflbpra que’ tencriflimi orga- 
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ni j c che almeno il figlio divoratore rodendo , non gli 
dia Tubilo il totale guafto , e non corrompa che che fia, 
organi , (ème , c frutto j quando tuttavia fon tcneriflìmi 
nel fiore , e ancor più piccoli del finto Infetto ? Come po- 
tranno mai que’ fèmi , e quelle frutta , gii tarlate ficl fiio 
primo concepimento, farfi grandi , e ftagionarfi? Eppure 
nelle mature frutta noi troviam que’ vermini , che fin- 
gonfi entrati per la cavità della Tromba , e quali fèrapre 
vi troviamo in un col verme i lèmi bell’ , c compiuti , o 
fè qualche rara volta fon tocchi , c roficchiati , ne rella 
lèmpre qualche certo fègno , che vi fi erano couccputi , c 
ancor vi fi erano fata adulti . ^ 

lói. Un altra rifleflìone mi rcila a fare , la qual io 
avrei voluto rifparmiarc al noftro Autore per venerazio- 
ne ; ma che ferve da una parte il tacei-la , le ogni uno da 
le flibito lène avvede? e dall’ altra parte ho bifogno d’ora 
in appreflb , metter qualche- contrappelò all* autorità di 
un Botanico sì accreditato ; acciocché io con tutt’ i miei 
argomenti non venga lòpraffatto dal fuo autorevol credito, 
quand’ ei Iputa tondo , eproferilce colè mirabili dell’al- 
tro mondo, e con tal franchezza, che non pajon cofe di 
un mondo immaginario , ma reale , come s’ei vi folTe fia- 
to , e vedute le avefle co’proprj occhi . Or que’ vermini ^ 
che troviam nel maturo frutto, fon grofll tanto, che veg- 
gonfi lènza occhiali , ed a fuo dire lène accorgon perlbnc 
imperite delle minuzie anatomiche .Al contrario vuol eflb, 
che le lor madri fieno afiai più piccole de ’grani delle polveri 
tbbenché tai grani fien quali , o lènza quali un ultimo pun-*' 
to vifibilc : Anmaìia ìovgè minutiora Apìcum eorpufeulit : Sa- 
ranno dunque affatto invilibili al nudo occhio , e gli averi 
egli feoperti coll’ajutodi qualche buon Microlcopio, dac- 
ché ne parla cosi aflèverantemente : ma perché non ci 
attcftavacgli la nuova, ed inaudita fua feoperta , la quale 
per certo avria fatto grande onore al fuo nome? perchè non 
ci deferiveva per minuto , come altre volte fuoi fare , que- 
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A* rara fpczie di animali, non mai veduta fin* ora, di 
madri piccoliflìme , edi figli , che poi crefcono tanto plà 
grandi a difmifura ? Io confeflb , che in tanti anni , che ufi» 
quali giornalmente il Microlcopio , non ho forlè mai in- 
contrato animali terrellri tanto minuti , quanto per ordi- 
nario fono i grani delle' polveri ; eppur egli li prefumc 
iofigè mìnutìoro : negli acquatici si , di que* , che nafco- 
no nelle acque putride , o in altri craffi , e ftagnanti li- 
quori , vene (bno a milioni , milioni di volte più piccoli; 
ma fra i terrellri appena mai fi troveranno cosi piccoli co-' 
me i grani delle polveri . 

155. Ma via vi folTero al mondo quelli luoi vermini 
pigmei , e fi aggiraflero intorno a i fiori , dove non fi lòn 
mai veduti , fuorché dal fòlo fuo occhio intellettuale ; 
hanno poi elfi a partorir figli , che ingrafiati nel frutto 
fi fan Giganti , c di mole fuperano i genitori più che mil- 
le miglia/a di volte ? £ quando mai gli fi conceda un mi- 
racolo di natura si llraordinario , non gli fi pud concede- 
re , che per la fola prima volta ; giacché per la lècond* 
voltai figli Giganti ,già divenuti genitori, non potrebbon 
più capire nelle llretci£ne vie della Tromba, nè po- 
trebbon entrarvi , per portarli ancor elfi , come le lor 
madri , a deporre quivi nell’ intimo del Ricettacolo le 
proprie uova : lèppur, non vorrà egli dire, che quelli Gi- 
ganti con più llupendo miracolo acquillino il dono della 
'lòttigliezza , c penetrabilità fenza pregiudizio della lor 
mole gigantefea . 

1^4. Se il nollro Autore avelTe avuta I’ attenzione , 
di conlervare alcune fmtta , tocche dal verme , in un va- 
fo di vetro chiiilo ; fi farebbe accorto che dopo qualche 
tempo tutt’ i vermi delle frutta efeon di là mutati in 
Molcioni , e Molclic della propria Ipezie delle madri , che 
ve li defiofero , però di mole lèmprc più grande , -Ipro- 
porzionatillìma allo firettillimo canal della Tromba . La 
vera maniera , dettata dal buon dilcorlò , e confermata 
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dall* olTervazione , come nafcono i vermini dentro le feut* 
ta ^ è la Icguente . Le madri vanno a deporre le uova , o i 
cacchioni (opra del frutto nel nido , che (anno effe {cava<> 
re co’ loro aculei j o dentucci nella corteccia > ovvero la- 
ICcìangli in qualche cavità dell’ ifteffo frutto , che fanno 
beniffimo quivi fcegliere , ove i nati allievi trovino pron- 
to il pafcolo . I vermucci nafeon proveduti di duro roftro, 
e feguendo il cibo , rodoii la polpa del frutto > e fi fanno 
ftrada |C penetrano fin nell’ intimo, e fin dentro il duro 
nocciuolo , e quivi s’ infinuano per la parte meno refiften- 
te 5 o per lo picciuolo , ovvero fpeflb per lo umbilico del 
nocciuolo , quando fi ^acca , ed apre di là , come avvie- 
ne' Ibvente,' nmatum« lecco frutt^^ Lafcian quali 
lèmpre qualche li^|ho della lor entrata , o macchia , o 
patente forame , quando fi cerchi diligentemente j febbe- 
nc qualche volta il fugo del medefimo frutto fùbìto ram- 
jnargini la ferita, e per la picciolezza dell’ animale nella 
prima Tua nafeita non fi fa difeerner bene. da chicchcflìa la 
cicatrice , fe non fi cerchi fulla traccia , che ’l verme , 
icavando , dietro fi Itfcia . 

15^. Compari ora il noflro Filofòfo quella maniera 
<on quella fua , si ripugnante al buon difeorfò , da nin- 
no offervata , e fòl di fuo capo fpecolata ; e veda un po* 
co , (è il melliero degli attrezzi , che Hanno filila cima 
della Tuba, fia di arreftarvi gl’ Infetti, o più tollofia, 
per fermarvi le polveri ^ acciorhè di là ,.come da luo- 
go più propria, poffano tramandare il loro effluvio fpi- 
ritofò, per fecondarvi l’ovaja^ Altro fine più acconcio, 
che queffo , non fi può fpecolare ; c però refìa ottimamen. 
te flahilita la terza previdenza di Natura , da noi propo- 
§Li . Stabiliamo ora la feconda , con maggior impeto con- 
traflata . 

iS6^ Era la feconda intorno al fito degli Apici, che 
la Natura lìiol dare, molto univerfàlmcnte comodo 5 ri- 
^6tto alla fynimÌLÌ del Peflclio ,e induilriofàinente oppop. 
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ìtand , per farvi iòpra cader le polveri . Ma il Signor Pon- 
tedera non lafcia di attaccarci per quella parte , a noi ben 
vantaggiofà , a lui però (èmbrota delle più deboli ; c per 
alTalirci di quà , (pigne avanti una Cjuadriglia di piante, 
e ce le oppone in tutto il Libro z , nelle quali parevagli 
ora difficile, ed ora impoflìbile la calcata delle polveri fìlli' 
orifizio della Tromba. La chiamo fquadriglla rifpetto al 
nutnerofifllmo cfèrcito di tutte le rimanenti piante , nelle 
quali è comodiflìma la caduta delle polveri ed in alcu- 
ne fi vede , e palpa con mani , che la Natura induflrioLi- 
inentc comodiflìma la prctelie • 

157, Al Capo <i arreca TAjo a fòglia di Scorzonera 
o (ìa P Arilàro anguflifbglio di Dio/coride , al Capo 6 
l’ Ippuridc acquatica , fetida , polilj^ernia ,, o fia T Equr- 
lèto fetido , che (ott* acqua (èrpeggia al Capo 7. l’Apo- 
nogetone acquatico , graminifoglio , di fhigolari llamigne, 
fimile al Potanaogitone graminifbglio, acquatico- In que^ 
ile tre piante , die’ egli , non poflbn le poi veri andare al- 
la troniba , perchè dentro una membrana fono involtate , e 
chiufè . ’ 

Primieramente avvertiamo, die noi non ci fia- 
sio impegnati per le piante, che crefeon fòtt’ acqua , pel- 
le quali vi ha forfè altra providenza, per far arrivareall’ 
ovaja Io fpirito fèminale, fia delle polveri', o fra d’altra 
fimil (óftanza, che tomi meglio in acconcio per le acqua- 
tiche ; perchè l’acqua , efr’ è (èmprc in moto^ dìlavcpeb- 
bc facilmente, e {Urterebbe via le polveri.. Quindi fli- 
mo io che alla Ninfea', c ad altre cali , dotate di polve- 
ri , per cura particolare è fiata conceduta la facoltà 
di crclccr tant’ alto, fin che portino il fiore fiilU fùper- 
fizic dell’ acqua , c gli Apici fòpra di quella eminenti . Di 
poi fòggiungo , che atreora in tute’ i fiori Hanno le polve i 
ièrrace dentro le fiie Guaine, le quali però al giallo tem- 
po appronfi > per ifpandcrk: laonde a provar l’ i > "nto 
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Tuo , bi fognava provar , che quelle membrane reftlnd 
fcmpre chiufe; ciò , che non ha egli Iperimcntato , come 
avrebbe dovuco fare , per conchiuder col fuo argomento; 
ed e pur fallò , che non s’aprano, come ne fa prova l’Aro, 
c le altre , che non Ibn acquatiche , per le quali fono ia 
obbligo di rilpondere . 

i 6 ^. Die’ egli, che comeladcti;a fpczTe d’ Aro , co- 
si tutte le altre Tue fpezie tengon le polveri , in non io 
qual membrana , involtate : Eadem tjl congencravt naturi . 
Jio io ofTervate due fjjezie d’ Aro , il volgare , che va per 
le ftradc , ed un altro raro col calice , o fia coll’ unica Tua 
foglia gialla *, c niente ho trovato in elfi , che pofla far 
difHcoltà. ■Gli Ari portano i grani tutt’ intorno attacca- 
ti alla baie di un lungo cilindro , che Ibrgc dal centro del 
calice , c lòpra di eftl dopo brievc iutervano intorno alla 
cima del cilindro Hanno attaccati molti acini, o globetti, 
che Ibno gli Apici , i quali non veggo coperti dalla mem- 
brana , eh’ ci dice ; fono guaine limili agli Apici Tuoi pa- 
ri , c {ebbene paja , che ^ ne ftieno chiudi , però {crepo- 
lano, e mandan fuoralc polveri , come ruttigli altri, al 
fto glufto tempo , -cd io ve le ho trovate (opra , e ve le ho 
{coperte , prima col nudo occhio attentamente guardan- 
do , c poi 1 ’ ho ciconolciute di più col Microfeopio , Il 
fior dell’ Aro è anzi uno di quelli , ne’ quali trionfa raP- 
ferita providenza della Natura , *e vi fi feorge a maraviglia 
il fico vantaggiofò , che tengon gli Apici , nella parte fu- 
pcriorc imminenti , per mandar le polveri ai {oggetti em- 
brioni *, e però -il noftro Autore, dovea farvi una ofTerva* 
zione piu diligente , per non addurre in contrario cofe ^ 
che ci {bn manìfcftamente favorevoli . 

170. Al Capo 8. oppone il fìor'^ di Camibbo , del Fa- 
langio , della Licnidc filveftrc, o volgarmente Been bian- 
co, del Corbezzolo, o fia Comare di Tcofrafto , della 
Blattaria di fior bianco. Di poi vi aggiunge i fiori della 
Malva , Alcca, c Chetmia Siriaca, ^e’ quali fiori prcten- 

de. 
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de , che fia (comodo il fito degli Apici rilpetto alla (òm- 
mità del Pellello , per effer quello più lungo , e più alto di 
quelli . Qui pure avrei voluta maggior attenzione nelle 
oflervazioni del noftro Autore , e che non fi fofie conten- 
tato di ciò , che gli fi offeriva al primo incontro . Sbaglia 
ora nel tempo da farli l*oflervazione , ed in altri fimili ac- 
cidenti , ed ora nella fòftanza dell’ oflervazione . Ne fia 
d* efempio il Carrubbo , in cui sbagliò , perchè non làpea , 
eh’ è di due (èfli, e che nel grappolo femminile ,ove Ibn 
le Guainclle , non Ibn Apici quelle mighiette bianchicce, 

0 punti, che ri (aitano fui la baie della guainella v ma tro- 
vanfi gli Apici colle polveri unicamente nel mafehio. Co- 
si per la Malva v’ è sbaglio nella (òftanza, c nell’ acciden- 
te del tempo da offervarla ; perchè volendo egli , che nel 
fior di Malva fia la Tromba più lunga , e più alta degli Api- 
ci , (lima , e lo dice elprelfamente nel Capo ap del Lib. 

1 , che fieno tante trombe que’ lunghi capéllamenti più 
alti degli Apici , ne’ quali fi Ipartc la Tromba j ma ella è 
veramente unica , ed è affai più baffa degli Apici : Ecco 
il primo errore. V’ è sbagliò pure nel tempo da far T 
oflervazione; perocché quantunque gli fi defle , che i ca- 
pellamenti fieno tante Trombe , non Ibn però da princi- 
pio , fillio sbucciar del fiore, più alti degli Apici , nia 
Ibn molto più baffi , e ancor non fi veggono , occultati 
deut o lo fteflb aftuccio , dal qual nafeono gli Apici . Crc- 
(cono poi , e dopo efferfi ben bene impolverati , paflando 
in mezzo agli Apici , li fòrmontano. In molte delle pian- 
te fiiddette , cd in cento altre , correfi rilleffb pericolo, 
di sbagliar nel tempo della oflervazione . E però avvet- 
tc il Signor Geoffro/ , che faccianfi più oifervazioui , io 
tempi , e flati diverfi del fiore; perchè in molti fiori le 
Tro nbe , c le diramazioni crefiono a difmifura , ma do- 
po avuto l’ influirò delle polveri; e tal volta al contra- 
rio crelcono gli Apici , e retta corta la Tromba . 

I7I, Il fior di Malva, ed altri degli annoverati , non 

fo- 
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fbl non poflbno addurli in .contrario , ma (èrvono di con- 
ferma favorevoli fliraa , e può acccrtarfenc chicchcflìa co* 
proprj occhi in ogni lòrta di Malva • Ergefi in mezzo al fuo 
fiore un aftuccio Tait. jp fig, j in tomo al <jualc nalcono 
gli Apici , e vi formano come una Pina^ o un Fungo col ver- 
tice imminente fbpra l’orificio dell’ aftuccio , e lo cuopron 
sì j che al primo aprir del fiore occultano quella cavità, per 
altro grandicella, ed aperta . Il fondo di quefto aftuccio è il i- 
Ricettacolo , e dal centro d* entrambi lòrge un altro aftuc- 
ciò più fòtcile, il qual fnbito fi di rima in capcllamenti , ed 
è la Tromba. Aperto il fiore , non fi vede altro , che la 
Pina degli Apici carchi di bianca farina , la qual comin- 
ciano a mandar da fa ancor prima , che s’ apra 11 fiore i c 
farle allora meglio può agire i’ alito delle polveri , caute- 
lato nel chiulb feno delle foglie . Almeno è certo, che 
aperti già tutti gli Apici,e quc’del vertice della Pina •ftando 
imminenti fbpra l’orifizio dell’aftuccio , dentro del quale 
contienfi la Tromba con tutt’ i lùoi Capcllamenti, polTon 
mandarci dentro, e polveri , e fpirito in abbondanza . Ma 
v’ è di piuj crefeono 1 rapcnammrl, c ftappando fuora dall* 
imboccatura dell* aftuccio , pafiano per neceflità in mezzo 
agli Apici , che gli aflediano tutt’ intorno , li toccano , gli 
urtano per farli ftrada , c s* impolverano ficuriflimamcntc, 
c impolverati le trova , chiunque fi faccia curlofb ad ofler- 
varli . Poteva mai un taJ fiore portarfi in efempio, da 
contradirci la fbilecita.cura della Natura per k> impolvera- 
mento i o dovea portarfi piùtofto, per confermarla con 
efempio s! fplendido ì 

jji. Al Capo 9. obbietta i fiori umhellati , cosi det- 
ti perchè compofti di molti piccoli fiori, ordinati infic- 
ine a maniera di Ombrella , c nomina la Tapfia , o Turbrt 
Garganicoj la Caucali Arvenfè, la Feria minore , c lo 
Smirnio del Alattioli , il Liguftico , e al Capo 17 Lib. i 
il Finocchio volgare , e 1’ Angelica Montana . Vuole , die 
^ qucfti fiori j iionpoiTa farfi per Ja Tromba ilpaffaggio 
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delle polveri per la concczion del fhitto ; perchè le troni* 
be naicono dal Ricettacolo , dopoché le foglie, c le Sta- 
migne cogli Apici lon già iècdie, anzi ancora cadute a. 
terra . Cosi pur dice al Capo io del Mais , o fia Fonnen- 
tonci ^ dello Spargairio ranoiò dice il contrario , che 
gli Apici tardai» a feopprare , e mandon inora le polveri, 
quando gli embrioni lòn già grandicelli « 

I7J* Rilpondo prima a ijucft’ «Itimo , che dal vederé 
un pò crefciutclli gli embrioni , non s’ inferilce , che im 
m effi già conceputo ilgeraie , nè che il frutto fia anima- 
to di prozio , e particoUr iòo principio di vegetazione , 
Come crefeono , e vegetano le velcichette dell’ ovaia fino* 
a certo regno in vigore deli’ alimento, che Ibmminiftra. 
Ja pianta madre j c iìccomc qualche volta i Ricettacoli fi» 
anche arrivano a grandezza di frutta , con l’ efterna appa- 
renza di buone fnicta, come avvicn de’ Pi fiacchi , Noe- 
cjuolc , Datteri &c. , ancorché vote di dentro , lènza «a- 
Tigho , c fenza germe , il qual per qualche difturbo 
cpncepironoj cosi è da difeorrerù nel calò dello Spat^a- 
oio nel quale <rcCcoa più dell’ordinario le velcich?t-< 
tc degli embrioni prima della concczion de* germi e> 
quindi alpettanpoi dille folverì la i'econdazione . * > 

pc’ fiori Umbellati/ 
acUa defcnzton de’ quali sbaglia 1* Autore, . dando ai Ri!* 
ccttacolo un fito al rovefdo fopra ii vertice de* lcmi;c v’A^ 
dell errore oeU’,aflèrH' , che la Tromba nafta dopo la‘ 
morte degli Apici . Nel Finocchio di più forti, da me oller- 
Vato, ( cdcirificflb andare fon gli altri umbellati ) il 
n» Ignudo è il Ricettacolo^ e quel lunghetto , che porta in 
tetta , prefo per Ri<;Rttai:oJo , è U Tromba , nata col ftmcw 
t cogli Apici fin dal lor primo nafccrej nè d’ ordinario^ 
vede naftere alcuna colà, nè Tromba, nè altro, dopo la 
caduta degli Apici , fé non fia , che tal volta , ma p^en- 
I gli Apici , fi vede qualche piccola eferefeenza , come 
una ita^gnuoia , non nata al proprio fuo luogo. Del re- 

0, fio 


trx 


rARTfi^I. C'APO'Xlir 


fto fbfle cosi : Se puddirf? , che ancor non fra crelciuta U 
Tromba , noa (à può dir , che uoa ffa cominciata a nafee* 
re , o che almeno non vi fia l’ orificio del Ricectacolo , e ’l 
canale della naCcentc Tromba Vuol egli forfè, che fi af- 
foghino r feti totarmenti chi ufi , Icnz’ alcun’ adito per la 
ùitromcfllone delVarfa cfterna » (limata da lui tanto neceP. 
(ària ? E quello medelìmo adito può fèrvirc alle polveri , 
le quali ne’ fiori fùddelti di capo eretto cadonfacilifli ma- 
mente giù {òpra l’ imboccatura del Ricettacolo » 

I7f. Ma quando per allora non fi dclTe verun adito , 
nè per l’aria , nè per le potveri ; vi (i darà poi certamente, 
quando caduti già gli Apici , comincia a creicer la Trom- 
ba;, e allora la polvere , gii caduta %>ra la fua cima , fa- 
rà l’ effetto medefìmo , che avrebbe fatto prima colla prc- 
iènza degli Apici : nè v’ ha timore , che in tanto la pol- 
vere appaflifea, e votili totalmnnte del luo fpirito , il 
qual per ciò è fiato chiufò dentro una Icorza fi loda , ( nè 
fi vede altro fine), acciocché tutto ad un tratto non i^apo- 
rr - E’ da creder , eh’ efio lentamente in più- giorni vada 
efalando di là lòlame’ntc , d”onde era entrato, cioè dal pe*’ 
dicello , che r grani delle polveri agli Apici congiuiigcva- 
Che quello Ipirito fi confcrvi per qtnlche ‘tempo , nc 
ho il teftiraonio de’ proprj occhi , Ho u> tenute polveri , 
per ottogiomi , e dopo taf tempo avendole ftritolate fò- 
pra un, criftallo , il Microlcopiomr ha moftrato , che qual- 
che piccol relìduo d’ umore tuttavia dentro vi rifedeva. Di 
più nel praticare il mio fècrcto della fccondazion de’ fio- 
ri, per averli doppi, piò volte mi fòn fcrvito delle pol- 
veri de 'fiori appaiati , odi già ficchi, c nc ho avuto l’illefi 
fo buon effetto, che ddic poi veri de’ fiori vegeti » 
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Oflb atteiUrc , che quante volte in certi fiorì p;^'- 
reami trafeurata la Natura , nel dar (ito agU, 
Apici, che ioflè comodo rifatto alla Tromba $ 
facendo poi nuove indagini , allor’ appunto la trovava pià 
attenta , a riparar con altre più mirabili indufixie a quel* 
la Uia apparente di (attenzione . Quando nel (ito degli Apl»^ 
ci s’ incontri qualche diiHcokà y la prima diligenza , che> 
deve ulàrh , è , di làper rìcojiolccrc lènza errore , qual (la 
la Tromba , e quali fieno gli Apici , per rlconolcere ì quali 
dal lor certo legno delle polveri , bilògna talvolta chia- 
mare in ajuto il M tcrolcopio . 

1 77. Secondo bilògna vedere ^ lè quella (comodità di 
fico fia blamente in un tempo , e non in un altro ; .afiòn» 
do- colà ordinaria -, che le Trombe crelcano dopo avuta la - 
fecondazione . £ perchè In alcuni fiori gli Apici fi dilètw 
/ano poco prima, che il fiore totalmente s^apra, bilògpa» 
olTervarlo ancor prìnu in tale Hato i e fi troverà , chcsU. 
Natura più diligerne , di quanto peniàvafi , avea pr«H 
venuta la fecondazione-, il Ponted$ra lì fa forte ia 
attefiar, che gli Apici non fi dilèrrlno mai prima , <be il 
fiore ap>^ filarcela, dicendo nell’ ifie/To Capo 
in mnilrns 3 ^uss Jcrntnti fnmns $ tlantii , fme itlU nariets- 
fé i</nirari»n -fitti i videmut % Bilògna -però difiìpgucre.i 
tempi : s’ei parla <lci fiorinoti ancora crclciutp , ai^f 
rivatoa pvocintOi4’uV'riifi j non polliamo finentiHo^^^Ma 
le parla del fiore in ifiato di CQnfiuciarfi ad aprire , StnKQ^ 
che più or^ , c^ulvplta più d’ un intero |iomot,, fili- 
li vada l^tgaiuio. le fòglia-, gV %k> cMèrri';< 
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c’I Gjclfomino^'c ’yPipavcio fcempxo, e più altri da me 
veduti , Iranno coatra le Tue troppo generali attdlazioni . 
Chi orterva L fiori ckUa: Viola Piramidrlc ^ rcilu forprefo, 
a vedervi laTuBa ben* afta j e gli Apici non f 5 I baffi , e 
diflanti, ma di più appaffati', e-fecchi ^fiibitoaperto il fio^ 
jre ; ma (è gjuanfi attentamente la cima della Tuba , rcfic- 
rìl> molto più fot^refò’^ m vexierla carica di molta patvcrsT 
ma com'ella potè arrivarvi , e chi ve la portò- in tanta gran 
copia? A fcoprirne però- Tarcan^v, ho io aperto colle mie 
mani i fiori ancora chiufi, evi ho trovata la Tuba corca 
quanto*gli Apici , gli Apici Crepolati , carichi di polve- 
re, cd alla cima della Tuba tutt’intoriio firettamente ah* 
bracciati . Quella bella pianta , clic ha dcgno-luogo ne’ fio- 
rati giardini ^ l^ega ncirAutunno i fiioi vaghi fiori di co-' 
lorc aaisurra, o violato, tnalta piramide ben di (polli 7 
non piegali però prima delle lue nozze j cpme fa il comu- 
ne delle altre piante , ma dopo la ceiebfaalon delle noz- 
ze nc celebra la pompa coll* aprir de’ fiori , 

tyS, Terzo dee farli attenzione ^chc ft gli Apici coir 
la Trómba fieno rinterrati in calice ,0- tubo concavo, ottura- 
to , c chiulò d* ogni parte , eccetto che aperto- a quel ver- 
!•,. ov* è fa cima delta Tromba ; in taf caló> ancorché fia 
ella più alca, non puAellcrc a meno», che tutto-ralito del- 
le polveri non fi lòJlicvr verfo queU’ unico sfogatoio . Co- 
ri nel Oc Wómino è- Icmpre fa Tromba poco* più alt» delle 
Stamigne , prima eziandio, clic H fiore (pieghi le foglie r 
ma o che il fiore dia rivolto in alto ,.o al-ba'(lb,l*eiriuvi» 
delle polveri rillretto-, e chiuiò dentroi le angudie dcll^ 
riluccio „ deve ficiramento impregnar la Tromba > per chi 
in quello , ed altri fimilifiori , non par, che lì olfcrvi 1» 
alenerai legge dèi: filo- comodo , perciiè in altra equivricn* 

mtanier» làè proveduta» 

itjfp*- Quatto è- d» riflettere ,, che la-Tromlr» , quindo 
ò più^unga degli fUmi , c puK i^reporzioiMC» v allora Aio 
lclA«irv«r(ì |-c pie^ laonu Apici » finora toc* 

r>. - • ' > 


Dt-j-'^ed by G-.-)gIe 


FAftTE 1. CAPO XlF. iij 

rarfi , oavvìcùiarfìgH t«HOy che col moto de’vcnti podà 
irenir toccatalo almeno Pali co delle polveri poifa lacilmcir- 
te arrivarvi . La cnrvezza delle lunghe Trombe h un nuovo 
argomento di cwìgruenza , e cont'crnra vie piu l’ impegno", 
che ha la Natura , di tar lortire- con irraggior accerto Io 
impolveramcnto . Dacché vi feci, (òpra rirtcfììo:ie la prima 
volta , (òn andato in cerca’ di cotefti fiori di Tromba cur- 
va, i quali (bn moiìi f ed' in» tutti' ho io notato ^ che (ò». 
gliono incurvar^ le Trombe in una di quelle circoftanze 
o quando Pw di lua natura , ed in ogni tempo più lunghe 
degli Apici , e coii pure fanno i dilcf capellamcnti ^ el» fi 
ripiegano, c attorcigliano , o q^ando*g^i Apici (bn diftintr, 
dalla Trombajoer andarli a trovareyo qtiandonon la circotv- 
danor cT ogii’ intorno , ma tutti* do- una banda la guardano. 
Or in quelli tre cali , ne* quali Tuoi piegarfi= la Tromba , ho 
fo collantemente notato,, eh* ella- non torce co >i alla vetv- 
tura , ovunque fialf y ma fempre incurvalra quella banda^. 
Ove Han glf Apici* . Ovvero in altri fiori , ne’ quali s'incun- 
vanora qualche vcrlb-lc Ihmigne cogli A-pici ,come nel Gi*- 
•Ifo-Narcillb Giacobeo Tah /7g'. i,cbe fi rivoltano iti» 
sù ; allora per non Ibqual virtù magnetica’, o* forza mirabile 
cTincantefimo , in fai fiori ancor la Tromba non continua- 
per lo diritto, m» piegali alT rllefib ver(ò , qiK»fi avida di 
raggiungerlf . La collanza- di'tal fenomeno^che k> polTo afiw 
curar di tutr* r (tori’ da me olfcrvati con molta mia ma» 
raviglia , ci fa conofirere r tiri maeilri d'i una (ìiprcma fu» 
ccHìgenza , che ’I tutto» regola al prerefb- fine ,. c ciré il fi- 
ne qui prctclb altro- non poffa efiere (c non per metter 
li Tromba a trro-più'ConKxlo , per ricevere il- benefica cP- 
fctto delle poiverr . 

tfa- Chiedi’ naturai providenza ,o-prito(lb Divina ,-è 
tanta infigne in certi fiori , che non laici i dub'rio. L* 
Granadiglia , o* fir H fior di PalTIone, T##-. r5 Chtmfìi 
fnfjhftalh , par uno» dì que’ fiori-, chc-rAvverlàrio>avrebhe 
dotato^ oggettariri* tV* i priircipaii ). tanto* (èi«bra< He w» 
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J’ arrivo delle polveri alle file Trombe . Il Tuo Ricettacolo 
le ne va in alto a foggia di colonnetta , fui capitello delia 
quale, e nella parte più alta di tutto il fiore tre Trombe 
forgono, alquanto alte anch’eflc,in figura di tre chiodetti j 
lotto il capitello gira intorno una come coroncina di Ipine, 
e rotto a quefta fon Jc llamigne cogli Apici a nuuicra di 
inartellini : tra quelli , c la Trombala dillanzaiè notabile, 
quanta è appunto la lunghezza delle Trombe > egli Apici, 
che danno al di lòtto, iionpoflbn da le mandar le polveri 
in alto : Ond’io mi trovava un poco Imbarazzato daprim* 
cipio ; non già perchè alcuni de’ fupplimenti , che reda*» 
no a riferirli, non competano aquefto fiore, il qual pur 
ama più fpelTo di dar capo-volto in giù j ma perchè parea- 
mi molto conveniente, chela Natura, giuda l’ ufato fuo 
codume , quivi efler dovea realmente più accurata, c in- 
dudriofa , ove men curante appariva e f^rò mentre 
non cedo , d’ andar oflcrvando per le Granadiglie or que- 
do , or queir altro fiore , perilcoprirvi , le mi riulcilTe, 
quella fingolare indudria , che vi fofpettava ; ecco uno nc 
trovo prima , c poi altri , che m* empiono di dupore , nc’ 
quali miro le Tronic non più erette in alto, come per op- 
dinario veggonfi, ma tanto eccedi vamentc inclinate al bat 
fo , che già toccavan gli Apici , c vi polàvan Ibpra, umU 
liatc Icalte ciane.. Ah furfantelli , difs’io allora , conten- 
to di averli colti in fui fatto, per quanto voi Tappiate i 
vodri amori didimulare, arrivature un ora , quando yi 
accodate ai defiati congreffi.. Maio non la finirei mai più} 
(è volefll riferire d’ .una in una le particolari indudrie , che 
olTcrvanfi in tante diverfe piante : nè tutte noi le Copria- 
mo , e pur tutte collimano all* idedb intento di far , cl\f 
Jc polveri , o il loro Ipirito arrivino per le Trombe 4II 

Ov3J*l • t r 1 ^ f • 

1 h L* «Quinto in que'^fiori , che lunno la facoltà di chiù* 
derfi la notte, o in. altro ‘tempo , non' -v’ha certamente 

uopo di tanta dàttezza, 3 quanta più comunemente fi vede 
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of?^rvata ne* fiori fiabifmentc aperti ; perchè la Tromba , 
egli Apici vengon coftretti a forza dalle foglie, che 11 
chiudono, ad accodarti fra fc fino al contatto , s’eraii di- 
ftanti : ma lènza tanto, nel chiufó fono del fiore l’alfto del- 
le polveri per ogni banda diffonde!? , ed impregna i forni . 
L* ifteflb buon’ effètto fanno più generalmente le foglie, 
quando appaflìfoon i poiché allora ne* fiori , eziandio fom- 
prc aperti , foglion le foglie ritirarti, e ridringerfi verfo 
il centro del fiore : con ci<V effo clrludon l* aperto fono, c 
gli Apici , benché focchi , ancora però intinti di polvere, 
alla Tromba , o la Trooaba agli Apici appreflàno, come 
fra i tanti altri nel Giacinto TUbcrofo fi puA notare : ed 
ho pur notato ne’ fùdetti fiori , che la notte fi chiudono, 
trovarfi al mattino il PeftelJo di polvere a^r/b . Ancor, 
nelle nozze de’ fiori f? dà una cert’ aria di verecondia , da 
poterla imparare i dotati di ragione , ne’ quali talvolta & 
defkdera • 

i8i. Sedo Ne* fiori Conglobati, cioè coaipodi di" in» 
aggregato di fiorellini , a ciocca ,a grappoli, afpiga , a 
in fimi! nunìera difpodi , con tutta 1 ’ altezza delie Tronv- 
be , poflbn facilmente gli Apici di un fiore Ilo impolverar 
la Tromba dei altro vicino , che gli dadi (òtto e quand* 
altro manchi , i’eifluvio comune di tanti replicati apici , 
unit* infìeme dee portarti in alto più , che non fia la Troia* 
ba . 

igj. Settimo fi di una polvere più fpiritofi , e- più'cfk- 
ficace d’un altra , c ne daremo altrove qualche pruova 
La più (piritofà pud agire in maggior didanza , e però in 
tai fiori il tiro men acconcio delle parti niente all’ effet- 
to delia fecondazione pregiudica , purché la didanza loro 
non ecceda la sfora dell* attività delle polveri . Ma la 
maggior didanza , che ti dia , quant* è mai alla fine ? ap- 
pena mai arriva a poche linee, ma più comunemente ella è 
d’una mezza lìnea , o una intera linea no» oltrcpafTt. 

1J4. Ottavo benché la drada più ordinaria ^ promù*' 
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mci;t£ .dxrdinxta alla i'econdazk>n de’ lctni^ i\A il canale 
iiella Tromba •, c però la natura con tante induflrie ^ quan- 
te ac abbìam riferite^proccura mandarle polveri , e icr- 
luarle falla Tua cima , più che li può, vicino all’imboccatura 
di quel canale } è però molto probabile ^ clic -quella iion Ha 
r unica porta ; per la qual po0*a io ipinito Sminale all* 
ovaja introdurli . Trattaodolì qui di cola tanto importante, 
quant’ é la fccondazlon dc’f^i^io lon di parere, che 
la Natura , per metterla fùù al lìcuro , le abbia aperte più 
llrade , e primieramente quella , bendiè paja più Aretra, 
de’ pori - Un alico Ipinitoib come quel delle polveri , fi po- 
trà infinuare fin anco pe’ pori della Tromba , c del Ri- 
cetucolo, e di quello parere ancora è il ciuto Signor Bur«. 
ckardo .< 

ig^ Al <^a1 propofito non voglio lafciar di riferire,' 
che il fumo , e 1’ alito del zolfo penetra sì altamente ne’ 
pori delle piante , che le avvelena , e dilècca , ancorché 
venga da più miglia lontano . L* Mola di Lipari ha più vol- 
te Iperimcutato il grave danno , che apporta allefue cani- 
pigne il vapor iulfttreo, chedòllevafi dsUecaldaje , quan- 
do fi cuoce il zollo , -per purgarlo ; e pur l’ ilòia di Vul- 
cano , ove cuocefi , da Lipari è a tre miglia di dillanza* 
^’sj certo il nocumento, che.dal Governo vien proibito! 
il cuocer zolfe lòcte gravi pene eziandio di Scomuniche , 
c quegl’ llòlani per amor delle Campagne lòno albretti , n 
privarli del molto guadagno , che ne ricaverebbero . Lo 
(pirite delle noftre polveri è di certo moderatamente fui- 
À]rco,-con;e fi molbroid, c debb* eflèr lòttililfimo j e perchè 
non può anch’ elfo uè’ pori del tenero fiore iniinuarli ? io 
non nè vedo la improbabili tò ; anzi mi ièmbaa molto verili- 
mile ; che la Natura per, corti cali almeno di -.t.ecclficà tcor 
ga pure aperta quelV altra yu de* pori ; «ome quando U 
polveri ,per q^ebe finiftro accidente di venti , di piogge« 
o altro cheua, non cadano Ibpra la cima della Tromba , 
Q in luogo cop^eccntancptc .vicino., ina o alando del ca« 

li- 
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lìce oibpra le foglie ili parte lontana-) d* onde forfè «oi 
potrebbe arrivar vigorofb a fuificienza 1’ effluvio fino al- 
la cima . A quella de’ -pori può aggiugnerfi quell’ altra via-, 
che la Natura tiene aperta, per mandar fuora il fiiper-fluo 
umore , formato in mele : Chi fa , che quella via non pota- 
ti pure ail’ovaja, c k> ipirito fitmioale non po^a eccitar 
nel dolce liquore, e propagar fin là una fimile fermen- 
tazione , qual fi è detta deli’ umor , che rifiede nella ca« 
viti della Tromba ? 

iS5. V’ è di più un altra entrata non meno comoda 
della via regia della Tromba , anzi ella è la raedefima via, 
• una fila parte , ed è appunto la commilTara delia Trom* 
ba coir umbilico del Ricettacolo , lòpra il quale Ha infi* 
piantata la Tromba- In molti fiori conolcefi apertamente^ 
che la Tromba non fa un medofimo corpo, coiuinuataniente 
unito coi Ricettacolo , ma che almeno in certo tempo fica 
due membri dillinti , l’uno (òpra deli’ altro -leggio rmenct 
commcfTo , e poco aderente -, raalfimc nel fiore adulte, feb- 
bene nel fior giovane flia ella più fortemente at-eaceata : 
al moflra lo llaccarfi-, che fa da le fòla la Tromba dal Ri* 
ccttacolo, quando cade f^ntaneamente colle foglie de4 
fiore appallato i ovvero eziandio quando il fiore comin- 
cia poco a languire ; in tale fiato ìè tiriam la Tromba , 
per illaccarla , non (ènte la mano veruna refillenza > nè 1«* 
feia feriu lo ilaccamcnto- Sene potrà far pruova-nel Gel- 
fòmino , nella Scabiola , ed in altri, ne’ quali iòoi cade- 
re il fiore con tutta la Tromba . Ora in tale fiato dei fior 
moribondo , quand' è o aifatto fiaccata , o poco aderente 
la Tromba all’imboccatura del Ricettacolo, può facili^ 
fijnamcnte T alito delle polveri per quella commefiura gii 
rllafTata , o totalmente apci^a , iniìnuarfi , c per Ja via ree* 
^a, e brevilllma dell’ Ovaja arrivar fubito agii embrio- 
ni . Cosi cred’ io, che più ficuramente facciali nella Sci* 
biófà la fecondazione : il Tuo fiore è de’ Conglobati con»-' 
polli di più fiorc^li .di alte Trpmbe.^ e di couc -Stamigne, 

' R cbn- 
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contenute dentro un aftuccio : lepoivcrì.dcgli" Apici ca^ 
don femprc a pit della Tromba lapra irRicettaxrolo , e qui- 
vi reftàn déntro il calTcctto y. per- far di* quà comodiflima- 
mentCL- il lòr effetto , fùbitachc la Tromba fi fiacca , come 
femprc avviene .. 

iSji Nono-, fcioglie- ogni difficoltà per qual ft fia fòr- 
fa di fiori la fòluzione d’ una. difficoltà: molto, maggiore , 
cioè; quellà.della: fecondazione che- It fa nelle piante del 
fecondo e terzo genere c fi fa col mezzo» delle* polveri 
del fìbr mafehiré ,.incomparabirmentepiii diftante- dal fior 
femminile-,, che noa fia la piccioli filma’ lontananztr di po- 
che linee , che fi fuol.dare tra; gl L Apici', e- la Tromba de*’ 
fiori; dèi primo genere . Per ora fi quieti' il Signor Pontede- 
ra , o altri-, che lo favoreggiàfic ed afpcttb al fùo luogo 
!a vera*,, c total fbluzione del s) mirabil fenomeno della 
fecondazion df lontano , nè da lui , nè forfè, da. alcun altro 
fin ora giammai penfàta ^ 

tSS^: Qucfti> ed altri fimili mezzi',, e ripari' fi offeri- 
feono. ad un diligente ofTervatorc co! quali fupplifce la 
provida Natura per ciò' , che manca qualche rara, volta al 
fito. comodo dcglf Apici : ed anzi che* moftrarfi' ella delle 
polveri non curante , ihqueftr medefimi fiipplimenti',. della 
cura ycHc ne ha,.fbllecitil!rma fi riconofec .Collà induzió- 
ne quafi univerfale, di dare agli Apici fitO/ comodo- per la 
-fecondazione nella maflì'ma parte dèlie piànte ,, ci fa efla 
intendere ^ che la fecondazioir pretende ; e con negar ad 
alcune poche del primo» genere l’ iftefib fito comoJo , o 
con darlo anzi pofitivamentc (comodo a quelle del fecon- 
do,. c feomodiffimo a quelle del' terzo- genere,, da. un pie- 
de air altro eziandio lontano ; ci fa effa comprendere-, che 
il di lef Divfntflimo Autore ne’ tcfbrì dcllar fua* infini- 
ta Sapienza , Potenza,, c ProvicTcnza teneva altri mezzi 
pi:'! ammirabili , per venire a capo dello fléfib intento , e 
per faafi più da noi coitofeere , ed ammirare ► 

iS#. Voglio conchtuder quello capo , cd infieme gli 

ar- 
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argomenfl di congruenza propr] delle piante del prìmole* 
nere con qudl’unica oflbrvazionc , che il Signor Burckhar* 
do nella Tua Epìftdia adduce ìn elènipio delle molte altre^ 
che afForma , di poter arrecare in pruova dellapreitiura> 
la qual notali in ogni fiore per lo arrivo delie polveri alla 
vagina dell* utero Il Colchico Autuiuiale, dic*'egli ,'(udl 
produrre i fuol dori nell’ Autunno , quando cominciato gU 
il freddo , e vie più aumentandoli j non li potrehbono i (èi; 
mi fuoi per mancanza di calore perfettamente ^maturare^ 
come di fatto nell’ Autunno non fi maturano . la prOvi-^ 
da Natura , per evitarli imIc , che quella pianta ì-cftaife 
priva di Teme -, ulà Certa induftrla , ‘che ha molto del fin- 
gola re fìtuò il Ricettaeoi dc^lèmi in luogo il più ripa» 

. rato j e ficuro di tutta la pianta , ove 1 grani potclTero reg- 
gere cantra tutte le ingiurie del Verno, cioè Collocolli 
Ibtterra nafcolli nel ventre del medefimo bulbo , ’c quivi i 
feti già conceputl nell’AntUhno , attendon la Primavera , 
ed allora col primo calore icn*cfcc dal bulbose (punta fut>- 
ra il Ricettacolo, ’vi crefeon dentro! gran! , c vi iicot^ 
pifeono . Ma non lìnirce c^i rammirabile providenja della 
Natura •, Ì1 fior del Colchico , e'ipreflb Tdb» i6^ Fìg, , y 
va in alto, e Ibrgc da terra ibpra uno ftclo ben lungo, a tal- 
ché il Ricettacolo refta Ibtterra ben lontano dagli Apici , 
c dalle polveri , che Ranno in cima ai fiore, AFàgmt iijìéf 
/patio , dice TAutore , c così è realmente ; c però le pol- 
veri non larchbono in luogo proprio per fecondar i« 
velcichettc de’ femi , che Ran Ibtterra : ma 'che fa l)o- 
meneddio è Dal Ricettaeoi dc’ lèmi, il qual fi Ipafte io 
tre nicchiette, fa Ibrger tre lunghi cannoncini per tutta 
l’altezza del Gambo fin* alla cima delle Stamigne , e qui» 
vi comodi llìmainente la triplice tromba vìen dalle pol- 
veri aQierfà d’ onde poi la virtù , c Io Ipirlro fecondato»' 
re tramandali per lo Iblito Canale fin là giù alle 'lèmenze 
lèpoltc in terra , per farvele concepire , Che bel tratto di 
providenza , e quanto buone riiIcRÌQ&i. vi 6 potrebbon iar 
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' fcpra f Ma (bn contento di riferir quelle ^ che vi fa l’Aiu 
tormedefimo: fané ms credere }ubenc ^ per du^utiU 

ìetf quijìyìum cenfiitaunt , queedam ad tapfitlatn feminalem ^ 
tei poùus ai tncìufa femina aferrf • Si enim natura idnon in* 
Utidifj'ep y Jìjlum tara Unge numquam exparreBura fuijfet ; 
2^ am pdìinU gìohulot oìiquii fuppeditaret qued ad ferman* 
dam plantam , neltonfìituenium femenadmodum neeeffarium ejl, 
inde maximi apparet , quid in nulla pianta àefiderentur . Si 
animus e ffet prseter Clar. Camerarii okfervationes aliay qufi 
ago baSienat notavi , bU memorandi , nuUum dabitm de poi* 
Umi vìrtutefncundunie reliqaumforeP . 

. C A F'O- XV. 

jirgomenti dt Càngraenza dedottì dalle VianU 
dal fecottdai,e tet^o genttc*. . . 

Itf 0. Imlli congruenze a fiivor delle polvept , e'ancor 
y pìà £ortL ci Ibmminiftrano le piante del ièc<mdo,‘ 

c del cezzo Genesc» l<i queHe dd' fècoad» due 
fòrti di fiori- ofieevanfi filila Aellà pianta, notabHmentc dif- 
ferenti fra le y e pur diverfi: da tutri gli alerà fiori ,.da noi 
fin’oraconfiderati ialor dìverlkà è merameatc acci- 
dentale nel colore nella figura ,, nella grandezza , U qual. 
potrebbefi-att rihai re ad un meto*capricck> dt varietà , di 
cui' la Natura è lì vaga ì;ma quello , a.che mira e che più 
ammira un occhio Botanico v H- è-,, che la; dififerenza ol- 
tre L’ accidentale Ipellb notabilmente grande ha pure 
del fbifianziale mancando in ci’alcun di que’ difièrenti 
fiori qualche paste necellària ,, ed efTehniale per la genera- 
kion dc’lèmi» ' ‘ i ' 

. ppa. Diamo ’prima'un occhiata allé piànte A mentac ce, 
c] nella una.il Nocciuolo ^ oh che ftraordinaria foggia di 
fiori, che appena fi ^yilàn pec taU-à Veggo- qui 'fincta 
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più toRo , che fiorrj haniìa,è vero /qualche cofa di fìorr * 
fl verde caiicci che fa bafe al frutto, H Ricettacolo, ch’è il 
frutto mede fimo , come negfi altri fiori, c fafha piccola 
Tromba-, che nafee dal Ricettaccofoj ma o\'C fon qui le Sta- 
migiie, ovc gli Apicf , pani- ftnza couttxn'erfia /limate ani- 
co^ eiIciTzrali j.ov’è lapolverb", la qual non maiTcà mai in 
wffun altro- fiore, che fia fecondò rOfTcrvizm perd que’bo- 
dellini , che pendoo dair'HlcfibrramicelToprc/Io aliè frù^ì- 
ra , chiamati Julf , or Amenti e ricono/ci uri per’ veri fio- 
ri dai- Botanici , icbbemr di-f^rt appena moftrino un Ic'»’- 
|ter veftigio . Qv’ è qui il Ricettacolo ,.o fia il frutto, c“*l 
feme , coft lapiù fòfhmziale , ov’ è la Trombi parte si ne-- 
cefiana? Vi mancmio affatto- j: e fól vrfr veg^^ono *Ie Sta- 
migne cogn Apref , e colte polverf . Pofto-Tió', chi non 

realmente d\ic femifion' , I’ un , 
eP aftro imperfetto , ma che congiunti- mfietne fuHa me. 
defima Dianfa- un fini- rnf ni/» r 





tutte le reftanti-. 
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4 e , o più (peflb in quattro diffxjfte in croce , gli Apici -detj 
le quali fi .veggon chiaramente tinti di diianca polvere j 
micnte. altro fi vede dentro ; vi manca Intero il Ricettaco- 
lo : ‘eccolo però qui nella /emmina Ortica , ibrnita intor- 
;no di fimili branche^ e (opra idi effe i 'Calici de’jgrani , for- 
mati da due , piccole. foglioline ; ma'le Stamlgne , gli Api- 
•ci , e 'la Polvere., eh* crangià nel Mafehio , qui non ii 
:trovano . LMfieffa colà è dèlie Palme ; dalla femmina peu- 
■donol grappoli de’'dattcfi, lenza ftamlgne, lènz’ Apici, 
'lenza polveri ; e dal malchio pendono fimili grappoli , ma 
fenza frutto, ornati di Ibli fiori con Stamigne , ed Apici ^ 
di bianca .farina firabocchevolmente carichi . Cosi è pure 
uc’ Terebinti , Tiftacchi , Carrubi &c. , neUa Mcrcorelia, 
nella 'Spinace , aiella Canapa^ ed io tutte le altre nel Cajp.. 
j mim. .24 annoverate- 

Rll]x>nda ora a me chicchellla , purcliè fia d’in- 
telletto docile., c prudente nel giudicare . In ogni fiore 
■del primo .genere , il qiul maturi il feme.j non mancano 
ipai gli Apici colle polveri., come fi è detto ncil’iftcllb 
Capo j , c meglio apprellb fi pr^crà^ ^quindi abbiamo Infe- 
rito da quella tanto univeriàlc -induzione ., che gli Apici 
C le polveri appartengan di Jiccclfità .alla gcncrazion de’’ 
(èmi ; poiché Ja'Natura avvezza tèmpre a variare, qui mài 
non varia, e fi manticn collante.. Molto :maggioimcutc 
ora fi corrobora rillcffa illazione con le predette -due al- 
tre induzioni di tutte'le piante del lècondo^e del terzo ge- 
nere j si perchè quelle due con quella prima formano infie- 
mc una induzione 'univcrfalilTìma per ogni genere, e l]5C- 
zie di piante , 'la qual non li può prefumer .fatta a calo, e 
fenia. naturai nccdflìtà-, si perchè, in quelle piante del ièoon- 
do,e terzo genere fi vede patente mente j che la .Natura pre» 

■ tende variar , e.varia fin quanto può , ncgando gli Apici, , c 
!e polveri ad alcuni fiorì dèll-’ifteffa pianta , c'fin anco np^» 
gandoli a tutt’i fiori deljc; piante femmine del terzo genere^ 
ma perchè a vimar più.pltre iion.fi fieodonoic lue ordinarie 
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forze y nè può ella marprodurre frutta , nè (cmi matura- 
tt. fènz* Apici-y e lenza polveri'v.pcr- ciò vieti coftretra , 
areftituire Tnegati Apici*y.e J a negata polvere, lòpr’ altro 
fibre dell’ iftcHa piànta le fòpr’ altro piede dell’ iftcflal^- 
ziej acciocché di làr vengo', la polvere , a parteciparli al 
fior femminile y che portale frutta , ed i lèmi > perchè 
fènzo'. di quella, non potrebbe, portarli alla 4ovuta. perle— 
ziòne 

194.. Come fién le poIVcrr partecipate ,, e tralportafc 
daun fiore alir altro lulla medefima pianta*, è facile a (pie- 
garli in molte deFfecondò«geiicrcv poiché^ la Natura mede-» 
fima* ci: guida' quafFpermano y ad indovinare una. almen<y< 
d&llè manière , che u(a per tal’ effetto-, e lène lono^accor- 
tt gii! molto prima i Botanfcrnaftrf fautori , ed’anzi vi-ha»* 
fondato (opra un* forte argomento di congruenza y a provar* 
lavirtù. dèlie* polveri , dariferìrfi nel capolègucnte . Ma* 
come vadan le polveri* dal fior mafthilè al femminile im 
arcune altre* piante del- (ècondo/ genere *y nelle* quali no» 
par ychc ufi la:: Nàturivl’ idefiai fndùftriola m.i«tei*a , èr 
più' diffìcile a piegarli', ed è poidiffìciliflìmo. nelle pian- 
te y talvolta; molto*diffànti*,del terzo genere . La ‘manie- 
ra-. penfata daF noftri Autori ( a parlar con.*finceritiO nlcn- 
«r fòidisfA un intelletto prudèntemente*, critico^: QtiindF 
trionfa il Signor- Pòntederain tutto il fuodibrovc noi gli 
facciam- ragióne ,, ma hon'tuttarra nKuivo che nelle.* cc^ 
fifiche , tanto (pinotè , non maitca:qua(i;mii q*a.elche diffi- 
coltà , che fi trivci*fi a ccntabuoni. ragioni ,, che fifinno 
a favor del' vero,, conferm'ate'eztan.lio',, co ire qui nci ca- 
fb noftro-,. da cento lòJilli ne^lpcrrenze v- A*bbia- però egli 
ÌHi poco di* pazienza cd*a fub luogo y conre abbiami pi*o- 
m;fij , gli daremo' à- vedére- co*' propr] occhi , ecF a toccar 
colle mani agcvoliffimo il lYafporro delle poTvert ^ Per ora 
lalcb correre. ìf iioffro* argomento con turtadi forza , che 
(èco menr una induzióne, tanto, univcrfàler, c s£ coftaiirè,, 
ancora in cireoffanze 5 n*eU« quilt'ruol vaeiar la Nàfura-, 

e do- 
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® dopoché ha variato , per non variar però mai àn oié *' 
<^1 far rcftare alcuna Ipezie di frutto fenza il benefico iiv-. 
fluflb delle polveri, provede al loro comodo arrivo con 
maniere flraordinaac 4 da far couoicere infieme l’arcana,* 
Parovidenza del Creatore « e la necci&tà delie polveri , in 
virtù deile-qnali àdVutti.aJioi graziolàaKnte ibnuniniilra.* 

ip$* A me par<;., x^he cjuìwor^ la Natnranon ci parli 
più con cifre di congruenza , ma con ciprefll caratteri di 
ea^idenza : non mancar mai gli Apici colle polveri in»nei^ 
(ima'lpezrie di fior fruttifero^ c quante volte non 1’ abbia 
in ù Icmpre averle in altro fior compagno della me- 
desima ipczic , o iòprt^I’ ideiro^icde-, oiòpra piede di ver- 
ibi Quello^ un predicarci j che. la necefiità delle polve- 
zi. per la generazione fiaprccifa., immutabile^ ed efleu* 
Alale- 

19.5. Kè qui può alcuno tornare a dirmi , che k ne- 
ceilìtà (la Iblaincntc degU Apici per le fteflì , e che quel- 
la delle polveri (ia -una necedkà propria di -uno firremen- 
to, da icacciarfi kora , come fiipckfiuo , ed impeditivo 
della generazione : primo , perchè in tutte le .molte di- 
verte (pczie di Piante Cucurbitacec nel fior iemminile 
in capo al irutto , Tèmpre natee am certo corpo , limile 
al corpo degli Apici del fior matcelino .5 nè a quel cor- 
po par , che altro maschi per etTarc un vero Apice, 
che la fbla polvere, la qual trovati (blamente nel ma> 
ièhio fiore..^ coticchè la ncccifità di quell’ altro fiore non 
p^r che tla, fé non per le Iòle polveri., che produce : £è- 
condo, perchè nelle piante del terzo genere non potTon pn- 
iilnamentcgli Apid peric fteffi ctTcr-necetTarj alla ganc- 
razioh delle frutu, .le qualiTe nc tlan lontane (òpra il 
piede. tèmmininOf, c glijApiti .Ibpra 11 matcolino : poiché 
nè pofibno gli Apici là trasferirti, nè il lor raffinato (ùgo, 
.le foffe .nccetfario., potTono tramandare per aria , o per io 
terreno intermedio . fino al piede , e al fior fruttifero . Co- 
si pure (è le polveri. foifero w elcrejncnto fuperfluoj e 
, " ' ' no^ 
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t\Dciwo agli embrioni , non lo potrebbon mai cacciar fuora, 
che (òpra la propria pianta , non già (òpra l’aliena , e rimo- 
ta. Rcfta dunque condii ufo, che laneceflìtà degli Apici 
ila unicamente per le polveri , le quali fole da un piede 
all’ altro poflbn e/Tere tralportatc ; terzo , tutti gli accideu~ 
ti , che accompagnano quefti due generi di piante , colpira- 
no appunto , come or ^remo , ad inlinuarci la fola neeeJP' 
iìià delie polveri per la generazion delle frutta. 

CAPO XVI. 

Congruenza tratta dai Jìto dd fiori nelle Viante 
dd fecondo Genere . 

ip7. ^ T Elle piante del primo Genere abblam noi am* 
1 ^^ mirata l’ indullrii , che fuole ulàr la Natura , 
X ^ di dare agli Apici tal fito , che fia comodo 
per la calcata delle polveri fopra la Tromba , ed ove pare , 
che abbia traic orata la comodità dell’ ifteffo fitOj ivi ab- 
biam ammirate più altre induftrie , colle quali a capo del 
meddimo, intento ella perviene . Óra una limile attenzio- 
ne , ma più notoria , vedefi ulata non meno coftanteraen- 
tc nelle piante del fecondo Genere . In quelle riufoircbbe 
alquanto diffìcile l’arrivo delle polveri dal fior malchilc 
al fior femminile, in altro luogo, ancorché nella pianta 
mcdelima , lituato ; ma la provida Natura cos’ ha fatto in 
molte di cotefte piante , per facilitar delle pólveri l’arri- 
vo? ha proveduto ,che ’l fior mafehio llia lempre o frame- 
foolato in mezzo a’ fiori^fcmminili , e contiguo , come nel- 
la Pimpinella , e nel Blito lo nota il Pontedera medefimo 
JLib. ^ Cap. 5 , ovvero per lo più in luogo eminente fitua- 
to verfo la cima della pianta , o del ramo, e’I fìòr femhii* 
neo in litqpiù baffo, al fior Macchio opportunairietìtc fog- 
£ctto , acciocché cadendo le polveri vadano facilmcntè 
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a cadervi fopra , per fecondarlo .Qnefto è il fito , che ten- 
gono nel Mais ^ o (Ta Formentone 3 nel Sanzio 3 nell’ Am- 
broda,, nella Lagrima di Giobbe, nello Sparganio , nella 
Tifa , Clperoide , Dattiloide , o fia Sciamo Indiano , nel 
Potarnogetone o fla Millefoglie , ed in altre limili , co- 
me ce ne fa teftimonianza riilclTo Pontedera Lib. j Cap, 
IO , «Se Lìb» t Cap. aS , dove Ibggiunge , per illurbarc il 
chiaro parlar , che qui fa la Natura eoo si numerolà in- 
duzione : /« quibas mai bui Stamina , apicefque fupertarem 
Jocum teneat , embrìones infériorem ; ut faeiliùs apicum fuc- 
(US ad Etnbryonem dtfcendat x Colle quali ultime parole al- 
ludendo alla lìia opinione 3 pretende , tirar acqua al pror 
prio mulino , per IcvArla al aofteo ove il pendio. Ipon- 
taneamente la porta. Sràccorgeva ben*^gli , ed ogn’ un 
fi avvede, della forza: di quella congruenza , fatta or più 
univeriàjc per le piante si. del primo , che del lècondo ge- 
nere; c però cerca elfo Ivoigcre a favor fuo. quell’ altra 
induzione , poiché vien collretto ad ammetterla, alTcgnan- 
dole per caula , e per fine prctclò.dalla Natura , la comoda 
dilcela. dell’ umor degli Apici fituati in alto anda- 
re ai'laggetti embrióni. ' * : • 

,19?- ^Ipacòn Eia buona licenza non poteva mai la Na- 
tura un tal fine prefiggerli ; a cauli che non ha elTa bilb- 
gno d’ alcun pendio ^ per mandarci fluidi in ogni parte 
della pianta , ovunque voglia,, dall’ imo al lòmmo. Ticn* 
ella certi fuoi arganetti , e 'le Tue trombe Idrauliche, ma 
éfficacifiTme, per portar sù gli umori a qualunque altezza, 
c' Ibn gli Otricclli , ed i canaletti lòttiliflìmi del tronco, 
de* rami, c delle foglie, co’ quali può, tirar da ogni ban- 
da gli umori , cosi dall’ alto , come dal baffo . Con tant’ 
agevolezza fuperaclla ogni refillenza di gravità, che nc’tu- 
bi capillari di vetro appena noi pofliam notar cogli occhi 
l’ aicendimento de’ liquori \ per la lòmma velocità , con 
la qual vengono eflì repentinamente attratti . Per via di 
quelli “canaletti fa ella montar sù i tluidi nutritoli fin dal- 
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le profonde radici ai vertici altidlmi de’ Ciprefll , de’ Pi- 
ni , e delle Quercie : e Icnz’ altro cercare , non monta già 
il fugo groflìere del Ricettacolo, al qual fono attaccate le 
Stamigne , fino agli Apici, per Taffinarvlfi , come penfa 
l’Autoi'e , ne’ fiori del primo Genere ? Ed in que’ del fe- 
condo ìion monta , ancor lècondo lui, dal tronco fino al fior 
malchio fituato in cima ? E perchè poi altretantp, e più 
alto ancora non potrebbe arrivar l’ ifte/To fugo già fotti- 
lizzato negli Àpici , e fatto più leggiero , e vólatile , 
quando il fior mafehio , e gli Apici ftclTer di lòtto agli em- 
brioni? . ^r 

199. Potrebbe mal penTarfi di certe pìànìte, coinè fon 
tutte le Cucurbitaccc , le Viti, l’ Ellera , il Faglup- 
lo , il Convolvolo, o fia la Campanella ,'o Vilucchio &c. 
le quali per la tenerezza, c pieghevolezza de’ rami ftrl- 
foiau per terra , fo non trovino appoggio , ove fàlire, po- 
trebbe , dico, penfàrfi, che- fien fatte cosi -deboli di lor 
natura, a/finchè l’alimento, quando Urifolan per terra, 
vi ftorrapiù facilmente , lènza dover clTer forzato a iàli- 
Tc in alto? Ma farebbe quello un penlàre molto Rràvagan- 
te , fmemito dalla induzione di tutte le altre piante, che 
vanno In alto, e fin anco dalla llrnttura di quelle medefi- 
mc ; perocché la Natura mollra chiaro, che non fi confonde 
a mandarle ìn alto il nutrimento , anzi gulladi mandarlo in 
alto, c indullrioramcntelo procura: dacché quelle tali pian- 
te , di lottili rami 3 cd inchinevoli , ha ella corredate di 
molli , e podcrofi viticci , per aggrapparli agli appoggi , 
che incontrano, e lai ire in alto ; e all’ Ellera , c alla Vi- 
te del Canadà un certo vlfchio ha fopragiunto , per meglio 
attaccarli a checcheflia, oltre le forti branche , delle quali 
Jc ha fornite , acciocché come con tante mani fi vadano eP 
lè afièriando a qualunque follegno , per montar sù fino|alIc 
cime degli alberi , o ai tetti delle gran fabbriche. Non è 
dunque quello il fine dalla Natura pretefo, nel vblcr,che 
fovralli il malchio al fuumìrito fiore : o'/ facilìùs Apscuw 
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fuccui Emhrìonem defctndat . Quéftoè un friie nàto 
Ara al noftro Autore, fprérmito a forza delle lue fngegnolc 
Ipecotazìoni' y. mentre da una banda vedcall egli ftretto 
“^«iena numerdfà ìiictuzionc , la qual non poteva alcrìvere ad 
un mero calo , ‘o caprìccro libero dì Natura , c dall* al- 
ti-a parte non ilcorgeva egli altro fine , che potelTe lòd- 
disfar tanto , àd un intelletto docile quanto appunto fòd- 
’disfà it noftro y ‘ é però bifògftk , che ora eflb con noi con- 
chiuda e confelfi , che fi di' filo fuperiore ai fiori malchi 
rilpctto al femminini nelle piante del lècohdo Genere : Z/f 
ftcUiàt opìcum pulvìs ad Embrionem defeendat . 

200. Dona rilàlto al vero j che ftiam dicendo, una fi- 
mi le atteiTzionc dclla'Natura , da me ammirata , in certe 
'Ortiche moftruolc . L’ Ortica è del terzo Genere , altra 
'malchio , altra femmina j ma mentre io or quefta , or quel- 
la vado oftervando , di mia mi accorgo in tutto rigore er- 
mafrodita , fornita di fiorì di ambidue i fefl» , ed affatto li- 
mile alle piante del fecondo genere. Un altra fimile fu no- 
ttata dal Pontedera Lti> 5 Cap. 17. Inter Vrtìcaj unam /w- 
ieni , quic Jt'amìtta , aptecjque ftarfum a fru^a fcrebat . Cer- 
"c'andonc poi delle altre , mi fon accorto , che non lòn ra- 
anzi è frequente, che negli ultimi ramicelli vcrlb la 
baie del -Malchio vegganfi alcuni grappolctti di lèmenza . 
Or in tutte' quefte Androgine Ortiche , fenza eccezion 
'idi veruna, ho trovato, che i fiori mafchili cogli Apici 
Icrnpre occupano la parte fuperiore verlò la cima , ed r fio- 
lì fcnz’ apici co’ foli grani gli ftan di lòtto, alla dilccladd- 
lé’polvcri opportunamente foggetti . Ancora i moftri delle 
|yiàntc colla lor coftante induzione , il vero fine , dalla Na- 
tura pr'ctcfo , qual fia deflb , ci fnggerifeono, ‘ * 

' 2cr.' Il Pontedera quando non h-a , che opporci delle 

noftrali piante, ricorre alle barbare , tratte dall* Orto Ma-' 
-labarico ', ed oppone al Cap. 29 Lib-. j due forti di Palme, 
'la Tenga e la Cauitga , chiamate volgarmente Noci In- 
■ dune HKiitQ fimili fra loro , e foi cHverfe nella grandez- 
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del frutto , il qual’ è il Cocco : La Tenga nc fa come 
liti grappolo di affai più groflr della Caanga, preffo a poco 
della grandezza del Capo umano ^ c fa Caunga ne fa na 
grappolo di piccoli , come noci oblunghe j ed impulite . 
Appartengono al lècondo Genere , perchè portano il f’riic- 
to in luogo diverfb dal fiore Mafehio , però- die’ egli , lo 
portano in fato contrario ail'a induzion delle fudette pian- 
te ; il fiorMafehier fta (òtto il fi-utto , fèbbenc ftia vicino, 
nafceiido T uno , e 1 ’ altro dall’ rfteffo grappofo della Pal- 
ma . Qiitndi fa egli al Capo 70 una grave fclamazionc cen- 
tra di noi ; panavi , Dii honi , rattorte in Tenga , 
ga , de qaibus ultimo loco reliHi , apiarn eorpufcula , de in- 
feriore fpadìcum parte pradetmtia > fitrfum. ai embry.oaes af- 
fittendo: ferri poffuntf 

Z02. Ma noi prima Io rfeonvenghiamo colla fìia me- 
defìma fclamazionc j ^anantf Dii ùoary rattorte i» Tenga^ 
^ Caunga apìcum face ut , de inferiore fpadicttm' parte prò- ■ 
ftens , Jurftm ad Embryoner ajfieiendoe ferri potefl è Vole- 
va egli poc’ anzi , che il fìto- fuperiore del fior mafcoli- 
no aveife per fine Io feofamento più facile- del fugo degl t 
Apici agir embrioni; ma qui ov'è la Tua pretefà facilità^ 
quando qui gli Apici fteffer di lòtto?- La Natura forfè con- 
tradice a fi: ileffi , ovvero più toffa et contradicea fè ftef^ 
lo , ed infìeme alla Natura'? Ma pud cglr rrfjjonder che 
la Natura vuol qui moftrar di poter operare nell’ una e 
nell’altra guifa , che può vincer quella piccola dhficol- 
tà , dilottevar 1’ umore in alto contra- lia- propria’ gravità » 
Ma cosi pure potri-im noi rifpondere ,, che la Natura in 
mieftc , e nelle reflanti piante dello fteffo genere, ndle 
quali par , che fia trafeurata , pretendi moft'rarc, di poter 
mandar le polveri da giù in sù , di Iato , c per ogni vetfò;, 
tn una fimil maniera mu incomparabilmente più* facile 
come le riefee di praticar code piante fra le lontane del 
ter/ :> genere ; ovvero pretenda ella moftrare che pud ben 
(ùj-plire alla Icon.odirà dsl llto degli Apici con altre miribi» 
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li indurne , come fi è veduto in quelle del primo gene- 
re , e come in qucfte medefime del lècondo fi vedrà nel fcf 
guente Capo parimente avverato . 

• 20^. Chi crederebbe però 5 che l’oppoftO'efcmpio del- 
le due Palme ftraniere ci fi rivolge a favore , cd è uno 
fplciidido «(èmpio fra i tanti altri , che provano la no- 
ftra troppo uni vcrlàle induzione, che la Natura è lempri 
intenta a dare agli Apici il fito fiiperiorc , più comodo per 
la caduta delle polveri sù gli embrioni . Leggali l’Orto 
Mal.il arico , opde l’ Avvcrlàrio trae l’obbiczione , c fi re- 
fivi.à fioipito , di leggervi , anzi di vedervi efprcllb nelle 
figure , feconda', e (cttima, il fito vantaggiotl» de* fiori ,'e 
fipighe m^fch^j., inuB]ucnti.j e fupcriori alle gcnmre de’ 
flutti -, -cioè -nella Tenga 1 (òrcoli del rafpo producono ì 
frutti giù voifó il tronco del rafpo , e di là in sti fino alla 
cima degli aini Sórcoli forge ima continua fpigadi mafeliili 
fiori . -Cosi -ncna Caunga naficcno i frimi dai forcoli più 
groffi , nc’ quali fi dirama il tronco del rafpo , e _di là lot- 
to imiTicdiafamente , onde nafeono i frutti , forgono altri 
lòrcoli -malcTiili più delicati , che fàlgon sù , c di gran 
lunga fbrmontano fbpra i frutti : oltre di che i frutti, e nel- 
la ìenga , -c nella Caunga vengon d’ ogn’ intorno ftretta- 
meuTC cinti da gran folla di fpighe, e fiori mafchili maf- 
fimein quel primo tempo, quando fi (pacca, ed apro la 
cafTa , ove fta chiu'fb il grappolo -, c appunto in quel pri- 
mo tempo i detti fiori fjjolverano , e fatta immediat,imcr.- 
te la fecondazion de’ frutti , predo fen cadono a terra . 

j'04. £’ credibile , che fia così , direte \oi , che l’ac- 
corto Avverfario abbia voluto fingere, e vanamente at- 
terrire con un finto aflalto ? Ma che fìa-co,«:i ; ecco i tcfti 
originali del r Orto Mal àba rico per quei, che non avran- 
no tal degna , e rara Opera , per leggente la deferizior.e, 
c vedervi le immagini .de’ grappoli , eljtrclTi al naturale 
nella lor giuda forma., e grandezza, Parlando del grap- 
polo della Tengagli dice così ^er. i ; : /a bijcc Sur~ 
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c*!hìa tapfa. flTres 1 €£ fritti ex. ordine. pr$ 9 :>tla>t: ^ 
froHat ex inftfmìhnt. peartibux prodenntt. qadn. uen^nx fb- 
r m : & pa^> j fraHas , qui eum fhribni in enpit oblongit 
ft Httl proveniant > infra fiora fareulit arcU injUent , eam 

ad maturitaum peroenermt y pragrandet fant , Della 
Caunga fi cava il medenmo da quei poco , cii£ iene dice , 
combinaco- iiiilcme con la figura del grappolo, che lo mo.>^ 
ftra ad evidenza , come nell’ una, cosi nell’ altra. Palma^ 
20^. Sentail ora quel , che ne dice il Pontedera , quan- 
to è contrario . Tenga. Indica in qua fpotbet ex fummo caule y. 
qua parte crajfprjù « ùr.oiaeua$ur y magnu. %.quA fifea-faperio» 
reparto aperténdoy fpadieetprttradunt y qui graaiiareifaSR’ 
àeorfuM faemet pondero revohuntur . Spadices fiora y. ^ frur 
Stusferunt feerfum dìfpojìiet : fiora q aidem in inferiore paru y 
quorum fueeut ad emhriona in fuperiore pofitot per fpadieum fi- 
brillai deferdur ^ Quant’egli qui dice., ha qualche aria di ve- 
ro , proccurata. con artifizio : ma blfogna diftinguer due fta.- 
ti diveriì del grappolo nc’qiuli fi trova in diverfì tefnpi>. 
c ne’qualivien. lèparatamente delineato indue,.cpiù figia- 
re-Mirò egli la. figura prima, c terza della Tcnga,e laquii> 
ta, ed ottava della Caunga , nelle quali fi rapprelèutano I 
f gcappoli carichi de’grofll , e pefàiiti frutti , di già maturi 
ed in. tale flato i fbrcoli ,. cedendo al gran pefb , piegali giù 
le alte cime, ov’eranfìtuati i fiori malchili ; ma quando, fon 
piegate le cime ,,già fon caduti àterrAi. fiori,, dopo di aver, 
date le polveri alle gemme de’frutti nello fiata di embrioni: 
c appunto le citate figure le cime igiiudc rapprcfèntanojpir* 
chè, come notano gli Autori, del libro , fìibico che fpacca 
la carta , c mette Ikoca il grappolo, fi (piegano i.fiori, ^jB>m!- 
kminiflrano. le polveri ,c preftamente I fiori cadono a ciiiya: 
Flora poflquatn. e capfit eruperunt y, eenfefiim e farcaUt ìe» 
eìdunt pag. L’altro flato del grappolo è l' ultimaménte 
detto , quando aprefi la carta , e ^ieganfii fiori,, ed iatalc 
fiato vien rapprefèiitato nelle figure, x , 5 , e 7 » Quan- , 
do il grappolo é ancora fbdenuta dalla calla > le cime de’ 
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iòrcoH ftaiiDo erette , i frutti uon fi fono ancora concepì 
ti , e iion han pelò , e iène ftanno cosi flj-ctti , cd aiFoIIa- 
ti fra più migiiaja <fi fioi'i , -ed i fiori poflbno , Jion che tin- 
gerli di polveri , delle quali abbondanOjina fcpellirli . Spìa- 
cemi qui , che non trovo maniera , come Iculàre il mio 
venerato Antore , efiendo cosi manilèiio 1* artifizio , che 
ulà per conibndcrc i tempi , cd infiorare i grappoli capo- 
voltati ,o capovoltarli infiorati , che non fi può attribuire 
ad altro, ic«<m a vizio di poca finccrità , dal cicco im^ 
pegno cagionata - 4 . . 

CAPO XVII. 

‘^eg nati dalla TsLatura , per vincer la 
di^coltà della fecondazione nelle piante 
del fecondo , e terzo Genere • 

XOd. Oichc la natura in un fufiìciente numero di pian- 
yJ te del lècondo gei>cre ci fa capire , che intende 
JL il ficuro f{ 5 argimento delle polveri , per la fe- 
condazion degli embrioni \ nelle reftanti poi , che lòn 
le Amentacce, e Cucurbitacee , pretende moftrar, che 
può mutar Huniere, c per altre liradcpiu diificili si , ma 
ferie non raen ficurc, arrivare all’ilieflb intento , come 
pur fi è oflèrvato in molte del primo genere . Sojio è ve- 
ro nelle dette due fòrti di piante i fiori dì entrambi i lèf- 
£ confulàmente (parli, lènza tutto almeno qucirordine, che 
oflcrvafi quali lèmpre ,cd clàttamentc in quelle prime , di 
(Ito fuperiorc pe’ fiori mafehi , cd inferiore pe’ femmi- 
nili j però è vero altresì , che qualche ordine vi lì af- 
fetta , e lèmpre vedefi nato dalla parte di (òpra del flut- 
to qualch’ uno, clpefib molti de’ fiori malchi ; anzi è ve- 
rifilmo, che in alcune delle Amentacce , o forfein tutte , 
f ma non tutte fono fiate da me vedute ) oflcrvafi efatta- 
meaxe il pcedettohuou ordine , come in quelle prime . Po- 
" r “ ■ trà' 
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j.trà vcderfi nel libro mcdelimo del Pootedcra U figure; dì 
.mn raraiicello di<^ercia , in cui gli Amenti , che porlan 
gli .\pici , e le polveri , Ibao snella parte lùperiore vertb 
la. cima collocati , t le gfauautdole nella parte inferiore^ e 
>medeifimo potA* anrarfi , quanto bea* acconci . alT'- 
..cever le calcanti ' polveti% od a trattenerle , fieno i ibi ù'4ì> 

< lamenti , , de^ quali, la Tramba y ed anche tutta la ghiande- 

.Ja vien rioopcHa. > ■ '■ - . . ■-■■4 

• «. 207. Secondo ^ oltre i predetti fiori- , o da Ic'ìmaunen- 

jti o perché da un- ramo' rnpertore pendenti (òpra i feai- 
ì .mioUi del -ramo inlerìOre ^-nenalcon degli altri . molti jla 
ogni banda , cd o nafeon dalla*» medefima gemma , o 
. medclinKi ramicello , rd* onde nalcon le frutta , lèmprc \<i- 
cini, e Ipcffi, c folti} ciò, che, potrà vederfi nella fiefi'a 
-ra deJha (^lercia > t lo nota il Pontedera de*' fiori della 
, Scedapanha, Palma Indiana 14 Lik. 2. 
hi fìcrttfràS&irMS protem^ quikm fttccum fuhmn^mrt 
dentur v. (oosà dclle Amcncacsewtte : Lih. 1 Cap 
•\d<e fitfmdtm in Jimmtnteh omnibus aménin yfiv* /mi«s tidim 
tvtbrymci i^tntftuntnt ; mt 

PUtanty Jm Pago , in ììlno , in Ceryii : c per le altre to^c 
foggi uiige ry /w bis cmnibns tpì<ts ita dìfponmntar , nt ad bae 
fgamn naturali uioda j turni liquarcm^ ( enoi diciatao ,/«aw 
- pulvtnnrytaaajwutert peffiut . . . . Z// in Cucurbitac^is Ón. 
*iznè.,'-Ttràu*fìx tu^c quefie del ; fecondo genere , ma 
più fpezialmente alle Amcntacec , e Cucurbìtacee , 
>daSl«icdrajlon'{cii2a''finc tanta gran quantrti df fiori ma- 
tfdB -di Stamigne , e di Polveri , chc: in alcune fembra 
.qmifiKeaocfiìVa , ed>ift. tutte ilraordinati»*. Con catt'al|bom> 
fi "viàne ^ia fiq>p1iri bafianteipeute a quella mag^ 
-gtor-i/dyRdoieà J phc Hn> cotcAc ipeeie di ^piante apprcii* 
•dei da nor per la Acondazione ì perfllèda le polveri non 
aeeioins da un fidrey) fiw, grap numero , arrivan H- 
bmtàmintt dall<»lrrQor.In vtuttf iQ^CUct^itacee.. naCrona 
W«d fiorbmafchi^ clmmìCQmipraKijim 4$’ ji^mUmi * , «h 
•»aO ^ T jo- 


Digliizeci by Gì -OgU 


V. 


> . PÀRÌ-È C CAPO XVII- 

jono eflere »«ra ptò , che il decuplo , ed ora più , che il 
vicecupk) i e di ptù gli Apici fono ben groilì , c le p>olve- 
ri bei» copiofè. Nelle Ameiitacce fono ancora numeroliflì^ 
mi gli Amanti , ed ogn’ uiv d’ cHì contiene centinaja di 
fiordlinf.In unfolodi que' jchc a molt’ inliemc pendevo 
dal Nocciuio;» a foggia di Cilindro y o budellino , ho con- 
tati da circa dieci ordini- di fioretti , che girano intorno 
difpofti a (pira dall' uno fino all’ altro eftremo del cilin- 
dro , ed in ogni ordine ho contati da circa cinquanta fio- 
irelli; onde la fommi di tutti è da 500, c degli Apici 1000, 
a due Apici per ogni fiotcHo . Ma è pièffòrprcndente il 
i numero degli amenti , e la quantità delle polveri del 
Cipreflo’y e della Sabina , alberi fra lor fimilifitmi . 
';Voì forfè non mi credete, s’io vi dico, che quell’ al- 
beri lugubri affèltano tal brio » nel fiorire > che vin- 
•con quafi ogn’ altra pianta nella quantità de' fcoi fiori . 
Ma dove fon cfTì ? mi dite voi , de’ quali forfè mai non v i 
farete accorto? ed io vi replico, che n’è pieno tutto l’al- 
'•ber» , quanto più n* è capcvolc : guardate bene nell’ Au- 
tunno la Sabina, e nella Primavera il Ciprcifo , e ve- 
drete , che tutti a uno a uno que* tanti fili , ocordoiKei- 
"li , de’ quali é veftito in vece di foglie , fon cfl» altret- 
tanti fiori mafohili ,e portan Italia cimi r lùoi Apici co- 
^ polvcrofi , che fcotcndone lòf leggermente un raioio^wc- 
•drete cadere, come una laeboletta , la fottililfima locrti- 

•rina . ^ ^ » 

ao9» Una fimi le abbcjndanza di fiori , d* Apici , c Pol- 
veri ft ha pur nelle piante mafchili del terzo genere » ( 
grappoli fioriti delle Palme fon tanfo carichi di farina , 
che p»er quello capo almeno non fi potrebbe ftim-ir grand 
vfi|(Tg^raziofac quella del Signor Dodart , il <^atc allcrifoc, 
chi un mafehio baila per fecondare due , o trecento 
mi , foggiugnendo ili fctaklc , (foc cct ^ tM 9 Ìt- 

rr da Pèit 09 iti vitaneat y ayent iear SerraìL A$ad^ 
?» • Cosi pur fonof^i mafdtt PilUccki. 
^ Car- 


Digitized by Google 


PARTE 1 . CAPO XVII. 147 

Carrubi &c* ornati: di cento grappoli , abbondanti di poi* 
vere, c cosi per tutte le altre Ipezìe, come ne la buona fedq 
il noftro incdefimo Avverlàrio C0p. JLìb. z . Sierìles 
cognata Jlirpcs , nulh embryone denantur > opica tamen 
prodacunt , dt fant quampiurimn, 
a io. Per pane altresi della pianta femminile non ha 
iafclato laprovida Natura di agevolarne la fecondazion^ 
in una maniera , molto elprdiiva di quell’ agev9Ìamcnto* 
che pretende ^ cio^ , che faciliiliinamentc le polveri li at- 
taccalTcrQ alla Tromba , ed immobilmente vi fi iermafiero. 
Le Trombe di guefto “cnew * ^quante ne ho vedete , of- 
fovan fra loro una cecu uniformità di figura, . <oglic« 
elkr di. grandezza . ed agrezza Rraordinarià ; C(3 
ne’ Pifiacchi , cosi ne’ Datteri , ne’ Carrubi &C4 cosi nell' 
Ortica, nella Mercorella , nella Smilace &c. non fi fol- 
le va la Tromba in alto , come negli altri generi i comur 
ne , ma immediatamente fopra il Ricettacolo fiipacca in 
due , o più fafee , Iprpportionatamente lungfi’ , e larghe, 
rllpetto ai la picciokzza del Ricettacolo, ecosialpre, c 
vellutate di .rughe, e pclj , che gfufio pajon due granmQ, 
ilacchi ; la.^afll^zza facilita I’, arrivo dell’ alito dcllct 
polveri , •aecjocchè anche un Ibi granflliino tanta vici* 
nanza pofià .^ondare ampiezza , e grandezza Iprqpor-'^ 

lùouau^ del j^ì. mollacclù. .la. iàpiù e^lU a ficevcr 1*' 
laolvèi-ri c la mplt’ afpi;c2zà dèiTa foa ruperfiz'^e le fa fi-* 
diramente appigliarc , 0 rellarc attaccate", fiiSto che Uk 
pervengano . ' ■- 

tu. Di più fi è proveduto , che in alcune Spezie dju 
quello genere nafea U Mafchio alla femmina vicinifllipo^ 
come .nella Canapa ,0 quali in ogni'l.uogo, pome nelle Meiu ^ 
corcllc , p^ tiehe &.C. 1 malchi uafoono in numero ugu*," 
le , o piu tollo maggiore delle femmine , come mi è**pa- 
ruto delle Ortiche , delle Mcrcorellc , c della Smilace* 
Alpra . Creila non la trovo arrolaia da i Botanici fra 
quelle di due folli , ma è veramente una di elTe : N’aice nek 
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Icfiepì in mezzo ai Rovi » dìf^glia fimilc all’ElIera in for- I 

ma di cuore : il mafehio in etma ai rami porta più grappo- I 

lini di fioretti bianchi a fet foglfuzze con altri tanti Apici, I 

e la temminaniene i fuoi gra^boletti df fole' frutta conici ' 

altre foglioline : fui capa de’ frutti vedefi fjjorgcrfr il fun- 
go bianco della Tromba, tripirtito, rugofo , c ben ac- 
concio a ricever le polveri Che fia di dtic IcfB me ne fo- 
no accorto , mentre accidentalmente andava oflcrvando il 
fiio'^orc ;■ Plinio parlandone nel tS Csp. dt Smi~ 
ìaet , non nota tal diverlità di fèflfo , e la deferive co»;} : 

SìwHh (fi Hcdcr^ .... ienjtt gemettUta mulibus ^Jiftnofit 
frutìctfa'ramìs , ftHo Hedergce$ parvo , non angulofo > a pedi^ 
culo ewit tonte pompimi , flore candido , olente liiìitm - ’ , ^ 

2 12. Inoltre cavali da buon’ ?ndifej , che le polveri 
delle piante di due lèfll abbian maggiore attività, c fiè- 
no più ^irirofè delle altre i ed ogni poco di quelle batti 
all’ effètto della fecondazione . Mottrale f^iritoffc F odor , 
ch’ efàianoj ed a pfopòfito dèli’ odor foave , che mandan 
Impolveri della Palma , voglio tiferire intera hi deferi- 
zlondc’fùtM fiori, che £4 il ChunfTimo Redi ne’ Vene- 
ti giornali Art.i i. 44. Sbando i il tempo del fiorire , da 
fi medefime T invoglio del fiore Jtrepoìa , e fi apre^ e vede fi 
pieno di moìtiffimt htancbi remafcelti , fu po' anali in obbon- 
danta fpantdno i fiori , finiti à quelli del 'Oeljomino , ìrìancbì 
ìén 'ati ton un pece di giallo nel tanto ; e quefìo invoglio , r 
fuefii fiori tanto fono prodotti Hai Afafibio , quanto dalla firn- ' 
mina , ma i fieri delmufebio , ebe hanno un foave odore y e nt 
tbde una certa polvere bianca , fomiglìante alta farina di ea~ 

/lagne y dolce al gufi » , r delicata } fi ne vanno tutù in rigo^ 
gito y e mai non producono i dattili , ancèrebb dì diverfo pare- 
rrfèffe Teofiafìox pél contrariò Vfiori della fémmina , ebe non 
àonua ceti hpon odori\.é non ifpolveranò quella farina , fan- 
010 ■ i dattili in gran copia. Di odor dilicato, e foave fo- 
no ancora i fioVelli della Smilace; di odor piccante , ed' 
arotnatico i il fior dè’ PifUcchi , alberi da fc molto fpirt- 
u to- 
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toft, quali moftrali Podor peticfra^rtc delle foglie dell* 
albero , ftropicciate , della pelle del frutto , deF legno lleP 
fb , c della relìna, che ne fuda ; però le foglie del Ma- 
fchio rendono un odor picCantidlmo , pfù, che non (ia nella 
ferrimi uAii^osì ì fiori de^Terebrntf , fimililTìini ai Piftao 
chi , e de’Leutilchì ^ limili ai Terebinti , dee. 

1 1 5 Con raliy ed altri valcvoili fuppltmentì va riparao^ 
do la Natura a quella Ipecial drifficolti , che pelfa fècon^- 
dazion di quelloi g^oer di piante li ha l|)oiitaneamcnte 
eletta , affin di renderfl a noi più ammirabile nelle lue 
Opere . L’ultimo fuppltmento però , ed il più acconcio mez- 
zo , c generalilRmo ii> ogni forra di piante, per h> accen- 
tato arrivo» delle poJveri agli embrioni , fon quelle mae»i- 
ftrevoli nwcchinettc , desinate al tra^orto delle polveri 
da un fiore , c da un piicefe ' all altro». Ma per quelte df 
due fèlli avrete voi da ftupire , quando- udirete , (Jhe ’l 
gravide Idiiolion cotuentodi tener fempre pronte per ogni 
dove quelle maeltinette in graft numero, pure hi voluto 
per più licuro accertamento, che iiY alcime di efl& pian-; 
te , nelle quali poteva clfer più diflfidle, e pii lontano 
il tragitto delle polveri , ed era di maggior importanza , 
ed utilità per noi 1’ ul 5 delle lor fratta , hx voluto , dico^ 
che le ntichinctte lì fablv-icallèra , « li rrovalTcro prontej 
e vlcinilllme finlòpra ìl medefitno piede nulchio , anzi lev 
pra il fùo fiore', anzi imrtuerfr dentro le fiie medelrme 
polveri. Che ammirabile provfdeitza ' 1 far sf, che di IÌ 
fòrtHfeco , acciocché di li ulcrr non potélTèro , fc ndit 
cariche di polveri , per portarle alla femmina pianta 
come far vedrete co’ proprj occhi , e ccrtanacnte lo anw 
mirerete. ^ 

214. Pef conchiuder pfù lódamente cogli a r g o n renlf 
dì congruenza fin ora elpoltf , refta a rilponderc ad uhi 
oppolìzione , colla quale h 1 ’ Oppofitore gran fracàfi 
fo , a parer mio , maggior dei merito . Die* egli al 
C*/. 1 5 il,. 2 .!ìi nelle piante dei fecondo genere , corbe in 

quof- 
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pn Apici, c delie proprie puiv«-i* , • n • e • 
egli , fervon gli Apici , e le polveri di cotcftì fiori fcinmi- 
pili? Se non fervono alla generazione ; fon eflì fupctflui, 
ed inutili ; e fé a quella fervono , fono inutili , 
gli Apici , e le polveri del mafchio fiore , nè di quclti fé 
Ile ha che’ fare, poftocliè vi fon quelli . , ^ 

2 1 K Quello fuo Argomento con molto maggior vigo- 
re fi ritorceià centra di lui , e darà compimento alle nollrc 
confluenze filila fine del feguente Capo , dopo che qui gli 
avrcìn rifpofto direttamente . Delle piante , che licno cer- 
tamente del fecondo genere , nclfuna noi ne conolciamo^ 
la oual porti nel fior femminino ìe polveri , In alcune , 
come fon le Cucurbltacec , fi vede fopra il fiore un cor- 
po fimile al corpo degli Apici, qual lo porta il fior ma- 
Ichio 3 ma non vi fi veggon mica le polveri , nelle quali 
confifte la ragion di virtù mafehia i nè quel corpo dee ri- 
putarfi inutile , perchè o è deflb formalmente il pcftcllo , 
o ferve maflìmamenie a q^uell’ ulo medefinio, al qual ferve 
«coli altri fiori la cima Ugofa del Pelici lo 5 cd è appunto 
fungofo , afpro, vellutato, e vifchiofo quello coipo , per 
meglio attaccarvifi le polveri , le quali alpctta dal mafchio 

fiore • ^ r. 

ai 5, Però il Pontedera ha faputo tanto cercare , ^e 

finalmente ha trovate molte di cotdle piante, latte a fuo 
modo , e da noi mai non conofciutc - Sono , die egli , al 
Ctp. 1 1 » > e altrove , tutte le divcrlè Ipezie di Agru- 

mi , Melaranci , Limoni , Cedri , &c- , il Granato , 1 El- 
leboro , e molte altre - Poteva egli due anche nicglio , ed 
aaaiungcr tutte lerdlanti piante del Mondo, Gh Agru- 
mi c ic altre da lui nominate fon delle innumerevoli 
piante del primo genere , di fiorermafr^ta -, perchèogiii 
lor fiore porta Icco tutto l’arredo ?ec(^*no alla genera- 
zione , Stamigne., Apici, Polveri , Peftcllo , fru to , c 
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{cmcnra : nu quefte piante qui non fanno niente al propt»-' 
fito noftro ; dacché ogni loe ffort piiA gcncvarfc i ic«i da 
fc (blo indipendentemente da qualun-pie altro : qui noi par- 
Jiam di quelle tali , le quali proiuccm du? fòrti di 
Ibftanzialmente diverft fra loro ,ono fènz» frutto co* -fóci 
•"Apici A e colie poltcri , C l’altro col folo frutto, fènza Api- 
ci affatto , o fènta Apici feraci di polvere , li maniera che 
uno non pofTa getierare lènza it concorfò dell’altro . Di que- 
lli non porta egli mai alcun’ clcmpio , nè no? làppiain , 
che vi (ìa alcuna l^zie dt pianta > la qual tenga fiore me- 
ramtnte imlcliio lènza frutto, naa co’ lòlì Apici ,c colle 
Iòle polveri > ( le quali fono il dillintivo proprio del fior 
m.ifchin , e ’! fior mif.hio è proprio diftintivo di Pianta 
del lècondo genere,) e tenga poi altro fiore col frutto^ 
cogli Apici , c colle Polveri , nel qual calò potrebòe oo- 
por.l la luperfluità, odi quelle, odi quelle polveri del mv- 
Ichio fiore , non pcrA potreblxe convincere , co^ne fui 
principio del frguentc CapodirA. 

ZI 7. Sull’ equivoco d’ una parola ha egli fondato il 
fuddetto vano argomento- chiama (lerili i fiorr,4ecti danoi 
malchi , ed appella fertili t femminini ; e poiché negli 
Agrumi ,e come dicevamo, io tutte quaf» le piante della 
Terra vi fon de’ fiori , che cado» prima di mucurare il 
frutto , e corr più giuda propricti chtamanlì ancora fteri- 
li : Perciò conhit’egli di qucfti , c di quell» la diiferentifo 
lima equivoca llerìlità . Ma quelli ^ cioè i milchili ,foni» 
Iterili , come locra Priamo , padre di cento figli , e que- 
lli fono iterili per malattia fi^ragiuntagli , opcr la poca 
attività delle lor po'veri < o per altro fimi 1 dilturlio, c 
non già che nota portino di lor natura la virtù compiuta 
di due lèdi in un fòl fiore comprelà» Si oHèrvino i .fioc 
d* Arancio , o altri fimìlt , caduti l^ntMcameatc a terra, 
cd in ogn’ uno v» ^ troverà il fuo frutto colla Tua tromba, 
colte lue Stamigne, Apici ,e Polverio e però fon cetf- 
tamente del pruno Genere , e l’ oppofto argomenco 


é 


kitm. 



PARTE I. C A P O XVH. 

• da (è , icoflb già il dcbol’ equivoco , che io iòflcneva 
2iS. Quindi pure non ci fa imprefllon veruna ciò, 
che 1 ’ Autor foggiunge del norainato Elleboro , che i fio- 
,ri fterìli vi nafcano dalla parte inferiore , edi fertili dalla 
fupcriore verfo la cima; come poflono, fclania egli, vo- 
lar le polveri degli fterili , a guifà di Uccclji, c anda- 
•»e in ako^ Se vi lofle tal bifogno, che le polveri li doveflcr 
portare in alto , potriamo qui , abitargli certi piccoli uc- 
cellini , abili a portarvele a volo, i quali poi a miglior 
luogo additeremo; ma che bilbgno hanno delle polveri al- 
trui i fiori della cima, fè della propria tengopy abboodan- 
ce provinone? 

zrp. Che le replichi a dire , che làrebbouo inutili, 
e fupcrflui que’tanti fiori, di cui vcflonlì Jc piante liti 
primo lor fiorire , e che poi per la maggior parte rigetta- 
no , e mandano a terra: ; ad altro varrebbono, che aino^ 
ftrar vana , c prodiga la Natura , conira il confucto Tuo lli- 
le , fe que’ fiori caduchi non fcrvilTcro a qualche ufo d(** 
ferrili, per tenerli faldi., e per far , che concepilTcjo , 
c maturarteric fruttai tre ufi affegniam noi, de’ quali 
è il primo da kiì ddìderato, ma meno principale , cioè, -che 
le polveri de’fiori caduchi poflbn clTcrc , tral^^ortage lòpra 
de’ fertili , per vie più foj-tificarJi , ed impinguarvi raag- 
giormcnte le frutta con quella lòpraggiunu dclk polveri 
àiienc , oltre le proprie : così ik >1 abbiam praticato per più 
anni , di aggiugnere alle polveri di uu fiore quelle degli 
altri , per fortificar le lèmenze, ed impinguarle j ciò che’ 
riefoe a maraviglia utile, come inlcgncFcmo. 

120. Si è il facondo, per d^P hìu/ì , cd a mqltifTum 
animaliil comodò, di vaicrecna o per cibq , p p^più al|ri 
, a cpiaii fervono i fiori , come appumxè fior 
ciò caduchi, e iòdi ci fèrviam per le' acquc.na%J||c 
do abbondanti in tanto gran numero , nq polll.nn raccqr^ 
re per noi a fùfficieuzag $ per lè |wr» già, altri 
jpofl'on cibariòie arrecare; 

‘ fa 
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U pianta , o alla Id0pia 4 e sfrutti . Cosi per lo motivo mc- 
"'defimo ha fatte il Creatore copiofiflime le Icmenze j ac- 
ciocché dopo tutto 1’ ufo , che per fc ue fanno gli animali , 
ftmpre ne reftino tante , che quelle di nuovo poflan riaa- 
fccr y e riveftir la Terra . 

221. Il terzo , e principal fine fi è P abbondanza 
de* frutti , pella quale fi è voluta la c^ia de’ fiori ; qu 
però fi è voluta infieme la lor caducità pella confèr- 
vazion della pianta • Son tanti i finiftri eventi , a’ qua- 
li fta foggetto un albero fui fiorire , che Ipeflb ci privano 
della fofpirata abbondanza de’ frutti , e fin qualche volta 
fconciafi l’albero totalmente lènza maturarne pur uno.Quin- 
di per riparo di un si grave inconveniente , acciocché nc 
troppo IpelTo , nè tanto univerlàlmente fucceda y fu data 
providenza, che i fiori vi nafeefler numerofiffimi,perchè tra 
molti è lèmpre più facile , che fi rilparmj la vita a pochi. 
All’ iftertb fine fu ordinato , che i fiori non isbuc|[^iafier 
tutti ad un ora , ma di mano in mano fuccefiì^anienje ia 
più giorni i perchè fé la difgrazia gli colga in un giorno » 
.non gli coglierà forfè nell’ altro , e cosi a qualche lor par- 
te fi fàlverà la vita . 

all. Quando però avvenga , che neflùn dflaftro li col- 
ga y allora per una contraria , ma non meno ammirabile 
providenza , è (lato di (pollo, che Talbcm da (è (|x>ntanea- 
mente faccia getto di qualche porzione di tanto numero di 
fiori , o ancor di frutta già concepute : concio(fiaco(àchè $ 
le tutti li ritenefic , non potrebbe tutti alimentarli , (ènz« 
quel grave feapito , che la (perienza ci mollra nelle groCu 
le cariche , o che (cechi totalmente 1’ albero , o che noa 
dia frutto , che poco , o niente nel prolfirao , e ne’lcgucn- 
ti anni.: In conforialtà di fhe cantòiàl famoibaiollrqTdU.** 
pinr H»rtor. Lib. 4. 

I -f . . ,1 efl Jtiréb^f z fx 

.. .u r.. i 'Feriilk$i ttimio U/urs paritue^i^ , - a 

a fono i giufii mptivi'/f?!)qiÌ^ pot» 4 eyB WtfdU 
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tu f ar:te t CAro Txrn. 

ifcprrflu*#ed inutiifc ta««a» gran quantità di ffori’, di tut- 
to- punto- fonati , ciafclhwduno degli attrezzi neceflà- 
tj alla gescraaf ione -, e Tuilrimameiue afTegnato è il vero 
. «tjrfvo rfd'la lor cadl^ckà^; non già , che lìeuoefli , come 
quegli altri' di inolio felfo , e mancanti di una delle due 
ragioni , o fia generativa , come talfaracnte prefu- 

mevafì dall’ Oppofitor*-. 

CAPO XVIII. 


Troficgue V argomento^ econebutdonjì gli 
argomenti di Congrus»z^ • 




Qt 


UjoAa lal^cricnza moftrafle in qualche pianta, 
che fcaaai.ii> concorlu de’ fiori caduchi , 4^’ 
liBslS £éparlato » non fi potrebbon matura- 
ne af&tmti , ancore luà il fiore , cli,e li, porta, 
fofle ricco d‘ Ap»a£,e di propria polvere ; in tal cafò TilVl- 
fàiatto c” inftruiinclsfac y e.giuiicrcbbu a dite , che gli Api- 
ci, c le polveri ch cialcuii de’ due fiori fieno da per iè 
iòiia rn-TufiiciUnti aiU» gancrauionc , ed abbiati btfbgno aie- 
Apici, cioè dtìJcin^zo delle polveri del fior compa- 
gno)^ Sarebbe qìiefia una variazione da poterli fare dalla 
INànirat; ed eila' ,>ohc per bellezza ama di variare , 

U avri fatta in alcune piante dei fecondo , o terzo Ciepc- 


re*, ma nau oiicaiia cii^, anzi ci colla il contrario in tutte 


qttcllhy che abbikm noti vedute . Il Pontedera però nc con- 
ta alitane del tcrzojGenere iLìb. t Càp. i , ed altrove : fo- 
no li Liciride vinrofà, la Brionia Afpra , ovvero Bianca, 
iV.Tamuo raccmofo, e l’ OriKMvwlgarc : falbi però egli , a 
contarle nd terzo Genere.., Dfclla fola^Xicnide. al più.du- 
hito , per noiravexU oflcrvata’,, ohe; fià di. due. fcfii.ii maa fo 
la/emmina. produce polveri , dèb'tfi'efler ermaftodjtaa.. 

' 2-24. Pl qfi'cile aà'eriilcc , chc;^nei fior<^feaimiueKr4iii2cK9c 
. - coh 
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tpl irutto vcggojifi ancora gli Apici , come nel .fiqf 
flaardiio; fc però negli Apici loro veggaufi ^ o nolcpo’ìt 
veri ; non ne dice parola in più luoghi , ove ne parla , au-!. 
zi minutamente le deferive - Ma il fuo filenzio circa 
polveri ) che più importavano , per dar forza alla iùa illan^-r 
za t c. ’l chiamar fubito immediatamente le Cucurhi' a- 
cee in ajuto di quelle , come (ìmìii fra di loro ; mo- 
ftra che il fior femminino fia in quelle , come nelle Cucur-, 
bitacee con un corpo Ibmigliante in apparenza al corpo de-- 
gli Apici , qual è nel fior malchile , ma lìa (poijliaco di 
polveri : ecco le Tue parole, mentre pavia^di quelle prime. 
^ai erftt Jpieum ufas in cognati: fiiroibui , qme Àpìctbut 
propri it craantarì Similiter qaa Apicum neeejitai in ft ri» 
rìbui ìliis Jìerilibut , Cucurbita , Ptponu , Alcioni: , Aielo- 
pcpcni : , Anguria , Cucauicri: , Colocyutbidi : , Citri , L.im~ 
ni: i A urani a i cum finguli: En.bryombu:^/ui ìnuafcan.ur 
fiore : , apteibu: ornati ? in tal calo liam fuco» di quittionc ; 
gli Apici lènza polveri fono un corpo. fiyiza Ijjiritq , nè 
IbnoproprianKiite Apici , ma o vere Trombe , come nail»; 
Cucurbitaccc , o larve d’Apici ; e però lari q,ui.*llo un fior 
femminile , x>in femminella degenerato ,» c blfogiu , che 
alpctti lo Ipirito lèiuinaic dalle polveri dei lioa* inafohio, 
par poter concepire . 

21^. Del retto , come già io diceva., quando foflc cosi, 
che nel fior femminino lì trovailèru piturde polveri ùi quab* 
che' piànta ò'dcl focóndoy o del/ tcaaft e la ^e- 

rienza , e l’induziVmc di tai Ifori , c di tal piant^ 'di duc 
felTi ci motlratre , che le ^mmine a pol- 

vere non concepiifer le fruita ,caalmcn<k‘i germi ,*’ quawq^ 
volte non fodero alp«ric della ^liora là-^, 

rem coftretti a ^ir^i fili femmiftjt poiysU. tìcpói <«7.-. 
feconde , almeno da per lè fol? , c per.tvon’drr 4 «i?fupefttu!^,^ 
cd afliatto inutili ^ , ciao Icrvan^, a cotufapier^^iai 

virtù ò ai| ^ 

4wafi>rarla vie pii^ , pex mcglÌQ impi^ìiaa: è p 

'* * . . 
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le ^tt»9 0>id ai^o fimile impiego, conf£cevole aH« 
gonci*azionb> 4 nt>i quefla thedcfìma fatta è l'analogia, che 
ne abbiali' negli Animali ulSi 1 ’ uno , come l’altro fcflb 
gpdtó dellalfua Unfa Ipernaatica , la qual nelle femmine , co- 
meché rilblTa in dubbio da’ più Filologi , pur fì trova , e ve 
l’ha (coperta il Sig.’BufFon dell’ Accademia di Parigi , di- 
verfà però da qi^ella , di cui era fra gli antichi la contro* 
verfia ; perocché quella è (lata trovata nella cavità del- 
le due glandolc , che tengonli comunemente per ovarj , cir- 
ca quel tempo , in cui 1 ’ animale appctifee il mafehio ; c 
che (ì^-vero (pej^* fidili (lìmo a quel del maichio della 
fùa lpe« , lo momin ^utti gli accidenti , ed il vedervi 
dentro col MicjJàfc^’h gli ftelTifllmi vermi (pcrmatici . 
HiJI. Acad. 1748 MT. 41 . Ma nella femmina è fterile la 
linfa* la^rtiatica-iQ^^ffe (bla , c perchè non èda dirla un 
mero mp^rfluo 'Cri^mento , fi ha per necelTaria , o alman- 
co util^iff'qualtìfcy disierà alla :generazione, come fi è ora 
detto delle nómMbtelpVàntc . 

ziSÌ Che vi'’ftda fiori , eziandìo malchì , o ermafrodi- 
ti , 44 di dui polv«Ì¥ 4 l«on è fecónda ,-*com2 v’ è fra gli Aiù- 
mali qualche maifkbio di (perma (Icrile , ne ho un efempio 
certd’hegli AnénKlii , da rifcrirfi cogli altri (perimenti . 
Se fièh di tal ford^liue' piante a noi incognite dell’ Orto 
Malabarico , la Credutali , t la Tonditerega , noi faprei dc- 
tcrràfitìàre j ma più «odo dirci di nò .. Cele oppone il Pon- 
tedera ^ » perciocché gli Autori di 

quel librc^^r^dVfciivcBdòle ^udeir una , e dell* altra dico- 
no itoìi feti .’Ghe vi ficn piante , le quali non ma- 

tur aód alcun fruQ%*,'oi^mchza , noh è una novità venuta- 
'ci traile lonfane lfidie : tutt’ i fiori doppi ne’Ranunccdi , 
neglii Anemoni , nc’Garofani ,jiokk Peonie , ed in cent’al- 
tr'r', V ribrt**"portano affatto, )6 non maturano le lox.fc- 
menze? cosl^jurc i Gigli Giat^Uai., que’ dcf Mad4grfaaf 
non le portan mai a perfezione uoÉrol'$4)ù&fu-co^ 

^ •*. •* _ ;hc ni •• ' m muco ..j^r 

1 I 
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il pure vi Ibn degli Anemoni, c dc’Ranuncoli fcQilddppi^iJtgi 
^nipi , che mai non maturano il (cmc , e degli. Ai^^moplè 
notabile in quello particolare una fòrte di fino colof ro^,-^ 
di foglie^elófèt te , e che fi ftima fàlvatico , il qualaport§;i 
fuoi Apici carichi di polveri , i fùoi enbrioni > ej§itt9^<jd 
redo t come i fuoi pari , ma non concepifee mai la prole , 
eziandio afperfò d’ altra polvere di fior fecondo , 
è riufeito in altri Anemoni , che colla propria. pplv?rc 
concepivano . -i-: s,;, 

zij. Nella Cadutali , e nella Tonditerega , fiice il 
noftro Autore , che vi fi veggon gli Apici ; bene ; ma qufij 
fto che prova ? Ancora i predetti Anemoni , c Gigli ten- 
gono i Tuoi Apici , e le fùe polveri ; per quello vi fi potrà, 
fabbricar (òpra quel l’argomento, che ei vi fonda . Pretende 
indebolire l’ultima nollra congruenza , colla quale larcin 
qui or.ppec’foaetóudere ; c però cerca di provar coIPelèm- 
pio delltìruddet^Cidue piante , che fra le fterili , ( cosi egli 
cKiSmì;uil,tn(ldVtiKi delle piatite di due felli , e di nuovo con- 
fiaat^ieiduiii qqjwvpche llerilità , ) vi fon quelle due , prive 
cteWavCp«(orto*- nè h.inno compagna fimile dentro l’ illef- 
fà fpezie". tJtqait alla alia cognata pr^efl» eft ^ cui a pie am 
tarpa fcula fubrninìfìret . Hat itaqac daas fììrpet ferii liuntjt 
grada a natura produ^as fuijfe , nenxincn» a^rmaturam eaU 
fimo . 

zzS. Dice il vero , ma non a propofito : a provar l’in- 
tento , dovrebbe arrecar efèmpi di piante puramente ma- 
ichili lènza la compagna femmina , e non già di ermafro- 
AV , come lòn realmente quelle due , c come pur fono i 
Gigli , gli Anemoni , e tutte quelle del primo genere po- 
co fa nominate . Che uopo h;inno di moglie , quando in 
fc loie godon dell’ uno , c dell* altro fèllo ? le vuole fors'. 
egli fconciannente adultere , o bigame ? Che fieno Ermia 
frodite,Io dfeon le liic medefime parole : haniiiy^picì coi^ 
polvere; ecco il fèllo malèhile r hanno ilvRì .ettarl^l , 
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fninile : ofìctt , quantum tic ìccrrc cognt/ei potejì , Jm 

ccrfufculum tfìcibus anehgim rccept acuto offìxam compleSH. 
tur . Ma non generano : benilTìmo ; farà toi fé per la fievo- 
lezza delle lor poi veri, o più toflo, (ciò che non è nuovo ad 
accadere), perchè richiederebbon diverfo clima, diver- 
(à coltura , diverfo terreno , o altre tali condizioni , che 
non fàppiamo • a noi balìa , che fieno i lor fiori crmalrodi- 
ti , difFercntifTìrai dai fiori puramente mafehi, in colà tan- 
to follanziale, quant’ è il Jliccttacolo , il qual manca in 
quelli affatto , e nelle due peregrine pianteli trova. Kò 
voglio qui omettere , per valermene or ora , la Tua fchiet- 
ta contclfioijc , che quelle Iole due piante , lallàmente da 
lui apprefe per vedove , in tutta la Natura , conolcev'a egli 
prive di compagna . JTu qutbm duo genera ntihi ad bue /ew- 
pui nota funt . Primum ejì Kadutali &c, 

219. Ciò fuppollo, c dopo , che abbiam data compiu- 
ta Ibddisfazionc a tutte le Tue difficoltà contra le nollrc 
congiajenzc , lènza lalciarnc pur una in tutto il luo libro , e 
dopo aver mollrato , che niente v’ ha di fupcrlluo , cd inu- 
tile nel fifteih^-doMe polveri , c che anzi ogni minuta *cir- 
coftanza, o^i minimo accidente j erutti gli annelTì , c 
connelfi de’ fiori , e delle' piante di ogni genere, e Ipezic 
comtnnanfi appunto con efatta concordia , e ronfimanza , , \ 

a provarci la nccelTìtà delle polveri per la generazione j 
rilponda ora eflbi n tantino a' nbi . Perchè mai a tutte 
quelle l^zie di fiori , e di piante macchili , o llcrili( com* 
ei le chiama ) di li’a natura , fu cfata itmprc' indilpcnfiibil- 
mentc la comparna fertile, non lafciandone pur una fen- 
za la conlòrte dcU’ illclfa l]5czie? Se fu per mero capric- 
(io di variazitMic 5 rojcva meglio ancor variarli , con far 
^afccrc alcuni di tarfiori , e di tali piante^ lenza neffufia 
^gmp^gpa; perchè nò? Ma egme rarctjbonma^e tali piaur 
^Yt’ùò egli i^lppndcrc^ , le nclluna nella Tua Ijjezie foffe 
DjV^ 3 avriaito pqtut<^ moltiplicailì colla 
niftìtìplicaziert-dti^ t virgulti 6 cc. , nell’ 

‘ '* r* ' iiid- 

' ■/ 

. -"i . ■ 

^ 'J '■ , Digitizfid by Googlc 


àfteflfa maniera , che iuaumerevoli altre piantcrno?' moM- 
plichiamo , lenja mai valerci delle lor femeaic : fle?- 
ctiè non darli mai nella Natura una tal novicà , ma^Oioiiry 
che fi trova un fiore , o una pianta , che fia di fua^ natura 
lènza Ricettacolo , lempre tiovarfi la corri f]iondentc fiihi- 
Ic , pregha del Teine 2 

z^o. In feconlo luogo rifiorando via pii)l l*ai*gplnen.tt^ 
ci dica un poco: lè i fiori , c le piante , che^hih'niaVn 
mine , ancorché prive d’ Apici , o almeno di polveri , pfiV 
generano da fiile , c fon fertili , ( com’ efib pretenlle ) 
tengon alcun bifijgno delle polveri altrui , perchè mai. 
,inaueddio a tutte quelle Ijjczie ^ feiiza lafciarnc , che’foR 
le una fola , creò Tempre il conaagno fi nilc dentro TiileP-' 
là l]x;zie , che portafiè gli Apici colle polveri j Teuz’ al- 
tra lòllanzial dilièrenza tra di loro , fuorché quella loia ? 
Se- 1^‘pt-t’ (liWl'rj»*' yaria la N.i:ura , fsl insieme per app ilc- 
làrci* , ch^ àhtora^Tenz’ Apici , c fiitza polveri potcvan be- 
nigno* nMi«*arh le frutta, c.l i Terni i potevi in cento al- 
trtf Ipaiib-dl'plahtc del primo Genere fare una coTa limile; 
pdttÀW^cyg". tW eèfei alberi di Peri con fiori a foli Apici 
lènza Ricettacolo,, c totalmente Iterili di > co nefe,- 
ce cosi le Palme , i Pillacchi «Sre-, e p*oi aluù Peri fecon- 
di a ifior crmafrqjita , come fimo agtualmeiuc : coù. Ti- 
rebbe ancor più varia la Natura .‘perché volerla variazione 
in quelle Iole , che fon-mancaiui di polveri ,'C yo!er!a.cj^ 
fianccmcntc in tutte le loro Tpezie , che nelluna vene 
lènza il fuo compagno Iterile , il qual lèinpre portalfe le 
^Ivcri , che a (Quella mancano? Oppur Te vqiea il Creacu^ 
iX! apj?4cTarci , che ancor lènz’ Apici , c lènza polveri pofi' 
fan maturarli le frutta , cd i lèmi ; T avrebbe meglio 
paIefiito,con crear la Tuia pianta femmina lènza il.nulchioi 
o almeno creando il railèhio lènz’ Apici , e lènz’ polveri . 
Quelli miftcrj non am netton la giidli loro Ipicgazionc irt 
vermi altro filicina , fuorché nel nollro, come ogn’ un vè-' 
.dc> cd iiPoutcdern per non cimei^tarfij a.darU^-ccr^^' 
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dì trovar qualch’cfcmpio di piante fènza compagna fenimt- 
na, o (ènza compagno mafchio dentro la ftdTa ììjezic j nut 
vanamente cercollo , come abbiam provato . • 

iji. Rifponda a noi pure un’ altra- voìt'a : che capric- 
cio di Natura è flato mai quello , di aver fatte certe pian- 
te , e certi fiori , che mai non generaflero alcun frutto in 
fe medefimi , ancorché benellanti , in qualfifia clima , e 
terreno , con qualfivoglia coltura &c. , nè di poterle mai 
naturalmente generare , perchè mancanti della parte più 
elTenziale , qual’è il Ricettacolo cogli embrioni ? Per qual 
altro gran fine impofilbilicar loro il fine ultimo , diretto , e 
principale di ogni pianta , e di ogni fiore , eh’ è la gene- . 
razion del frutto , e del fème ? non fi vede altro fine in que* 
fiori j che di un vano apparato, contra lo ftilc della Na- 
tura, la quale accoppia lèmpre il bello coll’ utile : e poi 
ov’ è il bello in molti di tali fiori , le di effi talvolta nep- 
pur ci accorgiamo , come di que’ fbpraccennati del CipreP 
(b , della Sabina &c.? ma via quando fi avefler voluto per 
quella si fearfà loro apparenza , non potevano iuficme farli 
fecondi ? Molto meno fi capilce il fine , per lo qual potè- , 
ron efler fatte le malchili piante, le non furon fatte per con- 
correre alla generazione ; non rella per effe altro fine , che 
a Icrvir di legna , e di pabolo al fuoco ; e quando pure fi 
folTer dellinatc a tal’ulb, potevano infieme farli feconde j 
perchè no ? come tutte le altre legna del bofeo . 11 nollro 
gran Botanico pretcndea provar contra di noi la fiiperflui- 
tà de’ foli Apici del fior malchile , nella falla fùa lùppofi- 

• zione , che anche vi fi trovalTcro nel fior femminile j ma 
noi qui contra di lui proviam la fopcrfluità di tutto inte- 
ro il fiore , anzi di tutto incero il piede mafohio . 

n«- 2^1, Per una parte itiji. fiori , e tali piante fono perle 
' AaffilAnente defraudate dei ^fiii9rlor proprio, immediato, e 
'fretto, per lo qual’è fiata da Dio creata ogni pianta , ed 
y Ogni filo Gòre , cioè per la prod^zion del frutto , e dei lè- 

• Bb proprio j c per b’ non fi trova per loro aU 

^ cun- 
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cnni altro fine 3 che fia diretto , c ragionevole y al qual po-’ 
teroa efler dellinati . Or negare a tutte , ed alle lòie pian- 
te , e fiori malchili , il diretto principal fine , al qual fu- 
ron tutte le altre piante , e fiori ordinati , è uno fconcio 
filolbiare , a cui il noftro Filolbfb con tutto il fuo in- 
gegno non ha làputo trovar rimedio. Ei confefla fchiet- 
tamente, di non làpeme il fine 3 e vuol , che neflun uomo 
lo làppia 3 per lo qual fieno fiate fatte le piante malchili y 
eh’ ei chiama ftcrili : Carìgìtufi dice al capo 17 L. r Jìe~ 
rilei pirpci a natura confìituiae fumi ne>iue ipfa frudium fs- 

ranty ncque quìdquam alteri > ut ferant, eonferunt ? Hoc aateat 
mcrtalitm netninetn feìre , planè contenderim . Se tutt’ i mor- 
tali negalTer , com’ elfo qui fa , il proprio naturai fine alle 
cole 3 ncfiiinopoi ne faprebbe afiegnar alcun altro, che 
fia proprio , c ragionevole : ma il vero fi è , che tutt’ i 
mortali fanno, che le piante, ed i fiori malchili lèrvon 
per la fccondazion de’ femminili , c che quelli lenza l’ in- 
fluirò di quelli irreparabilmente aborrano. 

155. Intorno però ai fiori malchi nelle piante del fe- 
condo genere ei pretende , di làperne aflegnare il fine lor 
proprio , e diretto per la generazione . Ne tratta Ipecial- 
mente al Cap, ^6 L, a , e nella Dìfert. 3 , dove dice , che i 
fiori ftcrili Icrvono ai fecondi , cioè ai femminili , per la- 
vorarli ne’ loro Apici quel lìigo genitale, il qual va poi 
A promovcr la concezion degli embrioni , e vi va, fecondo 
lui 3 per le Stamigne , c per gl’ interni canali di quell’iftct 
lo ramolcello , al quale i due fiori Ibno attaccati : Sant ta-’ 
men ne teff or ii , ó» apprime ut ilei , in- quibui ficribui reponun-- 
tur , quanvii a frublu longè injideant , ut in amentaeeittim 
Adayx, Lacryvsa Job , Aitino, 7 ypba , Sparganh , quoniam 
refintfui ille , & volatilis fuecut per amenti petiolum ad frum 
Slum dtfer tur , Inflerilibut autem plantis, ufum ignorare, 
perlìbenter fatebor : 

234. Ma le può cosi filolbfar nelle nominate piante , 
non può egli afi'crire il medefimo delle Cucurbitacee , e 

X dc^ 
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delie altre , l2 quali , fecondo (uì » hanno veri Apici anche 
nel fior fecondo j fcbhen fieno lènza polveri i giacché il 
ILgo feminalc già lì potrebbe , e fi dovrebbe preparar ne- 
gli Apici ftefli del fior fecondo ; è però refteriano iùper- 
tlui gli Apici con tutto il fiore fterile » o fia malchilci 
laonde lùrà coftretto ancora dì quelli fiori confeflar , come 
confe/Ta delle mafchili piante , di non fàperne 1’ uiò : Im 
JleriUBas autem planiti , & ^orìBut ufam ignorare perltbcn^ 
ter fatebar . 

23?. Con tutto ciò , dopo una si Ichietra > e replica- 
ta confefilone , fi fa egli animo a cojigctturar qualche buon 
fine y che pofiàno avere i fiori mafchili nelle piante de’ 
fuddeiti due generi j e penfi , che fervano forfè o a lavorar 
«egli Apici un fìigo fpìritofb , il qual mlfchiata cogli al- 
tri fluidi , c Iparfò colla circolazion dell’ umore , tutta la 
pianta ingraflì, e fortifichi ; o al contrario , come aggiu- 
gne al Cap. ^6 y fervono i fiori flerili , ed i loro Apici di 
fcolatojo del fugo immondo, efccciofoi con tutto che un 
tal ufo degli Apici fia flato da lui medelimo riprovato con- 
ira il Turnefort , che lo afièriva : ma ora egli dà un paC 
io innanzi , e non i fòli Apici , ma tutto intero il fiore fit 
ui^ cloaca . Dunque in tutte le altre piante i fiori fon 
la fòr coronale nelle fole mafchili fòu fogne? Tutti gli 
alrri’fiori generano 3 ed i fòli mafchili non generano è Tut- 
ti hanno per diritto, e primario lor fine la propagazton 
della fiu fpezic j quelli foli ne vanno lènza , e fon per for- 
tificar , ed ìngrofTire il legno , da mandarfi al fuoco è Ma 
è chiaro , che quello , ed ogn’ altro noftro ufi> non è l’ in- 
trinleco , c *1 precido fine della' pianta , c del fiore, ma 
rellriufeco , l’ indiretto , e ’l fècondario. E poi tutti gli 
altri legni lenza tai fiori s’ impinguano ancor più di que- 
lli , e crefèon gagliardifilmi ; c quefti nò ? Non mi ftracco 
ad impugnar di vantaggio le iugegnofe fpccoUzioni del 
nollro Filofòfo , fè per tali egli medefimo le pioponc , 
piente appoggiate o a ragione , o a Ipcrimeuto , e contrad- 


Digitized by Googl 


PARTE I. CAPO XVIIL Kf, 

dette da tanti noftri argomenti lìn’ ora fatti : quindi men 
vo meglio a conchiuder gli argomenti delle congruenze 
coir due utili riticflioni, che mi reftano a tare (òpra le pian- 
te del terzo genere. 

1^6. In tutte le Jor divcrlc Ipezie il mafehio alla fem- 
mina nafee tempre fimiliflìmo , eccetto che Tuoi’ efler più 
lòdo , c più rigogliolb , Per la fimilitudine , par che la na- 
tura fi faccia pur carico , ancor nelle infèntàte piante , di 
quell’ importante aflioma , del qual' efla è maeftra negli 
animali : Si vis nuhre, nube pari: e per la maggior gagliar- 
dia del mafehio vcn’è altresì l’analogia negli animali ,ne’ 
quali il mafehio fuol’ effer più corpacciuto , e robuflo. Di 
più in tutte le loro fpezie ofTervafi coftantemente , che al 
fiorire, il mafehio Tempre fiorifee all’ ifteifo tempo , quan- 
do fiori fee la femmina, o poco prima, e gli Apici di quel- 
lo trovanfi aperti , e polverofi giufto allora, quando gli 
embrioni di quella fono al punto di conccpirfi . Che Ie<Tno 
èquefto^ Se nonché allora è il punto, quando fia d’uopo 
delle polve»! , per influire alla generazione ? Ogni minuta 
circoftanza concorre a favor di quel vero , che ci avevam 
propofto'di provar prima con argomenti di congruenza, 
come fin’ ora abbiam fatto , c da ora in poi a foi-za di fpe- 
TÌenze, come fàrem per fare -, e cosi Iperia^ di portare il 
noftro affiinto a tal fifica evidenza, che più non lene dd»i 
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PARTE II. 

DEL TRATTATO PRIMO 
Della Natura de' Fiori . 

CAPO XIX. 

La vhtù fecoftdante dslle “Polveri dd fiori 
vafi cùtt ifperienz^ sfatte fulle Pianto 
doì primo Genere • 

Iiiovid ora P attenzione, poiché 
fiam per entrare nel meglio , e 
nel più forte dell’ argomento ^ 
Ipero bensì che la ftelTa importan- 
za delle colè da dirli, terrà ben 
attenta la mente , e la ftella loro 
amenità darà iòllicvo alla noja , 
^ , che avrà potuto arrecar fin ora il 

hingo 3 c (otti! quifticNQare contra un oppolìtor si gagliar- 
do . £’ tempo ora mai di metter al cimento della Iperien- 
xa la virtù lèmlnale delle polveri de’ liori , e cosi Unir di 
convincere certi cervelli più cavillofì, i quali appena mai 
£ arrendono, lè non fe all’ evidenza di ciò , che ollèr- 
-van co’ proprj occhi . La coftante Ipcrienza è quefta , 
che quante volte mancan totalmente le polveri in quald- 
fìa Iòne di fiore , tante volte non lì concepì Ice il germe 
dentro i grani della lèmenzaj ed 1 grani fatti per Io germe, 
riefeono co:nc abortivi , lèmpre magri , c voti di Ibftanza, 
e lèminati non mai germogliano -, e ’l frutto , fatto per la 
Temenza , anch’ eflb, come inutile al fuo fine , o vicn fu- 
bito rigettato ddla piznu j come ^urio , o non li matu- 
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Ai , e refta acerbo y e riefi;e d piocolor» e iiaunto , che chta^ 
ro fi vede , che fia un aborto . Molti buemi i^rimenti per 
itutt’ j tre generi delle piante oi affiftooo, e per difUnzio» 
ne gli addurrem d’ <^ni genere ièparatamente . 

2 jt. Per le piante del primo genere ne d>biam due 
molto ovvi > c frequenti , uno ne* licori giàrdtat l’altro 
più volgare in tutte le campagne. l»<p^ tut^e lei|>eaie 
de* fiori, che coltiviam ne’ giardini , vfl^ne lòti alami ^ 
che portano il Ricettacolo , o fia il gufcio , o la fpiga deir 
la ièmenzacon dentro gli embrioni, conae tutti gli altri 41 
loro razza; altri.perà di<]iKfii (bn affato mancanti di Stami- 
gne , d’ Apici , e polvere ; altri , più rari a trovarfi , hai) 
le fiamigne , ma o vi mancan gli Apici , o vi manca la lòia 
polvere ; ed altri , {ebbene tengan gli Apici , non perù mai 
raandan fuora la polvere , o ne dan pnc? ,iievole, ed infe- 
conda . Soglitm d’ ordinario cfier co^mPki de’ fiori doppi , 
alcuni de’ lèmidof^ , e pnr ve ac ha talor ne’ (empiici . Di 
tal fatta ne troverete ne’ Ranuncoli»! negli Anemoni » ne* 
Giacinti » oe* Tulipani » nelle Pemfic ^ nelle Viole » nelle 
Giunchiglie , ne’ N arciffi , ne’ Gardiani ì> v' ^ 

2 ^p. Or que* fiori , che appena tcpgoo Apici , ed 
appena mandan fuora qualche bricckxia di polvere , ho 
nouto, che ap^na ^mcnzilcono , ed i grani rielcxmo 
per la maggior ^afte, (ònitittv cd affatto. «oti‘, e par» 
che vada preffd a poco coHa medefima proporzione la 
quantità de’ graui pieni colla quantità de||e polf||^ 
Di poi tutti quegli altri privi affatto di polveri'^ ancor^e 
fien forniti apparentemente de’ Tuoi Apici , e delle fae Sta- 
migne , non ^menzKcono in veron conto , uè compiono al* 
Cun grano di ièmenza; (eppure, ( ciò eh’ i facile a fucce* 
dcrc) da vicini fiori coofimili non vi vengan le polveri 
tralportate . Quell’ ultima condizione è onninamente nc- 
cefTaria v e chi vorrà farne pruova , come va fatta , bi{(^ 
gna , che tenga t detti fiori in luogo aliai rimoto, e total- 
mente fuor di viffa da tutti gli altri della Tua (pczie , o U 
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fpezìe non molto eterogenea ^ ovvero , ed ^ ’l piu ficuro, 
bifògna , che cuopra talmente con tela , velo &c. la pian- 
ta , o il fiore , lòpra del quale vuol far lo Iperimcnto y che 
fia certo , di non potervi altronde venir le polveri; giac- 
ché , come poi moftrererao, è cola i'acilififima, che vea- 
gan effe altronde tralportate, ancorché da lontano. 

140. Ma potrebbe alcuno penlàr , che forfè tai fiori , 
come fon da fè privi di polveri , così pur fien mancanti di 
embrioni -, o di quegli organi e fùghi , che Ibn neceffarj , 
per nutrirli j e per quella ragione più tolto , e non per di- 
fetto delle polveri , quelli fieno infecondi . Ma che vi fie- 
no gli embrioni , Icoprelì apertamente cogli occhi : apri- 
te la boccetta de’ fcrnl di un Garofano doppio, del qual 
ìhp ere, che da ic non vi matura i grani , c vi troverete den- 
tro le vcfclchette degli embrioni ; anzi (è aprirete qucl- 
Jc della Peonia doppia, dopo maturato il fiore, vi tro- 
verete certi gitani di fino color cremefi, crefeiuti fino 
quali alla lor giulla grandezza; e lìbben fieno alquanto 
Jearni, pur vi parrà di avertrovati.1cmi,già-ben compio-* 
ti , c capaci di germogliare Tenza influlfò alcuno d’ Apicr^ 
•c polveri., le quali non «afcoii mal nel detto fiore : ma lè- 
minate que’ grani , per provar , le germoglino, come l’hO 
voluto io provar per due volte , e prima di me l*avea pro- 
vato il Signor Geoffroy;.-non è mai, chenafea da quelli al- 
cuna pianta; pe«*ché fono un corpo Jenz’ anima ; nè vi fi 
potè dentro il germe concepire - 

141. Ma fors’ é vero, che ne’ predetti fiori mancati 
gli organi , o i fughi proprj , per allevare i feti ? niente af- 
fatto . Che non vi fi delìdcri altro , che le Iole polveri , c 
il lor benefico influffo-, come primo mobile di quegli or- 
gani , di que’ fughi , e come anima di quegli embrioni , for- 
niti di tutto punto del neceffario a vivere , cd a vegetare; 
lo dimoftta indubitatamente lo lpcrimcnto,da me cento vol- 
te replicato , di dare a quelli tai fiori , e Ipargervi Ibpra le 
porverì altrui ; c Icmpre nc ho cavate pienhlìme , e di ot- 

ti- 
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timi condizione le fcmcnze : dunque vi fon bcnlfllmo gl£ 
embrioni già preparati j,e gli organi » ed i fughi neceflarf 
alla nutrizione ^ vi li conlèrvano. Anzi vi dico di vantag- 
gio per maggior commendazione della virtù delle polveri» 
eh’ cfle applicate in abbondanza fòpra tai fiori» o qualun- 
que altri y non fblo fan granire a maraviglia i femi » ma. 
in alcune Ipezie >come ho provato ne’^Ranurtcoli»e negli 
Anemoni, fanno eziandio germogliare i granifbpra rìlleG».’. 
fò botton del fiore ; ed è una maraviglia , vedere Icappàte 
fuora le prime verdi fogliuzze della nuova pianta,, e ve- 
derla nata fuUa fpiga , pria che fia venuta totalmente a 
luce il fùo lème . 

• 242. Per fare tai f^rimeati con tutto if pofiìbir rigo- 
re , ho-fattoaiKora co 4 ; ho piantato un Anemone Icem- 
pio , e cosi pure un Ranuncolo lèmidoppio » che di fila na- 
tura erano sforniti d’ Apici, e polvere , egli ho piantati 
prima di tutti gli altri , acciocché mi tìorilfér prima , e 
iblTer fòli . Il primo lor tìoie , il qual fuoi’ellere il più vi- 
goreiò, ho io lalciato in balia della fi)Ja Natura , per ve-' 
dcr, fc maturalle iFfcme , degli embrioni dei quale la {bi- 
ga del fiore era tutt’iiworno ricoperta y ma nò quel primo 
fior d’ Anemone , nè quel primo fior di RaiiuiKoIo» benché 
groflb , e vegeto » marurA m?i uu Ibi grano di (èmciiza: la 
boccia dell* Anemone non crebbe più , com’ è il fùo. fòlito» 
dopo cadute le foglie , ma fi appafsì , c reftà con tutti gli 
embrioni appafl'ui , lecchi ,c voti: c la fpiga del Ranun- 
colo crebbe si , quafi al folito, ma iron diè vita ad alcuno 
de’ Tuoi portati . Coi fecondo , e terzo for fiore ho ajutata. 
la Natura , per ciò, che le mancava , e gli ho dite m ab- 
bondanza , e fparfè (òpra le polveri d’ alt^ Anemoni , e. 
d’altri Ranuncoli, allora già cominciati a fiorire, e nc. 
ho avuto il folito buon effètto : la lor boccia fi è ingro/Ta- 
ta a difinifùra , i grani fi fon riempiuti a più non potere , e 
molti di loro, come ho detto , filli’ ifiefià boccia ne ger- 
mogliarono , Gol quarto » c fèguènti fiori ho Ufciito di 
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IIdovo, chcoperafle fòla da (è la Natura, ajutata però allori 
dal concorfò di più altri Anemoni , e Ranuncoli , già fio- ' 
fati , e poco lontani : 1* cfito è flato una cofà di mezzo 
Ira i due primi effetti \ nè tutta è riufcita piena, e granita 
la fèmenza , nè tutta vota , ma piena per la maggior 
parte , fenza , però , che la boccia , ed i grani fi fbflcr tà»- 
to ingroffati, come nel fecondo fperiraeato^ Aè , come > . 
•vi , grano alcuno ne ha germogliato l^ra 1* iftefTa boc- % 
eia . Ho feminate poi quefte fèmenze , e mi fon nate fe-*^ 
licemente ; ho pur feminate quelle ffx)g{ie di femi de’pri- 
mi fiori , e non nè fòrti mai verun gcrtnoglio . 

24 J. Nel terzo fperimento la Natura è fiata ficura- 
mente ajutata dal concorfò delle polveri de’ fiori confimi- 
li ; ma perchè non cran molto vicini , e perchè il pafTag- 
gio delle polveri da una pianta all’ altra è in qualche ma- 
niera rimeffo al calò , e non può efler cosi accertato , ed 
abbondevole , quanto richiedefi ne’ fiori , deflinati di fiia ' 
natura, ad aver le polveri in le medefimi , e non ad alpet- ■ 
tarle da lontano j' per queflo, io dico, l’impregnamento - 
de’ grani non è riufeito totale , ma giallo tal , qual le 
circofUnze lo efigevano. Che poi non Ha tma mera miapre< 
(ìlfiziòfte, che le polveri degli altri fiori fiat pafTate , ed 
arrivate (òpra di quelli ; avvegnactiè il p^j^umerlo fìa tan- 
to ragionevole, pur io ne arreOTil teftinfraoio de’proprj oc- 
chijvi ho veduto il tragetto di quelle mirabili macchinette, 
che fon «leUinate , come ho accennato , al traffxirto delle 
, ve le ho vedute dentro fcaricarfène ,c guardando 
attentamente , ho trovata nel cuor del fiore qualche tin- 
tura , e mucchierelli di polvere , che vi lafciavano . La 
medeflma prova ho Fatta con un Ranuncolo , che mi fiori 
tardiflìmo negli ultimi • di Maggio , quando de’ Ranuncoli 
era fornita univcrfalmentc la fioritura : era quali doppio 
fenz’ Apici , e lènza polveri colla fola fpiga della femen- 
za } ma perchè non ebbe nè propria, nè aliena polvere , 
per non elTervi allora piu alcun fio;re della Tua fpezie , on- 
de 
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de -gli potcrte venir foccorfà -, ebbe totalmente a fconciar/j, 
nè potè alcun grano concepirne . 

i44* Per convincere ad evidenza , che la ragion di vir- 
tù mifchia generativa rifiede unicamente nelle polveri , 
c convincer di talfità l’ ingegnolb filicraa del Signor Pon- 
tedera , il quale attribuitee al fugo j che lavorali nelle Sta-^ 
migne , e negli Apici , una fimil virtù i ho praticato Iq 
fpcrimento in quell’ altra maniera . Ho allevato un piede 
di Ranuncolo feempio , ed arrivato il tempo, che già il 
primo fuo fiore cominciava a fpiegar k foglie , l’ ho io de- 
liramente aperto colle mie mani ^ e gli ho troncate con le 
forbicà tutte diligentemente le Stamignuole ancor piccole 
con tutti gli Apici ancora ferrati * ed immaturi . Ciò fatto, 
doppo due giorni , quando già qualcuno de’ fuoi Apici fi 
larebbe aperto , per ifpolverare , ho prelò altri Ranuncoli 
Icmidoppi , che tenevan le polveri, e fregando co’ loro 
Apici la rpiga del fuddetto Iccmpio, Tho tutta ben bene in- 
farinata , ciò che ho proleguico a fare in altri giorni più 

volte , per io ficui'o accerto dell’ imprégnamento dc’gra- 
• • 
m . 

Z4^- Intanto un nuovo ftelo col Ilio fiore lòrgeva di fòt- 
terra dal raedefimo cefto , ed arrivato allo fiato madefimo, 
che ’l fiore apri vali, a quefio pure le Stamignuole con tut- 
ti gli Apici ho io troncate : quindi ho coperto quefio fe- 
condo fiore con un velo di fèta dclicatiiTimo, e trafparen- 
tc, ( per lo qual paflavano liberamente l’aria ,, e ’l Sole,) 
leggermente legato al fuo fufio, per -impedir che non vi ca- 
pltalfer le fblite raacchiftine, e vi portalfer le polveri dal vi- 
cino fiore , che a’ era fiato da me caricato , o dagli altri , 
che mi teneva in camera , dove faceafi lo fpcrimento . 

245^ Della prima fpiga andava io già vedendo il prò-' 
fpero fucceilb ^ prima che fi maturafle : ancorché cafirata 
degli Stami, c delle Sommitadi fin dalla fua infan zi a, quando 
non ancor poteva cfTcr fi^-matOTiegli Apici lo fperma genita- 
le, prctefb dal nofiro Autore ; pure lalpiga vedeafi inte- 
ramente granita fino all’ ultimo grano | e cauto bene , quan- 
■ ' ~ Y to 
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to chs non pochi grani , per la copia datagli delle ftranie- 
re polveri , vi (i ammiravan germogliati: raccolta, e fé- 
minata poi quella Temenza , mi è tutta felicemente nata . 
Così cadono a terra i fìftemi , fondati in aria Tulle nollre 
mere fpecolazioni , ad un leggici- urto di contrario (peri- 
mento ; ciò che meglio confcrmafi coll’ efito dell’ altra. 
Ipiga. 

247. Quella crebbe quafi alla grandezza della prima ^ 
e^urò a mantenerli vegeta più del fòlito tempo;, and’ io 
mene adirava , come le ad onta mia ella alpettaflé oftina- 
tamente qualche providenza di polveri , per concepire . E 
a fc, che^yen’era tutto il pericolo ; perchè le macchitffne di 
tralporto , altrove lèmprc benefiche , ma ora qui troppo 
coàtraHe amici difegni , già s’ eran fatte vedere lùlla Ipi- 
ga Icoperta , c non celTavan di andar sù , e giù ,e di portar 
con (èco delle polveri , che in quella erano in aiìòondanza; 
egià poi lì Ibn fatte pur vedere lui velo dell’ altra Ipiga 
con un continuo tragitto da quella a quella; poiché tal è 
l'indole di quella importuna razza di macchinine , che 
tutte van sù , e giù per la ftelTa carreggiata , per la qual 
va la prima , che fa la llrada, come a fuo luogo dichiarere- 
lao : Tccndevan per Io gambo di una , e moncavan sù per 

altro , e non celTavan importunamente di aggirarli in- 
ftorno al velo , che la Ipiga copriva . Era grande ’l mio bat- 
ticuore, che non mi fturbalTer lo Ijaerimento, hè poteva 
io dar lèmpre quivi di guardia , per dilììparic . E’ vero, che 
mi davano IpelTo da ridere , nel vederle vanamente alfati- 
cate , ma pur mi davano del timore , che non le riulciT- 
k una volta di penetrar lotto al velo , o di farvi penetrar 
le polveri. Come temeva, cosi poi finalmente avvenne. 
Ecco un di trovo bucato il velo per opera delle ftelTc mac- 
chinine , e moire di elfc quivi dentro andar sù e giù Ibpra 
la Tpiga . Corli torto a cacciamele , ed a coprir di nuovo la 
Ipiga con altro velo , e lo raddoppipit, e cosi a grave dento 
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mi potè riulclre di veder prolpero ancora 1’ efito di 
altro -{jjerimento . ' ‘ 

248. Quella Ipiga già lecca fu efàmlnata da me à.). gra- 
no in grano , c tutt’ i grani , eccettuatone un ..Iblo , .eratio 
alfatto voti . Quell’ unico grano era ftraordinariaincntc 
groflb , c pieno per alFluenza di nutrimento , e lenza di^b- 
bio pregno di germe, e poteva eflerlo agevolmcnj;^ , per- 
chè fu trovato nella Ibmmità della Ipiga , giullo appunto 
ov’ era ftato bucato il velo , ed ove pure il velo toccava 
Tpclfo colla cima della fpiga , quando agitavala il vento; 
circollanze ambedue , che concorfero lènza dubbio all’ar- 
rivo di qualche bricciola di polvere fù quel grano , il qual 
anzi che infiacchire , corroljora più tollo la forza dello 
fperimento ; poiché moftra , che la Ipiga dopo il tronca- 
mento degli Stami , era rcllata abile a concepire , ed ha 
conceputo- clfeitivamente quell’. unico grano , che potè 
aver l’ influirò prolifico della polvere, mentre tutti gli 
altri fenza di quel benefico influlfo voti lène lòn rimarti , 
Si può ora dubitar più della virtù feminal delle polveri, 
lè pur non fi voglia negar fede ai fuJdetti Iperimenti , che 
, tanto indubitatamente la contcilano ? Ma lòno Ipcrimcn- 
ti , che polTono agevolmente rifarli d.i chicchellia , pur- 
ché fieno praticati con tutta quella circolpezione , ch’efi- 
gono^ e Tefigono grandilìima , come orafi è veduto. 
Quelle inedcfìme pruove ho replicate in molti altri generi d 
fiori , che tralafcio di riferire, per evitar la noja , e Teli- 
lo n’è fiato lèmprc invariabilmente il medelìmo . Una mag- 
gior conferma però , ed un continuo argomento della vir- 
tù delle polveri fiuà la llelTa pratica del nortro Iccrcto^ 
la qual confermeremo con più altre limili Ipericnze, per 
far venire dalle f.-inenzc i fiori doppi , lèmidoppi <Scc. , fon- 
dato appunto nello fpargimento delle polveri di un fiore 
Ibpra dell’altro, Ipccialmente lòpra di quelli, che non 
hanno affatto Apici , e polvere , o appena ne tengono . Il 
cederne i maravigliofi effetti , che nc ficguono , làrà forfè 
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agl’ increduli il più forte argomento di tutto quefto Trat- 
tato . 

249 Paflb al* fecondo {perimento , volgare per tutta 
la campagna . In tempo , che le vigne , le biade , e gli 
Alberi fiorifeono lùlla Primavera , le per noftra difgra- 
zia li Ibrprenda un gagliardo vento , o peggio del ven- 
to una dirotta pioggia ; ecco allora cadute a terrai 
tutte le noftre Ipcranze di un’abbtmdante raccolta di 
uve j di frumento , di legumi , e di frutta . Ma che 
male ha potuto arrecare agli alberi , e all’ erbe il ven- 
to? non ha ccrtanaente gettato a terra i fiori tutti j 
molti , è vero , ne ha fvclti , e molti ne ha malconci , ma 
n’ è reftato intero , ed illefoun competente numero, che 
ballerebbe ad arricchirci di tnolte frutta : e poi non 
Ibn caduti i grappoletti fiorati dell’ ove ; fon interi , o 
pochiflimo vi furo» maltrattati j e niente aifatto hxn pa- 
tito le Ipigbc , ma fon reftatc intcrilTìme . 

' 250. Molto meno par , che vi fia da temer della 
pioggia , fomprc benefica , in tempo che la terra dal 
crefoiuto calor del Sole comincia ad efier ficibonda ; c 
comcchè fia eccefliva , non può ella nè attcìrarc i fio- 
ri^ i grappoli, e lelpighe, nè malillanarli , tanto al- 
meno , quanto può il vento: eppur l’aatico pratico Ca- 
ftaldo moftrafi croce iofo , c dei vento fa "'cattivo pro- 
gnoftico, e cattivilfimo della pioggia . L’ evento appa- 
lelà avverato il Tuo funefto prelàgio; reftano per allo- 
ra] molti fiori agli alberi , ma poco apprefib ne cade 
da fe buona parte , c’ 1 rellante Icn cade poi , o più tar- 
di vanno a teiTa Ipontaneamente i loro frutti , prima di 
maturarli . Danno pur grave patilcono i grappoli delle 
uve uafeenti , c le Ipighe della biada , {corrono , per 
parlar colla frale de’ nollri Contadini, cioè il ralpo fè 
ne crefee Iblo , lenza che crefean Icco gli acini nitti; 
ala i ne mancano , cd altri rellan pwccoli , come abor- 
tivi , dentro de’ quali non Ci trovan mai compiuti , o vi 
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mancan del tutto i vinacciuoli , cioè i graneHi cTcìni 
fèmenta, lecondochè /opra dicevamo di corali abortì : nè 
altrimenti avviene alle fprghe , riefeono in parte vote , 
ed in parte mal granite, di grani rmunri , e rugofi , ed 
altri de’grani affatto voti, e ftcrili]fcnza gei-moglio » 

1^1. Il Signor Geoffroy fa pur menzione dèi grave 
danno , che i venti , e le piogge arrecano afte piante 
in fiore , e come noi , lène ferve , di argomento j ed io 
■cavo la certezza del f«to dal confenfo dc^Contadini 
•Franzefì , e noftrali , molti dc^quarll, dime Interro-- 
gali , me 1’ lianno concordemente afllcnrata r ma inter- 
rogati ulteriormente , perchè facciano fui punto» della 
fioritura si mal effetto le piogge, edi venti ì: non fari 
più in là rifponder altro , clic „ cosi effei*e fiato il 
voler di Dio : però un di loro de’ più ficcenti ha (Spu- 
to dar nei légno si da vicino ,, che a colpir giufio nel' 
vero, non mancava altro ^ che aver fentore della virtù 
delle polveri . Diceva egli molto fav’iamentc che ’l ven- 
to troppo Impccuofò , dovea difitpare , c fii pioggia prc- 
cipitofà dovea diluire qualche eofa nel. cuor de’ fiori , 
neceflaria per la conférvazioiv degli fiefiì fiori' , c dèlie 
frutta , e per la granigione de’ fcuii j ciò, che ^ a fuo- ^ 
fentiraemo,- poteva Jefler inodore,.© altro alito fpirita- 
le , eh’ efàfaiTO 1 fiori , dotato di \iiruL di fortificarli.^, 
e fecondarl i 

2^ a. DI quefiò medefìnw dlltorfa dì mi: ruftlcanfl'FI— 
Joiufo» ci pofìTam noi* prevafcrc> c diciam cosi. ; D'ipa ili 
vento ftcrminatorc , e dopo la pioggia ,rcftauo agli al- 
beri molti fiori , per quanto- apparifCc , Intatti nel fi>- 
ftanziale del- Ricettacolo y o fix del- frutto , e eli fatto 
fino a certo tempo IT fi-ut to» eziandio vi erdee alquan- 
to , febbene poi cade da fc ^ o non vi fi maturai intat- 
ti certamente refiarto I naiccntr acini delle uve ^ e vi 
veggon tutti j da i propri pedicelli attaccati al grappo- 
lo fino al tempo della veudemia, rimafii. però piccoli ,, 

e mol- 
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C molti di loro ancora yerdi , com’cran fui primo mt; 
Icere , o poco crcrciuti , e lènza vinacciuoli. Inutte af- 
fatto comparilcon ic (pighe , i di cui grani con più ,i;i- 
jgide ipoglié yengon riparati , eppure dopo il detto in- 
fortunio non granilcono. Il yento, e la pioggia in nien- 
te altro poflbn tanto danneggiare i fiori , quanto in tor 
via le lor polveri , quello potendole , e Iparpaglian- 
dole j quella .dilavandole , c ftralcinandole a terra; co- 
me pur fi è riflettuto nel Gap. S n. 1C5 fino al fine, 
dove fi e provato , che il riparo delle foglie del fiore , 
c r ammirabile gelofia , ,che moftra ,Ja Natura per la 
cullodia degli Apici , non è per altro, che per le pol- 
veri , ed ,è riparo , e gelofia determinatamente ordinata 
a difenderle dai yenti , e dalle piogge , Cosi pure iu- 
tutto il Capo 12 fi è veduto , che per non efiere Svel- 
te dai venti tanto facilmente , o dalle acque diluite, 
fu data providenza , che follerò attaccaticcie , e la ci- 
ma del Peftello , alla ,qual doveano artaccarlì ,,.^olfe 
Tempre vilcola , ru^ofii , ed alpra . Se dunqug,-!^la ^4- 
tura tanto preme , che le polveri vengano aflicurate dai 
venti , e dalle piogge ., acciocché non fienojpltto^ e por- ,_, 
tate via ,^ eh’ è il fido jnaggior danno^ che albori Tuoi 
fare la pioggia , o il vento ; e n»fÌra ^ll^uccjcl- ?" 

fo jChe quando le piante .fien co^ 'ìfa^'talc^nfortun^ 
mentre fi trovano Jn Sfioritura , e -ficn lor jto|ce Je pol- 
veri , allora non concepifeano i p 4ion compian 

le frutta ; chiara cola è , che dalla virtù delle polveri 
dipende la granitura , c rabbondantc raccolta , comemo- 
llra uno Ipcrimento tanto univerfàle , quaut’ è quello 
p«r tutta la campagna . 
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CAPO XXj 


Lafieffa virtù delh polveri de^ fiori fiperimen^ 
tata nelle piante del feconda Genere 

. I 

TT ’Efiro mcdcflni(y hanno gli fperim:nti , 
I quando fi facciano- con la debita cautela 
^ prefi dalle piante del lecondo Geniere , nel- 
le quali , eflendo il fior mafehio' colle polverr in luogo 
lèparatO' dal fior femmineo' ,, riefee ancor più facile il 
farne pruova Il Signor GeofFroy' ne ha fatta'una fopra 
diverfi piedi di Mais, o fia formento d’india» • Ei tagli ò- 
loro diligentemente' tutte le Stamigne , prima che fcre- 
polafler le fòmmttadi , c gettafièr le polveri ,• ci alp^’t- 
tò- a veder ^ fé fi- maturalL'ro i grani andaroiv eflì 
prima crefeendo al lolTto , però, poi arri vatr a certa' groF- 
fèzza in qualche piede fi feccaro.i tutti : in* qualche 
altro piede arrrvòalcun grano ad ingro;Tarfì notabilmen- 
te , e pareva , che foidè (ano, lènza magagn.1 e per av- 
ventura cap.ice dt germogliare,, ma n-einuv piede venefit 
il qual portafie la fpiga fecondo il folitO' incerainento 
pFe.'fla' .. 

a^4. Il SignorLogan della Sòclctà Reale” di- Londra; 
avepdo letto- il riferito fperimenro del Geoifrov nel Ut* 
zionimo d’ Ortraggia del Signor Miller , d ii quale viea 
rrleriito alla parola GeneritziwC y. dubitò di quaJ'clte' iic-^ 
gligcnza per que’ poclii grani , che parevaiv venuti a per- 
fcaonc ,, c nc dubita riilcilb GeofEioy > o che loftamF— 
gne non foflerodLite troncate tutte , o non troncate pre- 
venti vamente , pria che quaJchuna di efiè fi foife tro- 
vata colle lòmmitadr aperte ,, ed avefie Iparic le polve-i 
ri ; e quindi s’invogliò il dotto Inglefe a rifare ilmc- 
defimo Ipcrinoento con maggior precauzione y il qual io 
qui dalla traduzlou franzde del Signor di Bremond ri- 
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ferirò colle fue parole , com’ cfTo Io comunicò per let- 
tera al Signor Pietro Collinfoa , rapportata nelle Traa- 
fàzàoni Filolòfìche JS36, 

1^5. hj dice , pianttJt in ciafean angolo del mhgiar^ 
dim , il quaV era 40 pedi largo , e preffo ad 80 lungo , // 
Grano di Turchia, ^ando quejlo fu innalzato alla fua na-. 
turale altezza , e cominciava a tnojìrar le fue Sommitadi , 
ed a Jviluppar le fue fpigbe a fiore \ [opra i piedi di un an^ 
gelo del giardino io tagliai interamente le Sommitad : , e fopra 
i piedi degli altri angoli aperfi con gran cìrcifptzìone l’ efire^ 
mìtd delle guaine , e ai alcune fpigbe toifi interamente le Sta- 
tr.igne , ad altre ntn ne levai , che la nteià , ad altre una 
quarta parte , ad altre tre quarte porti ^c. e notai conatten- 
zitne le fpigbe la quantità delle flarnigne , -che a' erano fiate 
ulte. Finalmente fopr' altri piedi , prèma che le òtat/ùgne fi fof- 
fero fpiegate , ccperfi le fpigbe a fiore di tela AJuJfolina fina^ la 
qual era molto bambaghfa , per impedir la. polvere delie Sta~ 
migne carkbe delle òommitadi ^ dipajjarvi a traverfo, e af- 
fai delicata , per non poter mica interrompere i raggi dei 
Sole , e l' azitn dell' aria , 0 della pioggia , neceffaria per la 
vegetazione . 

Fi cinque j 0 feì fpigbe 0 frutto ^ venute fopra i piedi dei 
Grano dì lurchia^ de' quali avea tagliale tutte le Stami- 
gne car iche delle òemmitadi ^ vene fu una la qual non por- 
tò ^ che un fol grano \ e nel numero in circa di 480 bellet- 
te trovai in tutto 20 1 « 2 1 grani . Idelgcfio le loro fpigbe fem- 
hravano all' occhio coti buone , come quelle de' piedi ordinarj • 
del Adais , erano effe della- mede f ma lunghezza , e groffezza , 
ma erano molto leggiere , e poco [ode ^ ed i gufeì , ove i gr%ni 
doveano effere ripofìati j eran pieni di uno pelle fecca . 

Sopra le fpigbe degli altri piedi di Mais , da' quali ave- 
va io troncate tutte le Stamigne f c fopra quelli ^ che aveva 
coperti di Aluffolina , non ne venne , che unfol grano a ma- 
turiti j ma Jopra tutte le al ‘re fpigbe , dalle quali non ave- 
va tolta f che una parte de' fiori mqfcbi » ciaf cuna fpiga portò 

una 
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una qasntìth di grgnl fcctnd a ti , proporzionata aih quanti^ 
$à delle Stamigne , ebe avrva lafciate falle fpìgbs . 

Mi fi potrà obiettare , che fipra una delle f fighe , dalle 
quali tutte le Stamigne erano fiale tolte , ahuai grani firn ne- 
nati a matarità j ma io ho fatta rifìefione , ebe la fpiga era 
ben gr e fij , molto elevata in aito ^ e Jioperta di fianco dak Pa- 
rtente f pofia di più dirimpetto ad un altra quartiere di^Crana 
di Turchia, ed ho offeroato ^ebe quando la polvere delle Starni^ 
gne è ben matura , ella fi fpande come un fumo , o vapore, ejire- 
mamente fittile , per poco che fine feueta il fuflo. c quindi b pro- 
babile , ebe un vento Ponente abbia portati i globetti della^ 
polvere dei Mah dell' angola oppofio , e ebe abbia fecondaté 
1‘ ovttja di quefia pianta, molta meglio fituata , far ricéver- 
la , che imte le altre fpigbe del mede fimo cantane , la ra^ 
fia foiamente ammirato , ebe la fccondaziane man ba avuto luo- 
go in un maggior numero di granì della mede fina fpiga . 

§)uefia fperienza è mito efaita , ole ojfirvazìoni fona fia- 
te fatte con pfatezzu , motivo , per cui lor puè darfi fedele ben- 
ebè non fi accordino con quelle del Signor Geojfrop ,.ia fon eeria 
nondimeno, eòe le Stamigne fono fiate interamente levate ,c 
foffo ajficurar , ebe^ fipra le fpigbe , coperte di Alufiàlma , noUi' 
verrà alcun grano di frumento di Turchia, purché ne fiapre-,. 
venuta la fecondazione . Cranio tuffi granrdel /rumenta fi- 
ito abortivi , leljar cellette fon ricoperte di urna pelié ficea ^ 
la qual non ba ponto maggior efienfione , che quella , che eua-t 
pre i giovani embrioni , allora pieni di fugo lattiainofa , frimu\ 
delh foiiupparfì delle Stamigne . Il piccai numero de' gratù ^ 
venuto fipra il piede fecondato, era molto ben nutrita, egrajfijfi^ 
ma ; tutta H rejìante non era , ebe un aggregata di peliicoìn 
, e fece he , com- io f ho di giàJetta . Hau fi ,fe in tutta 
'il corfi della vegotazione àffernerebbefi punta in generala > 
il mede fimo fenomeno , h ue fimo ben eauvìnto , ma non ajèreì 
nondìnene decider quefia quifiione di una maniera afiòluta^. 
Jenz' aver fatto prima un gran numera di fperienze fipra di jfe- 
‘temijcggetti . Uan (rido mica , che vi jtm piarne pmapra^ 
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pffito , per fur delle cfervazicHÌ fopra la generateti vegetahi^ 
le, che 7 AUit , • t rumente dì Torchia \ vi fi pejj'on levare , 
dia filar e era le Stamigne , era gli evarj , pa in tatto , fia in 
parte , / fi phjjon più/acilmente contare i grani , e he quindi 
me vengono . 

1^6. Chfcba ne fia di ciò , che dice il Loganr .chc le fiie 
offervazionf non fi accordino punto con quelle del Geoi- 
frov « non ilcorgcndolì fra le une , c tra le altre alcuna no- 
eabfle differenza, come faviamentc moilra il Traduttore 
B re mondi egli è certo, che gli Sperimenti d’ cotrainbi fi 
accordano lùV medefimo efito , o poco diverfo , e moftra- 
no fultì-ientcìiicntc la dipaidcnza della gcnerazion de’ 
grani dal H ioti urto delle Sommifadr, c delle lor polveri; 
pofciachè fenza di quelle fi fon almeno alcune fpighe del 
liials totalmente abortite , c le altre tutte pocoineu , che 

totalmente. • . . 

Che fe a taJ^o faccian ombra que' poche grani, 
che '^arcano non aver incor/a la.co.nune ditgfazia, pocrebix; 
pNiTtfieranKOte rii^nderfi con alcuni Autori ,che non fiam 
certi dcHa intrinfeca qualità di que grani , le veramente 
fieno ftati pregni - di ferme , oppure pieni folan^ute deli* 
iftefl* fijiàanra iatticiuoia, di cui cran pieni i tolliculi de- 

embrioni , prima di concepirli i teli , aumentata però 
poi, eziandio piùVdei dovere ,'per affluenza di nutrimc:«to. 
tàri fa , le quo’ sgrani , toltatoro 1* cllerna a|:^areAza j; 
evan altrd',' che inere »efiirctccnzc delia pianta lullur^g- 
giante , impedita a non poter concepire ? L’ uno , c 1 al- 
tro sperimentatore ci ha lafciato allo (curo , nè c4 ha da- 
to conte zza Se poi fominàti aveffor qua^^^grani , e le na- 
citinro^dopo averli fèniinati .Cosi /avrebbe voluto il MiUcr, 
die i^weerto il Geoffroy vt II Miller pretenefo , fon paro - 
lintH'Bmnootl, cheGcofiVoy non dovea punto conchiudcr , 
che i grani del Formentone, venuti alla grafilzza naturale, 
fortero flati iiecoudati , c che per elfcr certo , abbifogoava 
auef fan jaa tQ i’ aaao. lègucute co telli grani di. Mais, ed 
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aver veduto s*efli ipu*taffero . Erto pare pcr(ì:a(b , che 
pi a la «roflezraalcllc rimenze non fi può nalca giu licore,, 
fe vi fia fiata fccoiwkzionc . s Ma è una maraviglia , che 
«Oli avefieciò (atto il Logan , il quallefie il defiderio del 
Mi ller , c quindi fu iBoflb, a rifare i dclcritti Iperimenti,, 
e pur efTo ancora non ci lafcid memoria abbia , o non 
abbia fatta pruova , di Icminar que’ grani , c le fieno gc^ . 
mogliati. Solaraentqe'^wl principio dell;^ riferita lettera 
fmiov’cgli quello medefimo dubbio, cnon ifiima totalmen- 
te improbabili^ , che que’ granì pofiano edere fiati ftcrili 
fènza geimoglio - Ecco le lue parole : s Ho io trovato nel 
Dizic^rio del MiUer, che il Signor Geoffroy , il di c^i 
no.Tie'c celebre fra i Naturalifii , avea fatto qua’che 
rlcnza (òpra del Mais , c che in conlèguenza delle fue n- 
cerche egliqjcnlàva , dici grani del Mais poflano ingrofi- 
far , e parer perfetti , lenza clTe.c fiati fecondasi permtn- 
20 della polvere delle Stamigne - Io credo, che in qual- 
che calò ciò persa clTer vero , perche Ja natura fi alconde 
alla verità . Ma lèmbra , che il Mais , o Prumeutt^dì Tur- 
chia non d§bba punto efler elclulò della regola gcnmalp^, 
.cd io fon perfualÒ5 che il Signor Geofiroy non ha uiàv> 
percotefta fperienza tutta Ja conveniente atrenzione z- • 
258. La regola generale quiciuta dal Lqgan ,'cla mc- 
defima da noi ammoCTa , che le non fi concepì feano i germi# 
non fi compiano i grani , c non compieiidofi i grani , >nap 
fi maturin le frutta .Qucfi’aimcno è la legge ordinaria , al- 
la qual non dee metterli eccezione , s’clla non corti indubi- 
tarameme: però roi aderendo meglio alla comun lé^^, 
Aimiam cola più vcrifiniile, che ì detti grani dd Mais , po^ 
fio che all’apparenza Icmbravan buoni, c compiuti , fo 
cran ancora intiinlccaoicutc , pr^ni di germe , ed atti a 
nafeerc: ma cran tali } perchè furpn erfettivamente dalle 
polveri fecondate *, o perchè il fior maichià non fu total- 
aicute «roncato , o perché prima di troncarlo , alcuni Api- 
I X Z, % ci 
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*ci'<rovavanfi avere fpar(è le polveri , o più toflo , ( ed è il 
vero' fecondo noi ) , perchè ìe polveri da altre firaili piante 
'di Mais vi furono tràsferite dalle maccllininc , che mai non 
manc'ano in ogni luogo, c tempo , a conopie re al lor do- 
vere . Le fperienze da noi fatte, c riferite , e le altre 
da riferirli , puovano , che lenza un eftrema cautela non , ^ 

fi ftia mai ficuro d’impedir loro raccelTo. Trovai-fi fin 
identro lo fieff^ giardino altri pidUt di Mais , carichi di 
pólvere, e poi pretender, che le Macchinine non lène 
carichino , c non le trafportino al cello , thè ne ha bi- 
fbgno , non fi può fpc’ar certamente , e fc ne leverà 
ogni dubbio cogl i efèmpi autentici, che aédurremo , piai»- 

le femmine del terzo geirere , per opera delle macchinine , 
eziandio a dillanza di più miglia , dal mafehio fècoodate. 

Oltre alia maggior circofpczione, eh’ efigevano 
Jc f^Henze de’ lùddetti Autori , farebbe flato ancor me- 
glio, che non aveflcr troncate le Stamigne , ed in niente 
-avefler moleflata la pianta j perchè un intelletto cavi llofò 
■potrebbe fòfpettar, che la moleftia arrecata col faglio alla 
pianta, 1’ abbia fatta abortire : 'in fatti con tutto lo fperi- 
‘mento del GeofFroy , letto forfè , naa diffimulato dal nollro 
Pontedera , rcfla intatto il Tuo fìftema , potendo egli rifpon- 
dcr , che mozzate le Stamigne, e levati gli Apici, vicn 
a mancar quel fugo genitale degli Apici , il qual va fecon- 
do lui per le Stamigne , a dar vita agli embrioni, e per 
ciò eflì non fi con cepifeono. Però quell’ unica fpcrienza del 
*Sig. Logan , di coprir con velo le fpighe mafòoline , im- 
-ari ta tuata la lode V niente cosi venne ad alterarfi 

do flato della pianta, e qiiindi reftava convinto il fillenn 
dsH’ A V vetrario, A chi tolefFc replicare il mcc|cfimo fpe- 
Vimentor, :ton(ìg!it’ri , di toprire ancora con altro velo la 
/pigi Femminflc ^eglì embrioni , per impedirvi l’acceffo 
^al^ent ; ed oltre a ciò Farebbe ancor bene , 
t*hè 'niw'l jifede di Mais fòpra il qual fi vuol tare lo fperi- 
niento , fofic iontaniffimoxla ogu’ altro della fua fpczie ^ 

ac- 


Dig::L„J by Google 


. '• ■ PARTE ir. CAPO XX, »tr 

acciocché in ucfTun coaito vi potdTero altroiule venir le poLj 
veri . 

• ^ 

z6o, E cosi (oda la vcrItA predetei /ferimenti y 
che non ho ftimato di dovea: io- replicarli ; ha voluto 
iòlamente farne altra priiova nelle Cuciwbitacce , per aver 
nuovo eièmpio in diverfa Ipezìe . In un vaiòu di terra aL* 

• levai un piede di Bai lamina c poiché non. voleva io flrap- 
parie i fiori maiclii , per non alterar niente la pianta , e- 
non fi poteva facilmente andarli coprciKte a uno a uno per 
la lor piccoleraa_,.c moltitudine , ho portato H vaiò in mi» 
Camera , io luogo, altiilxmo ^ dove pareami alquanto più 
difficile , che veni-llcrle macclunccte di tralporto, fpccial- 
mcntc quella particolac ra-zza , per mezzo delia quale v*' 
d’ ordinaria nelle Cucurbitacee lai polvere del fior mafclua. 
al fior fiat t tiferò-". Aperti gii prima alcuni fiori malcliili.^ 

• e poi uiiOy e poi due de’ fem ninili y fiando-qmelli fui pun- 
to d’aprirfi, fitu^i talmente i ramiceli i 3 che i malihili 
fiori fi; ne ftcilcro al di lòtto., c lontani dal fruttiferi, di 
. modo che (òpra di quetti non potefier col vento nè cqn. 
altro movimento caler le polveri- QjiIjkU ftiedi alla guar- 
dia attentiflima, olUMn-an lo frequentemente y le farle vi 
capitallè alcuna delle fuddettc macchinine y per non.iftur~ 
barrrri la ^erienza: per buona ventura non mi lòa accortoi 
m.ii per rm ti- que’ primi ^orni , che alcuna ve nc capitai^ 
lè j finché potei' veder qualch’ dito del mio Ipcrinicatq - 
L 'dito fu y che lo due pci;ne zucchetto > nat? col lor fio- 
retto in teila , crebber da principio un tantino poi fubito 
dicron volta , e morirono . 

i; t. Cojiten'o io gft del prolpero fucediò ,. alitava 
di pigliarmi il puacére di vederle tutte languire quante di 
mano in mano ne andailcr nalcendo , ma la benigna y c 
providaNitura a cni non dovea piacere laivoia fiiolòfal 
crudeli,! , f*ppe trovar i>clla mia meddìma camera ^ in 
luogo p r altro si rimoto, una truppa di macchiiKttc , ap- 
paro di quella lòi ta axeddima y la qual avea io veduta 
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)3Ìù frequcntenaerte, andar »ù c giù pe’ fiori delle Zucche,, 
cd al traljsorto delle polveri cooperarfi . Quefte comincia- 
rono ancor qui ad andar sù c giù pc’ fiori della Balfamina , 
nè potendo io-faci Imente impedir loro I acceflb ^ e anzi 
per nuova riflcflìone ,poi da me fatta , piacendomi egual- 
mente , di veder ora il contrario effetto in conferma della 
virtù delle polveri , c dell’ ufo , niente mane© importan- 
te . delle raedefime macchinette, le ho lafciate operar li- 
beramente , ed indi in apprefib fi fon compiute a perfezio- 
ne tutte leZucchette della Balfamina. Airiftclfo tempo 
teneva nel cortile di cafa altre due Balfaminc ^ quefte U- 
feiate libere alla pfov'tdenza della Natura , tutte compie- 
rai le loro Zucchette si le ultime , come le prime . 

252 . Se poteva mai rofpetrarfi , chele polveri de’ fio- 
ri non folfcr necelfaric alla generazion de’ femi , c delle 
frutta ciò era principalmeate nelle piantj del feconde, 
c terzo genere , nelle quali pareva , la Natura avelie 
le polveri fcartate dal fiore , c sbandite ancor lontano, fin 
da tutto il piede fruttifero ; ma fperienze cotanto preci fc, 
c circolpette levancì ogni Icggier fofpctto per le piante del 
fecondo genere , e per quelle del terzo, nelle quali era 
più notorio il ripudio delle polveri , a levarci ogni dub- 
bio , la Natura medefiraa , eziandio lenza noflra coopcra- 
zione, da feci fomiriimftra molti , c continui fpcrimeuti , 
co* quali ci .accerta della nccelfità delle polveri per la gc- 
aerazione ^ come ora dilFufamentc anderem provando . 
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Speriem^e , tolte dalle piante del ter^o Gene rey 
per la virtù fecondante delle polveri 
de* Fiori • 

2^^ . TT L Iodato Signor Geoffroy educò alquanti piedi di 
I Mercorclla ,erba di due fcflì, lèparatamrntc dal 
-X- malchìo , il qual lòlo porta le Stamigne , gli Api- 
ci , c le polveri i affili di provar , (è poteiièr maturare { 
grani della lèmenta . L* evento fu quel medefimo , che 
riuicl nella prima fua fpe rie nz a dei Mais; le Mercvirell» 
per la maggior parte de’ grani alaortirono, a rilèrba di cin- 
que, o lèi grani per cialcua piede , i quali pareano* beo 
lani , e capaci di proiuiTO nuova pianta . Oi un altro 
fimilc Ipe9ÌmentQ fa menaione il citato Signor di B^*e:nri I 
con quelle parole : C Ga:n.'r.irio nella lùa eccellente let- 
tera lòpra il lèflb delle piante* iinprelfa a Tubinga nel 
1Ò94. *• P» 77* fece lòpra la Canapa femmina le najiefTrni 
Ifierienzc , che il Signor Geoffroy ha fatto dopo (òpra il 
grano di Turchia , c ’l fiicccflo fu precilàmcnte il medelr- 
iHxo . Il Camerario non n’ è Hata punto (òrprcto de’ pochi 
grani , che pafeanp compiuti ; al contrarrà ,nc ha pav^ 
una induztofie favorevole al fiilrma originaìe^c nuovo, cl>* 
ci proponeva ì: . 

264 . Lo ftefiò Iperimenfo ho 10 replicato colla Merco, 
rclla , e coll’ Ortica in quell’ altra maniera . In un teffo di 
terra allevai due Mercorelle* ed in un altro due Ortiche, 
mifchio, e femmina: le ialciai fiorir * e fcmcnzrre da 
principio liberamente , per afltcuraroiì , <;he unite fnfieme 
eran feconde , Di poi liraf>patì , e gerratt via i milchi , 
con un velo , limile al già detto , coperll la Mercorclla , c 
con un altro T Ortica . Le Macclfiijrne , le quali crai già 
prima avviate , e coiicorfe in grati tenero alle ducpòii’ic , 
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non lafciavan dì iggirarvifi intorno fòpra U velo , tentan- 
do Tempre oftinatamente l’ingreflb , e più di una volta nel 
eorfo di tutta la fiate riufcl loro di penetrarvi , c biTognava 
predo cacciamele • Tutti que granì j che fi trovaron natij 
prima dr levare i mafehi , tutti fi compierono , eziandio 
quelli , che davan fui punto di nafccre , ma pur tuttavia 
erano occultati dentro la gemma non ancora intcraniente 
sbucciata . Quindi argomentava io , che in alcune piante 
potevafifarbeniflirao la concezion de’ feti , anche prima 
della lor comparfa fuoni del proprio invoglio ; o più tolto, 
chele polveri, lafciate fulla gemma, pofTano afpcttare la 
tota! nafeita delle frutta , c durino per qualche tempo , ad 
cfalar lentamente il loro fpirito , il che poi con altra oflcr- 

vazione meglio (arò per provare* 

Paflato circa un intero mele , dacché alle due 
piante era dato tolto il marito, cominciaron eflc a dar 
legno delia lor vedovanza: già qualche grano, eh* era in 
tal tempo nato, non andava priir avanti , ma fermatoli nel- 
lo dato medefimo di embrione , bello , c verde si , ma pur 
non finiva mai di maturarli, e cosi tutti gli altri fuficguen- 
ti «'rani , che andavm nafeendo per lo Ipazw di tre meli, 
mantencvanfi odinataraente verdi , c vegeti per più di un 
mele , capaci Icmpre di ammetter quella IccohdazKUi , 
che afocttavano, la qual (e aveflcro avuta ,'bcn predo, co- 
me già i primi , fi farebbon maturaM . -Quindi dopo tal 
tempo cominciaron col pallore , a dar fegno di morte ,’C 
poi Tmunti , e voti di garigHoTcne morivano . La morta- 
lità di giorno In giorno andava Tempre creTccndo , piu che 
paflavadi tempo dal di della vedovanza , ed alTultimoncl 
terzo meTe ei-a univerTale quali di lutt’ i grani , eccettua- 
tone qualch’ uno nelle cime di que’ ramiceli i , che tocca- 
vano il velo , dentro il quale già più non capiva la 
molto crcTciuta -, giacché intanto non mancavano 
mente le macchinine a pafieggiarvi Topra , o , come ho det- 
^o a penetrar più di una volta fin lòtto al velo . 
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z66. Nel quarto mele finalmente l’ interefle , di com- 
provar meglio il mio Ijjcrimcnto , mi fè arrendere ad una, 
non lo qual , compaflionc , che talora in me fvegliavafi 
per quelle due fventuratc madri , coftrette a fconciarfi col- 
la perdita di si numcrolà prole , dopo la perdita de’lor ma- 
riti ; e compafllonando molto più i vani ftcnti di tre meli, 
quali affatto perduti j di tante macchiniac , fèmprc in mo- 
to i per quello ,dico, mi rilolvctti a levar via il velo, ed a 
Icoprir le piante . Oh allora che fella , che brio feorgeva- 
II nelle Macchinine, che concorfo faccali dalle vicine 
Ortiche ,( ed un mafehio flava pronto in diflanza di quat- 
tro palli ) cosi ancora dalle vicine Mcrcorelle, non più 
lontane di un mezzo tiro di pietra ! pareami un vero allè- 
dio; nó io elàgero , a dire, eh’ eran poche un centina- 
io di macchinine Ibpra l’Ortica , edun ccntinajo (opra la 
Mercorclla, lènza lalciar fiol«c, olia grappoletto di lè- 
menza i cIk* di grano in grano non vilitaflero. Qiuudi in 
poi , fenz’ altro niente di piu , i grani quali tutti lì empi- 
rono , crebbero, c prolperamcntc lì maturarono . 

z6j. Quella Ipericnza, (ebbene non Ha Hata fatta con . 
tutta la dovuta efàttezza, per la qual richiedevafi , che 
1 q due femmine non folTcro Hate mai da principio allevate 
iulkmc coi malchio, madie ftelfer lontanilfime, e che 
le cime delle due piante non toccalTcro il velo , nè le 
macchinine vi penetralTcr dentro &c. ; pur ella , ciò 
nou.ollautc, pi uova evidentemente, che quella varietà, 
di ora lèmenzire , ora Iconciarll , ora tornare a dar frutto, 
npn poiea dcrivaic^ altronde , che dall’ ora avere , ora 
maacfrg^ l’ influlfo delle polveri , allagencrazion neccia 
fario. ii’^o troppo non mi lulingo , pruova ciò non tanta 
fermezza , come ogiu altra Ipericnza più ditta , e pruova 
altre particQlarità , che apprelTo ci lèrviranno . 

•zók. Ti:uyi 3 ma non mi rlulci , di farne una Ipericnza 
pi^ netta in altra Ortica ,,<he per ciò allevai , la qual pa- 
reaml femn^iua dai primi iìioi grappoletti j ma prello mi 
V A a ac- 
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accorfì, eh* ella era ermafrodita, per qualche gra ppolet- 
todi fior mafchilc , che produflc in cima colle fuc polve- 
ri ; al che io cercai rimediare , e la cadrai , troncandole 
poche cime di malchio fèflb , e poi con un velo tralparente 
di feta la coperfi , e cosi la tenni per quattro meli • In tut- 
to quello tempo andò ella crefeendo ben alta, e producen- 
dogran numero di grappoletti a frutto, i quali lèneRa- 
van fempre oftinatainente verdi , vegeti , c carichi d* aci- 
ni ; tantoché in tutto quel lungo tempo mi davan fempre a 
temere , che avefier tutti a compire i grani della Temenza. 
Ma poi finalmente cominciò a vederfi un generale aborri- 
mento , ad eccezione d* alcuni pochi grani , che parean 
pieni , ed abili a nafeere . 

i6<). A far pruova, fè quelli germogliallero, ne raccolfi 
una decina , e li (èminai in altro vaiò nel mele di Marzo, 
ed alcuni altri,che an davan cadendo dalia pianta nello llcl^ 
fò tello , gli andava pur coprendo di terra , per veder , 

(è nafeeffero allora ; ma fino al principio della State , quan- 
do poi fi leccò tutta la pianta , non ne nacque mai verun 
germoglio. Oltre di quelli grani , che lafciai Icpolti nelU 
terra , per veder , le nalcciTero nel Icguente anno , ne rac- 
colfi da <5o , e poi nel vaio m:de!ì.noli lèminai nell’Autun- 
no. Qiiivi è certo, che nc nacquer molti \ ma non lòn 

10 certo , fè pur eran que’mrdcfimi, o altri , portati li 
dai vento nel lungo tratto di lei inefi ; come in altri vali , 
Ove non erano Hate Ortiche, ma pur alcune, non però tante, 
ne nalcevano . Inclino , a creder , che fieno fiati que’ mc- 
defimt grani , capaci , come pareano , di dar germoglio ; o 
perchè l’Ortica era ermafrodita , e conteneva internamente 
la virtù (permatica, come fi diri de’Mori al Capo 24 n.j zp; 
o perchè le macchinine per lungo tempo pafleggiaron fòpra 

11 velo, dentro il quale più non capendo la crelciuta pianta, 
toccavano il velodivcrfi grappoletti, c potevano aver porta- 
ta dalle macchinine la polvere ; molto maggiormente , che 
più di una volta riulcl loro , di penetrar dentro , quando 
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il vento (componeva il velo , e qualche volta largh’cntratc 
vi apriva . A buon conto però lo (macco quafi generale 
della mallìma parte de* grani non laicia di provar bcnifli- 
mo il noftro intento . 

Z70. Ma che bilbgno v* è d* altri nuovi (perimenti 
più elàtti per le piante del terzo genere , delle quali è no» 
tilllmo ai più rozzi del volgo , che non fruttano lenza il 
malchio , e tutto il Mondo n’ è perfiiafillimo : lo (a , e n’è 
perfualò per la (continua , c (èmpre collante (perienza | che 
nc ha veduta . Chi non là, che le Palme non maturano i 
Datteri , le non col malchio ? Ed in que’ p»cG , ne’ quali 
lene fa (|)ecial coltura , nelTuno v’ è , che non làppia , che 
tutta la virtù del malchio non illà in altro, che in facon* 
dar la femmina colie fiie polveri . Nè altrimenti de’Pillac- 
chi nella nollra Sicilia, ( uno de’ principali paell, ne* qua* 
li allignano , e ne facciam cultura abbondami IGma ,)è nor 
to a chicchcllia , che le frutta rielcon tutte vote lenza 
riglio, le il mafehio non lia prelènte , o almeno a vifta; 
colà fra noi làputa fìti* anco dai ragazzi , alTerita da tute’ £ 
pratici , e da ninno mai contradetta . Di quelli alberi, po* 
co conolciuti da i forailieri , mi rilcrbo a dar contezza (c* 
paratamente, e tolgo a parlar ora delle Palme, e dirò 
prima ciò , che ne ho làputo da gente pratica , e poi le 
conferme , che uc ho trovate ne’ libri eziandio antichifl 
lìmi . 

Z7 1. Mentr’io dimorava in Malta, ito un giorno a pa(^ 
(èggiar lungo il molo del Porto, ove (la piantato unii» 
lare di Palme , quivi mi feci a dimandare ad un villano , 
che flava a zappare in quel terreno *> le mai quelle^alme 
aveller portati a perfezione i Datteri , come io penlàva , 
che ivi lo potelTero , in quel clima più caldo del noflro} 
Quegli rjfpofcmi , che gii avean^maturati mcdiocrcmcntt 
bene , quando le Palme erano Hate date alla cura dc'’lchia- 
vi Afritani , pratici di coltivarle , altrimenti però non li 
maturavano . £d in che conlìfle , dimandai di nuovo io, 

A a z que- 
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qucfta lor coltura , che le fa fruttare?^ So , dlfs’egli , c mi 
(bn accorto , che tutto il lor fecrcto confilte in quefto : na- 
feon nella femmina full’ Aprile i grappoli de’Datteri , ed 
al tempo medefimo nafeon nel maRhio altri grappoli , ma 
di puri fiori , carchi di molta polvere farinosi : quaado i 
fiori ne fon cosi carchi , i detti fchiavi li troncano interi 
dal mafehio , li traf{ 5 ortano fulla femmina, gli appiccano 
ai rami , imminenti ai grappoli de’Dattcri , e ve li la- 
Icianoappefi ; ciò fatto , le frutta mituranfì, per quanto io 
comporta il clima , e lènza una tale indiilliia , non è facile, 
che fi maturino j reftano fmunti , acerbi , e con dentro il 
nocciolo flofcio, e voto di lòftanza. Quanto mi dilfe co- 
ftui , lo vidd’ io pofeia praticato dagli Schiavi filile ftefle 
Palme in quell’anno medefimo ; ma tralcurai , d’accci tar- 
mi a lùo tempo, le i Datteri lìenli perfezionati jciò, che 
pur era difficile , a vederli , per altro motivo , per efler 
quelle Palme alle mani del pubblico lèmpr’ clpofte . 

272. In Palermo ho trovato, ch’era noto quefto Ic- 
creto ai RR. PP. Minimi : tengou elfi nel loro Claulb o al- 
quante Palme , nelle quali avea io veduti i Datteri , che 
parean competentemente maturi , ed avendo dimandato 
ad uno di elfi , qual’ arte ulàlTcro , per farli maturare? Ap- 
punto rifpofemi , che appendevano i grappoli fiorati del 
inan:hio lòpra le Palme fruttifere . 

27J. Due altre gran Palme, malchio e femmina hanS 
ho i RR. PP. Agolliniaiii nel Convento detto della Con- 
iblazlene -, ma perchè non han faputo quefto Iccreto, mi 
diceva quel Rev. P. Priore , che appena mai li compievano 
a dovere i Datteri : di un anno Iblamcutc ricordavanfi i più 
Anziani , che fifoflcr tutti compiuti : ciò fu per opera di 
uno Schiavo delle < 5 alec , ii <jual oftèrtofi a far fruttare 
la Palma femmina , lali prima lòpra del malèbio , quando 
già flava in fiore, e poi filila cima della femmina: cos’ al- 
tra egli avelie operata , effi non fanno , ma lenza dubbio 
,i fvcllè i grjjppoli del ALilchio , ed o que’ vecchi uon fenc 

ri- 
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ricordano , oppur s’ci non voile ior iùv^arc.i[’at*ca#^-jfp^ 
tè far si , che R-nz’ alcuno accorgerli i fra le du^Palme 
un matrimouio elanddlino fiali celebrato j poneva fììuotcr» 
c racorre dai grappoli malchili tutta la farina , e poi atv 
dare a Ipargerla (opra i grappoli della fccamina , lènz’aver 
bilògno di troncare i malchili > e lèn?’ ^plicarli alla 
di ogn’ uno Ibpra i femminili . 

Z74. Da un ièrvo antico del Signor Duca Lucchefi mi 
fono informato , le avelie, mai potuti a qualche perfezio- 
ne i Datteri una Palma , che. (luvai nel giardinetto di ca& 
fua nel- cuor della Città , fola, fimza mafehio; c ’i pifi 
vicino firà Ibrfè flato qucjilogià detto dell'atrio de’ Pa- 
dri Minimi , in.dillanza di circa un miglio , col quale non 
par , che polTano fcambicvolmentc. fcoprirft . Di quella 
Palma , ora già Ipiancata y quei fèrvidiQue attedia , che a 
fua memoria in tanti auni ^ .chc avea avuto cura dei Giar- 
dinetto , non ricordavafi , che mai in quella folTcro i Dat- 
teri arrivati a perfezione , eccetto die un &I0 una fòla 
volta era venato di bupiia qualità ccoU'oflb di dentro, 
duro, c compiuto \ tutti gli altri pcr<^ogn'anuo lèmprc acer- 
bi , fcarni , e (piace voli ai gcHo^ non mai col nocciolo du- 
ro, e perfetto , ma /èinprc vizzo , e voto» Quello (peri- 
mento , tanto replicato. per lunga lèric. d’.anni , vai più , 
che qualunque altro, chcfipolTa da un. accolto-' Nat «tali- 
fta induflriofameutc praticare ; c .quei ibio. Datteitx'^ 
veramente parca compiuto, in vece di farci .ponto cSotre 
in contrario, ci fa più rollo ficuri ,iche come tufo ,cosl tùr- 
ti gii altri fi fàrebbon maturati.; là, . come a quello axrotckm- 
talnvmtc fu portato qualche grano della malchiic pólve- 
re per opera di. qualch’crrancc Macchinetta , cosi.clla fotfe 
Hata a tutti gli altri compartita . c ^ 

27-^. - A quello propofito è iCclebrfl quel, fatto , T(fcfcrit- 
to in verfi dal fainnG Poeta Giano Gio>iaru> Fontano , pre- 
cettore di Alfbnlb Redi Nitpoìii. Narra egli , che una Pal- 
ma, cfilleutc in.O:ranto,aou avea mai prò Jotco alcun frut- 
to 
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to per molti anni , fin che non fu arrivata , a^crefeer tanto, 
che fupcraflc coll’ alto vertice le cime degli altri alberi 
della forefta , Allora , ed indi in poi cominciò i Datteri 
a maturare , poiché cominciò a feoprir di lontano la cima 
di un altra mafchile Palma , che flava in Brindili j ciò, che 
il Poeta clprime con qucfti leggiadri verfi L. i Lridam»- 

^funiujù Uth ìon%ì Turtt ardua ttmt 
Arhar Jdum^it ujque petit a Ucit . 

.4 Aitera tìydrunùnit in faitibut maiala Paìmé » 

iUa virum refercni , b(te muliebre decui . 

, i Nom uno erevere [ah t dijlanùbut agris, 

Nulla loci faeiet , uec fuìalix amor . 

Pamtanftt fine prole din , fine fruWbus orbar 
TJtraqae , fionàofu , ó* fitte firuge eomis . 

Afi pefiquam patulos fuderunt bracbia ramet^ 
Catpere , & atelo ìiberiore fruì , 
frondfique apice: fe eon/pexere , virique 
aia /ui vuUm , eonjugit ille fua , 

Haufere blandam venh fitientìbut igaem , 
Oplatos féCtui /ponte tulere fua : 

Ornaramt ramet gemmis ^ mirabile dibfit y 
hnplevere fuot ntelle lìquente fovee . 

11 fatto, non perchè raccontali da un Poeta 3 per 
t^ueflo Iblamcute fi può ftimar totalmente iavololb : ciò , 
che hanno di favolagli .amori nuiì ali di due tronchi in- 
lènlàtij dalla lor viftaicambievolc fomentati 3 elprimedi 
vero , e di lòdo la virtù impregnante delle polveri del ma- 
ichio, le quali ancorché di lontano, ma incompetente 
diflanza, arrivar p>ollonoalla femmina, c vi arrivano ap- 
punto, quando la feoprano altr’ occhi , che qudli , che 
non han mai avutile cieche piante. Il Signor Qcofhoy am- 
mette tutto per vero., c buono qucfto racconto, e lene va c 
d’ argomuìto in lùa difdi j però a me Icmbra , da pigliar- 
ti colle molle un pò deliramente per la diftanza troppo 
* cc- 






- 4 * 


Digitizèd Sji^ooglc. 


I 


FARTE II. CAPO XXU 




ccccflìva fra le due Palme . La lor diftanza fecondo mec4 
te il P. Rcgnault FtfìcA Nlaw# Tom. 2 • Tratt- a. erad^ 
pià di leghe 15 , ed una fimil diiUnza fra Otranto^ e 
Brindili di miglia 4?. io traggo dalle Carte Geografi-^ 
che . 

Ì77. A me per certo lèmbra incredibile il tragitto 
delle polveri a si gran lontananza ; e però, làlva U ve- 
rità del fatto, o direi , che le due Palme , noti eflendo den» 
tro le due Città , ma nella lòrefta , come il Poeta Io accen- 
na , quivi potevan eflcr molto più vicine verlò il comua 
conhne dc^due tcrritor/: oppur direi più torto, che guel- 
la Palma farà ftata fecondata da qualche altro nufchiopiù 
vicino , non fàputo dal Fontano, o da chi a lui il fatto rac- 
contò . Non fi dev* efiger da un Poefta , che per aver log- 
getto da cantare, fia egli obbligato, a far deligcnte ri- 
cerca in tutta la Campagna d^Otranto , per accertarli , (è 
vi forte , o nò qualche altro nulchio . Veramente pare im- 
probabile , che dentro a! diftretto deli’ irteli’ Otranto nota 
una,e due, ma molte altre Pafine non fi forter trovatcj men- 
tre nalcon cosi facilmente in ogni luogo dai noccioli ca- 
duti a terra , e Icmprc lene allevan molte , almeno per 
averle benedette, c l^argcrnc i rami ai Fedeli , com’ è il 
(olito , nella Domenica dell’ Ulivo . Cosi viene a render- 
li il fatto al quanto più credibile , che creici uta la Palma 
(òpra gli altri alberi , che le impedivano ii proietto del 
milchio , competentemente vicino , cominciò a render 
mature le frutta . 

i7§. Si potrebbe ancor dire in quell’ altra maniera , 
che io (limo la più verifimile , o anzi la vera . Le Palme 
tardan moltilTìmo a crclcer , c (e non Ibncrclciutc, non co- 
minciano a fruttificare , almeno ne’ nortri climl,edioae 
lo delle ben alte , e molte , nelle quali non ho veduto mai 
nalccrc un grappolo. Quindi la Palma d* Otranto potè per 
U prima volta produrre i Tuoi grappoli , quand’ era già 
erdeiuta In età (òpra i vicini alberi ,'come narra il Poe* 
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ta 5 la qiial nuova produzione dovendo realmente attribulr- 
fi all’età della Palma, già matura , per dar frutti , potè 
facilmente attribuirli dal volgo , ma per errore , alla vifta 
della Paima malchile di Brindili .E’da fapere,che la fem- 
mina da fc lòia, ^nza malchio, produce i grappoli , e porta 
benilTìmo i Datteri fino alla lor giufta grandezza^ ed a 
parer bell’, e buoni Datteri , non manca Jor altro, che il 
color giallo più carico-, però aflàggiati, Ibn di làporc acerbo, 
c Ipiaccvolc , \*ot'c di nocciolo , c fenza germe ; Qiiindi la 
virtù, che influifcéil malchio colle Tue polveri , non i Uà 
niici nella produzion dc^I’ cftcmo corpo delle frutta, ma 
coitiìHc lòlamentc in farvi concepir dentro il nocciolo, 
col fiio gerine, ed in maturar , e render dolce , e laporola la 
polpa eftema delle frutta , altronde già prodotta - Quella 
viftù, confttfa con quell’altra ,di produrrje i grappoli ^ pro- 
pizia della fola femmina , potè dar fondamento al fuddetto 
nfaravigliofo racconto i c noi con Iblamcntc negar , che 
fttje’ datteri fieno flati buoni a mangiarfi, c con aflcrir , che 
non eran pieni di nocciolo , fdogKam 1’ equivoco , e feu- 
fìamo il Fontano dalla taccia di troppo credulo, percioc- 
ché un Poeta non era obbligato a cercar tante infoi-mazio- 
ni , quante un Botanico . 

lyg. Nè quefto equivoco è flato fblaraente prelb dal 
volgo ignorante , c da cotcfto dotto Poeta ; ma è caduto 
nel medefimo inciampo un gran Botanico , qual’ è il no- 
ftro Pontedera , cerne udirem di iua bocca , quand’ ci vor- 
rà provarci , che le Palme fruttan lènza le polveri del 
jnafifhié, ed in prova di ciò produrrà 1’ elèmpio di una 
Palma in Venezia , la qual portava i Datteri a grandezza 
df Prugne , ed ancorché acerbi , c di nocciolo voti , pur 
egli flimavali ben conceputi . Che maraviglia è dunque, 
Che *1 -vólgo g ed il Fontano abbiano fallamentc attribui- 
ta al Malchio di 'Brindili quella virtù , che aveafola da le 
Ki 'Palma d’OtraéifO, di produrre per la prima voka i Tuoi 
grappoli ^Checché oc fia .ferò di quelle noftre rifleflioni, 
“ ■ * la 
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la diftanza df 4^ Miglia è per certo ftrabocchcvolcjtièpar,' 
che la critica moderna polla fondar (òpra un tal fatto altra 
prova, fènon che almeno tal’ era in que’ tempi la comune 
antica perfuafionc , che ie femmine Palme j per fruttar, a 
dovere , abbiano bifògno dell’ allìllenza del lor marito . 

a 80. Dall’ autorità del Signor Turnefort ci ?ieu pii 
autenticamente confermata l’ arte degli Africani già rifé-» 
rita , di far fruttificar le Palme , con appendere i grap> 
poli polvcrofl del mafehio ai rami fruttiferi della femmi- 
na , e che lenza la benefica afFczion delle polveri riufei- 
rebbon i Datteri acerbi , feiapiti , voti di nocciolo,, e che 
non fervirebbon ad altro, che per cibo de’ giumenti ^co- 
si avergli adicurato Adgi Muftafa Aga , Ambafcladore 
di Tripoli al Re Criftianiflìmo in Parigi : Ifagog : Prx- 
xUrui vir Mafiapba , Aga , Ltgatut TrìpalUanui ai 
Regcm CbrìJlìani'Jììnum n»n ita prìdsm Parifiii miti ieclitra^^ 
vìf , rantulu'n jfjrìt Palrax viaris , ( quam Dtkkyar anakbàl 
vacarti ) ir* Spatbiiu Palme fantine , ( que Mtkhla appel-> 
lutar , ^.fruU'jt profsrt ) inferi , qua tempore Spatba òie-^ 
re folet . Fiat enim expHcaiut puhirem funiit , f tecuj%t af- 
feUtiane daH li acerbi forcnt , infuavet , imò ^ ofeulk 

carerent , ( bec namque [epe i:a arefeunt , ut deejj: videan-y 
tur ) camelit tamùm , & jumentit exbibeudi . 

i8i. Dell’ arte medelìraa ci aflicurano tutti gli Auto- 
ri , che icriiibro della coltura delle Palme , e 4 

Antichi , ed Antichiflimi fino a Teofrafto , gran difee- 
polo di tre gran macllri , Leucippo , Piatone , cd Arifto- 
telejzz anni prima della venuta del Salvatore j anzi che fin 
dal l’età di Erodoto, 484 anni avanti a Crifto , noi ne vena 
ghiam aflìcurati , c da quelli Autori impariamo un altra 
circo flanza, che fa più a propofito del noftro affunto, ed è 
più eflScace , per accertar meglio la fecondazion delle Pal- 
me , c per avere i Datteri più abbondati, e di miglior condi- 
zione. C’iufegnan effi non fòload appendere i grappoli ma- 
fcliiii fullc Palme da frutto , ma di piu a fcuoier iador farina 
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(opra ì grappoli de’ Datteri nafccmi ,per meglio accertarne 
r impregnaiùcnto . 

281. Sin ab antico s’avvide rinduftriofb Africano, 
iftn*ito dall’ ufo , e lunga fperieuza , che il malchio delle 
Palme fèrviva alla generazioii , c generava da Padre coll* 
emanaziou dello polveri -, e quindi faviamente pensò 1’ ac- 
corto coltivatore , di cooperare alla Natura , per agevolar- 
ne le intenzioni i e per non lafciarla in balia quali del cic- 
co calo, s’ingegnò, di trafportar colle proprie mani il 
grappolo fiorato , di appiccarlo ai rami , o meglio di ogni 
altro, prima di appiccarlo, usò di Icuotcrlo ben bene fù 
pe’grappoli delle frutta , per impolverarle colla fua farina, 
acciocché con lìcurezza s’ inipregualTer di quello Ipirito, 
femiiiale , che ferace rende la Palma maire • 

Il tcfto di Erodoto farà da noi altrove riferito; 
c di Teofrafto ( il qual ne parla diftelàmente , e noi di lui 
torneremo a parlare) , (blamente qui alleghiamo il fèguen- 
tc chiarilìimo tefto . L. x e. ^ Hìfì. PUnt. Palmi: aatem^ 
faminii mare: e 9 ndmunt : boe entm pirijrare , ^ matu • 
rtfetre frugai fastt . Captifictttionem ^ ob , q'ji- 

àam rem appeilarunt , quec (ic fieri ftlet . Dam mtfcuU /?;• 
ret , fpatba abfeijjà , faa flore: emergvat , protha: ut lana- 
gìnem , & fiorem^ pulverem contine: yfuper fru^am feemin e 

deeutiant . Ilio fu ea afperjione affici tur , ut fuot fruUui nulli 
paUo tmiUat yfed cunÉio: conferite: . Vaie fìt , ut gemina adjsi- 
mento ma: effe femina valeat ^ fruWferam enim faninvn oj- 
eant \fed alterum velali eoitus-^alterum alia ratianscon'ìngit, 

284- - Dietro a Teofrafto va Plinto , il quale aggiugne 
di più a favor uoflro, che i diligenti Naturalitli ampliano 
la ragion de’ due fefli , ed a tutte le piante l’appropria- 
no. JJb. 13 C. 4$. 7 Nettar, Hi fi. Arboribv: , imd potiù: 
omnibu: , qua terra gignat , herbifqne etìam , uirum/ue fe~ 
team effe , diligentiffimi matura tradant : quid in plenum ( al- 
tri leggono in Palmi: ) fan: fit dixiffe hoc in loco : nulli: ta» 
men arboribm manifefiim . Àia: in palmite floret , famntL^ 

ci~ 
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cUra fìorm serminat itntmt [pica m9Ìo\ Epoca appniìb : 
Coltrò 09H fhtt mavibnt gìgnert fantìnat /ponte edito nemore ; 
eìrcnque /iagulot pluret nutare in eam prontu blaniioribut co- 
mit . Illam eredlit ( e orni t ) bifpìiam , a fiata , wfaqae ipjh^ 
& puìvere etiam reUqaas maritare . Hujut arbore e*ctfa , »/- 
duas pojl Jlerilefcere faminat . Adeoque ejì generis intelleBut , 
meoitut etiam exeogitatus fitab komine , ea marilfat flore ^ 
ae lanugine , interim però tamtam pubere infperfo /é^ìmi . 

• L’ eruditiflìmo noftroP. Giov. Arduino (opra qticftotcfto 
di Plinio aggiugne 1’ autorità d’altri due tcftiraonf ocula- 
ti . Tradunt hoc ipfum Prof per Alpinutf éf- Gmillendimut 
tcculati tejìes . 

aS$. Ma non è da ometterli la tcftimonlanza dell’Alpi- 
no, il qual vìfle lino al i6\jf fuprefènte nell’Egitto, e 
(crifle ciò , che veduto avea co’proprj occhi . de Plantit 
‘AEgyptìis . Hac arbtr , ( parla della Palma chiamata Da- 
kcl ) alternit tantum annis eopiojhres fru^ut tdit y mequtJ 
( quod dìUu valde mirabile aidetur ') ftmina eomeipiunt , ae 
fru^ificant , ni in ramts marit faminre rama eliquis permi» 
fcttcrii , ae fe quojì tfculori permiferlt . Plerìque , feminas , 
ut facundeat^ non ramos, fed pulverem/ntra marit inveluerum 
inventum fupra f aminar um ramos y atque eor fpargunty vel aiti 
fUres marit , pulteris loto , /porgere Joleat : ni eaim -^gy^ 
pisi hoc fecerint t fine dubio femina vtlnullot fruHut ferent y 
vel quot ferent , non rttìnebunt , ncque hi maturefeemt . 

2 SÓ Lalcio altre limili teftimonianze , e ^erienze > 
che fi potrebbon copiolaoaente addurre ; perchè f'arcbbon 
tedio, trattandoli di colà tanto certa, che il detto artifizio, 
di far cosi fruttar le Palme , diede già la prima molTa , c’I 
Principal fondamento al fificma delle polveri , e tutt’ ora 
invincibile lo Ibiliene . Non può mai attribuirli ad error 
popolare una pratica , ed una l^rieuza cosi univcrlale per 
ogni paclc, ove Ibn Palme ,c tanto inveterata, che non 
lène f.i la prima origine, c verifimilmcnte nata, fi pud 
credere , inficme col primo uomo del mondo . 
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CAPO xm 


T^otfs^ta dcTtJiacchi y dtftinztMe dei lor ’Jejfaì 
ed utilità y che ferie jpojfou ricavare. 

aS?. Perienze , niente manco lòde di- quelle- delle Pai' 
me j ci Ibmminiftrano i Piftacchi,nia cosi ovvie, 
k-/’ e comunali nel noftro Regno nel qual vene ha 
particolar coltura , che fi farebbe ridicolo , chi voleflc 
aictter in quiftione- la precHà ueceffità del lor nufchio 
per far , che fruttili le femmine? e però mi dilpenfo. di 
riferirne alcuna in particolare , come cola fuperfluaye fol 
riferirò pofeiain lor vece pochi clèmni della fccondazio' 
ne, che tal’ ora lì ammira ne’ Piftacchi in notabile , ed in 
molto gran lontananza i quali efempi lèrviran per prcn^a- 
•re il noftro principale alTunto , che le polveri fon quelle , 
■<he fecondano*, cdinlìcrae lèrviran per ril^itder meglio 
al Pontedera*, che oppone i Tuoi clèmpì di- lontananza tra 
il malchio, e ia femmina df ahrc piante , per ilcreditame 
Ja fccondazioriC . Ma prima di ciò làrà picgio^deH’ opera , 
premetter la notkia di quell’ alberi ftimabilifflmi poco 
«onolciuti in molti parli , ove non allignano ; molto più , 
che una tal notizia rai fa ftrada , a fuggerir tre nuovi lucri, 
molto conlìderabili-, che potrem noi ricavar dai Piftacchi 
del noftro Regno : nè mi fìalcriva » deviazione le per 
breve trattq torciam cammino -, Ibi per badare a qualche 
lòdo guadagno, che ci liofFerifce per l’ Agricoltura , ai 
vantaggi della quale mi lon’ io obbligato con protefta fin 
da principio.: 

aSS. Si dicon Piftacchi , e Piftacchia nell’ Italiana 
ftrvella dal latino Pijlactam , cosi Palladio De Injìtion. v. 
^ & emygàsiees fuheunt Pìfiacia ramts: & Pijìecìa 

ftbp. tit. 25 in fite. o Pijlaceum ancor fecondo Pli- 
. • '' ' -a Dtòyria erhrihat : lanucm £f»tre Pi’- 
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Jlàdé nota : prtdejje adttrfui ftrptnùwn , trtiuntur » «wr*J 
Jm f & ùb§ : il qual buon effetto , di giovare ì 

Piftacchi contra le velenofc morficature, vico pur cotìfer- 
’ mato nella- Storia'Generale delle Piante*, ove preferivefì , 
che lì pcftino con’ vino generofò , c fiue faccia Decotto . 
Dai Greci pure fon chiamati , ma Teofrafto chiamali 

Terebinti Indiani^, per la /ìrailitudine che hannoco’Te- 
rebintij onde il Mattl>iòlò dice ; L, i Dii/è. C, 140 : fndi- 
tam Terehìntbtm. Tbtophrajìi pr»cul duhÌQ ejfs Ptfiathruvhjt. 
orbcrem , Noi< Siciliani diciam Paftuca,c Faftuchi si gli 
alberi, cou>e le frutta-,, nome venutoci lènza dubbio da- 
gli* Arabi-: giacché r eruditiffÌDio Claudio Salinaio Eksii-> 
$it. Piinìan. d< Homony*nit C. ds Ttrehitt^ alTerifce ,Jche 
gli Arabi , a quali manca la lettera P , c la rupplifcono 
col F ^ li-dicoii Fifbit'-, lèb-bene Gallor Durante Erbuar. 
2^-uov. voglia , che li chiamino Pufinhi e Fcfitnb jc i Ra- 
bi-ni Giudci-lcrivoa* quella voce arabica , e la pronuoziano 
fi/htt.. 

289. Pliniò Icrive nel citato luogo | ch'c gli albcri'dd’ 
Piftacchi furon portati della Siria in Italia-da Lucio Vi- 
tellio-iwgli ultimi rumi dell’ Imperio di- Tiberio Celare , 
e poco-dopo-furono introdotti nella Spagna da -Fiacco Pom- 
peo , Cavaliere Romano t Luàitt yitiUiut , qui Ctnfìr fnìt 
haUam^ primus intuii^ tu Syris^ ftvm hg^tat 
fa prfvhàs fnìffit- Tibfrii Cte farii ttmporìbus » 

Mote in Hijptniam y qui eum wiUtaverat , Flaccnt 
Pftnptjai Equtt iiomanui- Il Signor Barone Nicolia 
2 C. 2^. tiene per certo, che in Sicilia noui-v’eran Piftac- 
chsi priaia dcl-i 5 1 o, perché Antonino .Vmmto fcrittore di 
quel tempo di-Agneoltura, deilaGittà, di Noto , trattao- 
do per altro di -tutti gli alberi- fruttiferi j^cht trovavanft 
in Regno ^ lalcia di parlar de’ Piftacchi , de* quali , qnan- 
do<allora vi folfero flati , UIC averebbe dclcritta Ia*coltu« 
ra. E’ buono il fìio argomento , ma ciò non ollante pote- 
va darli il calo , che il Venuto ooanc avcBc avuta notizia, 

ptr 
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pcreflcre flati rari al fuo tempo, e rari erano fin quafi ai di 
,noflri. A me non Icmbra improbabile , che ì Saracini col 
nome avelTero a noi portate le piante , in tempo della lor 
lunga tirannide di xdo anni.Eran gente induflrlola nell* 
Agricoltura , ed è fama comune , che dobbiam ad dii mol- 
ti alberi, che ancor durano , Ipezialmcnte gli uliveti . 1 
lor nativi paefi erano ben feraci diPillacchi , e la Sicilia 
era , ed è pur ferace del lor fàlvatico , ibpra il qual s’ in- 
nefiano . .Che fienvi de’Piftacchi in abbondanza nell’Ara- 
bia , cucila Siria, d’onde potevano a noi portarli i Sa- 
racini , lo alTicurano più Autori : così Plinio citato , con 
Pollidonio Stoico L. 3 Hijl. allegato dall’ Ift. Gener. Fer^ 
Ferjìon Arahìa , atgaf ^ guoà PifUuìtm V9ca- 

tur : cosi il Durante , dicendo , che nalcono in Perfia , 
in Arabia, in Siria, d’onde furon portati in Italia : ri- 
trovarfenc a Venezia , Gaeta , e Napoli , Nella noftra Si- 
cilia , almeno Inquefti tempi , Ibn copiofifilmi, ciTeodo- 
fènc fatti a di noftri molti nuovi borchetti , c bolchi in- 
teri , che noi chiamiam Faftudiera. 

ape. Crelcono in alberi di ftarura mcn , che mezzana; 
la foglia i ben ampia , ed inclina al rotondo , alquanto 
, però impuntita , (oda, e come 'vemicata di un bel venie ca- 
xicot ì fiori , e le fruita (bno a grappoleiti , de* quali tut- 
to a gran dovizia vcflcfi l’albero nell’Aprile* 1 Pifiac- 
chi fon tanto limili in tutti quali gli accidenti ai Terebin- 
ti , che da certi Autori prcllp il Salmafio per errore leu- 
làbile con quelli fono fiati confuli. Gli uni , e gli altri Ibn 
almeno di tre (òrti, v* è un mallhio, e due femmine: 
de* Terebinti cosi Ieri ve Tcofrafto Z,. 5 C. 15 Tere- 
> hmlbuì alUvofcMÌa tjìt -oìia f emina , mafsaìs qaidinu 
u/ÌMc/ru&u, feminarum oliera j'ruFlum Jìaùtn rubentem editt 
Untis magaiiudìoe , qui eoqui nequit : aiterà T/tridem , deiude 
rjibenfemt & cam pite aoturtftentem ^ tandem aìgrumyfa^ 
J>e mggnit odine , refàufum^ edere jaeandierem (^e. Co- 
si pur ue’Pifiacdii abbiamo il mafehio totalmente fimi- 
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le alla femmina » e fol differente per ciA j cte quello nell^ 
Aprile vcftefi rutto di grappoli a fiori meramente mafehi- 
li lenza frutto , e lòl feraci di polveri >c la femmina ador- 
nali di grappoli di Piftacchi , lènz* Apici , e lenza polveri. 
V* è parimente l’ altra femmina , della nualc però non Ibn 
certo j le abbia lèparatamentc il fìio proprio malchio , co- 
me lo (biotto . Ella è di fpezie làlvatica ,, che pur fa i Cuoi 
grappolctti di frutto piccolo , quanto un fcmc di Prftlto , H 
qual non fi mangia , nè ferve ad alcun ulò ,, e per ordina- 
rio rielce voto di dentro, » forfè perchè non ha femore co- 
modo E influffh del fùo mafehio, 4 ' 

291 . Qiiefto falvatico non è deflb il mafehio de’ Pifi ie-* . 
chi > come fpacciano alcuni mal periti per error pregiudi- 
ziale alla raccolta de’ frutti . Vren chiamato da noi Scor- 
nabecco j con nome propriiflimo ; per motivo che produce 
dal pedicciuolo delle foglie , o dai for nervettì certe efere- 
feenze , come borfè , q vefciche, fimili a quelle dell’OIm 
ma non di rado fatte a modo di cornetti > qualch’ uno de’ 
quali crcfcc a grandezza eziandio maggiore delle corna 
del Becco j a‘ quali perfettamente fi aflbruigliano ^ fuorché 
differenti nel colore ,'tinti di vermiglio fopra verde gialh- 
gnOj affli capriccio:! j e belli a vederfi . Nella lor caviti 
fi trova fpeflb un acqua refìnofà j e i un mniero'iluino po- 
polo di Gorgoli , che ne riempie la caviti ; perocché que- 
lli gonfictti j ed ogni altra forte di nafceiize nan fi fvai-ini- 
UQ naai fullc piante » fc non per le punture , c ferite , che 
vi fan gl'infètti , come altrove firemper riferire . 

292. Di quello falvatico io grandemente dubitava^ 
che fialo flcffo , che il Terebinto femminile di frutto mi- 
nore j ma mi fon finalmente determinato a dir di no , per 
le relazioni , che ho pigliate dai noftri Padri Greci dell* 
Ifbla di Scio > dove abbondano i Terebiati di frutto mino- 
re ; hanno efli veduti i no Uri Scornabecchi , e fanno i fuoi 
Terebinti , e li giudicano ccTtamcntc diverfi , nelle fo '’ì?^ 
che i Terebinti lun più lottili j più lunghe j c nl:i " • 
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foglie ilei LcntHco, ed un pochino differenti nel frutto^ 
perciocché il frutto deh noftro è ritondato, e per la mag- 
gior parte voto , ed inutile quello è fchiacciato , a len- 
ticchia fimile , c mangiali con gttfto dai ragazzi-, e di que- 
llo frutto ve ne ha di due forti , uno-, che pafla di verde a 
rolTojC poi fi fa finalmente nero , ed %un’ altro, cTie fifa 
turchino : ma gli acini dello Scornabecco pigliano il color 
incdefirao de’Pillacchi , prima verde, poi giallognolo , e 
;'oi tinto quafi tutto di vivo color'roflb . (falche piccola 
t Ifcreuza fcorgeli ancora nella deforizion, che ne fa il 
Durante .S II Terebinto fa Ic-foglie limili al FralIIno, ma 
non cosi limghe , quantuuqucpiu grofle , epiù camole . La 
materia del ìlio legno è come quella del Lentifoo, -e pari- 
mente la corteccia : le radici fon profonde , e dure , ed i 
fiori come d* Olivo-, ma rofligni, dai quali nafoono i frut- 
ti in grappoli-, come le uve; le cuiJ>acdie fono alquan- 
to maggiori di quelle del Ginepro., ma rolTegfianti , e 
j ugofe . Produce oltre del frutto alcuni cornetti rolli , fi- 
laili a quelli delle Capre-, ne’ quali è dentro un liquor 
bianco , cdalcuni animalctti con-le ali, come Jielle ve- 
sciche degli Olmi , La Teretinrina dillilla dal tronco , co- 
me degli alberi .refiniferi-, limile « quella dell’ Aricc , ma 
alquanto più durctta., epiù odorata . .RitrovaTcnc il ma- 
Ichio , e la.feramraa-i il malchio non fa frutto , e folo in 
quello 'è egli differente della femmina., della quale fi ri- 
trovano due Ipeztc., di cui una fa ll frutto rolTo, limile al- 
le lenticchie, il qual è veramente cibo rndigcllibilc , e 
1* altra lo produce , prima che fi maturi , verde , e nel ma- 
turai*fi roflb , epofoia , quando è maturo., del tutto nero, 
ragiolb, e Sulfureo , ^ grandezza di una fava, c matu- 
rali quandoJc uve . Nafoe in Arabia, in Scria, in Cipro, 
in Libia , enciie ifole Cicladi . Ritrovali ancora in Italia, 
c particolarmente qui in Roma nelle ruine degli edifizj , 
perciocché ama luoghi làlTofi , e caldi s 

Sciolto il primo dubbio, mene inforge va lui al- 
tro 
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tro ) che *1 noflro Scornabecco fia chiamato dai Botanici 
Terebinto , e lòtto la Ipezic diquedi, e non (òtto la lpc> 
zie de’ Piilacchi ha Aato ar rollato ; perchè gli Autori 
non p.arlan mai di tal lòrta di Pillacchio lalvatico , pian*' 
ta per altro ovvia ^ e parlando dc'Tercbinti , dicon cole 
di una lor lòrte , che tutte convengon allo Scornabe eco i 
Quindi mi fi rende più che certo, ch'cgliro Icmpr-c nc- 
parlino , ma lòtto Ipezic, c nome di Terebinto : così Pai» 
ladio ove dice , che il Pillacchio s’innefta fui Terebinto, 
è certo che parli dello Scornabecco , (òpra il qual unica» 
mente quello s’ innella, ccosì altri , tra i quali ancora il 
Salmafio lènza dubbio parla dello Scornabecco, quando di- 
ce , che ’l Terebinto nella Spagna chiamali Cornicabra , 
nome fimiliniiuo al nodro , nè lò , che in Ilpagna fienvì 
de’ Terebinti , da quello nollro diverfi . Cosi pure il Si- 
gnor Barone Nicofia ne parla come di cola , da non qui- 
lltonarfi , oye dice P. a, C. 2$. n Sicché il miglior moda ’ 
è , per chi ne vuole quantità , di piantar pedalini barbati 
di Terebinto , che in Sicilia vi è , c fi chiama Scornabcc- 
cu ,c da’Latiui vie» nominato TertbÌMthm vul^arit 8 cc, ^ 
Così il Sigiior Giacomo Sava*-y des Biuslons nel fuo ric- 
co Dizionario del Commerzio alla parola Terebinti , ove 
dice : S ìTi lòii due forti di Terebinti i gli uni, che fio-t 
rilcoii lenza portar frutt.4; gli altri , che portan della fmt- 
ta lènza fiore . 1 fiori del Terebinto lòn di due fòrti , ma- 
Ichi f e femminelle , c lòn Icparati fopra differenti piedi, 
come ne* generi delle Palme , della Canapa , della Spinace 
&c. Cqntanfilèttc Ipezic del genere de’Tercbinti, tra qua- 
li i Pillìcchi . Il Signor Linneo gran Botanico a Stockolm 
mcltc lòtto qucfto gemere ancora i Lenti fèhi , c con tale 
aumento divengon dicci Ipczie di Piftacchi , ai quali U • 
rfàuce il Linneo . s ' ^ 

294. Eficndo cosi , che ’l lalvatico de’ Piftacchi è un 
vero Terebinto, voglio lalqiar di fuggerir qui due 
buoni lucri , eh? potranno ricavarli dallo Scornabecco , 
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( ficcoirc pur dai Piftacchi ) del qual non cavtam noi altro 
guadagno , che quello del legno , ottimo in verità per la- 
voro di Icrigni , tavolini , Icatolc &c. perchè lòdo , c 
(creziatodi chiare, edolcure ixMcchie, Il primo lucro po- 
trebbe* ritraili dalle luddett* efcrcfccnze . Safmalìo parlan- 
do de’ t'oiliculi del Terebinto , cioè del Cornicabra Spa- 
gnuolo , dice , che odia Spagna diligentemente raccolgono 
<ki Padani ) perchè fervono a tinger di var; colori le fc- 
te : Hi ftllìculi diligenter etllìgì dicvvtar ah imJigsnis , aJ 
tingtnia ftrìcea /lamina varìis eohrihas . Ma piu diftiuta- 
mente il bellonio L»i Obfervat. C. 6 % tó* L,, 5, C. 49, ri- 
ferito da Carlo Giulio Plant. Hifì. L. 1. C. 10 , ci deferì ve 
il tempo , quando raccolgonfì dalle genti della Tracia ,e 
della Macedonia 1 * eferdeenze , cioè nel inde di Giugno, 
quando fon ancora piccole , quanto Galle , c cr aflìcura , 
che le vendono a gran prezzo , c che ogn’ anno più di 5ooo. 
libre Iene fmaltifoono in Prufà, città della Ritinta : Tbra- 
ChC I Alaccdinìét rujlim menfe Junìo dUtgcntì/fimti efff 
in coliigrndij nudbus ilUt , aut vt/ìeulìs , Ttrebintbi rama- 
Ih adnajitntìbui , eiìm prmùm tffcrmatéc gallaram magnila- 
dine font , antequam in umplkrem firmam , aut cornitula 
tKcrtJtant , df iftai magno stadere in Prufa Bithynta urbe : ' 
magnai enita carum afut ad /erica /lamina , variti eolorìbat 
imbuenda , eun.qua dumtaxat in ufum plafqnamfex mìUitu»^ 
fendo pngulii anali infumi . 

xgq. Il citato Savary alla parola Galle dice , che 
S i Turchi hanno una fpezic di noce di Galla , eh’ è rol^ 
figna, della groficzza di una Nocella, c la chiaman Bazgend- 
ge ; quella Galla mdcolano colla Cocciniglia , e col Tarta- 
ro, per fare ima parte del loro Icarlato: quello frutto è mol- 
to raro, e caro in Francia, ciò, che fa, che non lene lèrvano 
punto . n Ma più dilliutcnouzìe aggiunge il Signor Reau- 
aur Tom. 5. p. z-Mem. i. Ieri vendo cosi 5 I Turchi (anno 
entrar nelii compolìzion delle lor tinture una Ipczie di 
Galle ,che nominau Bazgendgcs , delle quali ha fatto men- 
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zionc li Signor Savary nel Tuo eccellente Dizionario del 
Commerzio . Dic’egJi , che i Turchi melcolano le Bazgend- 
ges con la Cocciniglia , e col Tartaro , per fare una par- 
te del loro (cariato . Egli aggiugne , che quello frutto è 
raro , e preziolb in Francia , ciò , che fa , che in Francia 
non lene fervano . II Signor Granger , viaggiatore utile ad 
ogni genere di feienza , Icriflc da Seida al Signor du Fay 
li az Genn, 17^6 , eh’ egli avea fatte tingere in Tua prc-» 
lenza in Danialco (è te di color ere meli . In quella lettera , 
dov’ egli deferive eCittainente tutte le manipolazioni , che 
ha vedute praticare, riferifee, che per dare il colore 
mettonli dw oncie di Baizonges lfx>iverczzato per ciafeun 
oncia di Cocciniglia . Quelle Baizonges , che fon le llct 
fc Bazgendgcs , crefeon fopra certi àlberi della Siria , Se 
non vi è altro , che la loro rarità , e carellia , che c’ im- 
pedilce di farne ulb , forfè potrem noi col tempo fare rac» 
colta fra noi di tali Galle : ne troveremo in Provenza, e 
potrem far moltiplicare Alberi a Mofehe , ovvero Terew 
binti tali , come fon que’ della terra del Signor Conte di 
Suze -j ed ho io tutto il motivo di creder, che le lor Galle 
fon le meddìme , che le Bazgendges , o che fieno equi- 
valenti . Io non ho percepita alcuna dirferenza fenfibile fri 
le Galle fece he , che il Signor Granger ha inviate, c le 
Galle fecche de’ Terebinti del Signor Conte di Suze: le 
une , e le altre hanno la medefiraa confillenza ; benché du- 
re, fon efle frangibili , hanno i^dor medefimo di Tre- 
mentina, epajono egualmente cariche di quella ragia . In 
una parola le Bazgendgcs della Siria pa/ono efièr le nollro 
vclciche del Terebinto, e fèrvon lènza dubbio di un li- 
mile alloggio ai Gorgogli . 

Del rcllo non è ciò fòìàmente in Siria , che fi deb- 
ba quella droga ai Gorgogli , e che fene fàccia ufo . Si fo- 
no avute in Parigi più aniii addietro delle 've^"'che, che 

furono inviatcdalla Cina per una delle . ' i 

prano ucUc tmeure , li Signor Goolfroy i.u i 
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tali vefciche , le quali mi fon fembrate della natnra me- 
ddimi , che le Bazgcndgcs della Siria, e le velciche del 
Terebinto, s 

2^(5. Ora il noftro Scornabecco eflendo il mededtno , 
che quel Terebinto, di cui Icrivono i riferiti Autori , ed i 
medefimi eflendo i Tuoi gonfictti , o vefciche , che produ- 
ce per le inorficature de’ Gorgogli &c. ovvero potendo 
cflcre ancor più efficaci , e migliori ne’ nollri terreni di 
Sicilia j dove fi fa , che quali ogni gener di cofa vi fi pro- 
duce con maggior vigore , e corpulenza , che io altri pae- 
j perciò elbrtoi Padroni di-que’ terreni, ne’ quali fono 
in abbondanza tali piante , che vogliano induftriarfi a far- 
• li raccorrc nel mele di Giugno , e dai Scornabecchi , è 
dai Plllacchi , che pur ne producono , per ricavarne quell’ 
Utile di tanto lucro *, ed cforto i Tintori , ora , che ne fan 
l’ ufo , e la compofizione , ad utilroeuce prcvalcrlène . 

297. L* altro guadagno , che potrem ricavare dallo 
Scornabecco, e dai Piftacchi , è quel della Trementina. 
<^efti alberi fono aromatici in fommo grado , e da più par- 
ti grondanouna refina ballamica di buoi\ odorc,cd acuto.La 
Trementina vera è quella, che manda da feper ilpontaneo 
4 ùdore , o per ferita il Terebinto , ed è llimatiflìma , a di* 
dliiuion della Veneziana , la qual per la fimilitudinc chia- 
mali Trenacntina > ma di fatto è refina dell* Abete . La ra- 
gia , che mandan per fudorc cotcfti nollri alberi , ella è 
veriflìuM Trementina > c comparata da me con quella ottt- 
taa di Scio, mi è parata , che lia eziandio qualche cofa di 
meglio, più limpida alla villa, più fpiritofa all’ odore, 
e più acuta al Ìàpoi*c y c però fi può, c deve adoprar que- 
lla nella Medicina, ed in altri ufi , eziandio con miglior 
iùcceflb , che quella . Da noi fin ora non fon’ è fatta quel- 
la ftima , e quell* incetta lucrofa , che fene faria dovuta 
fare; fi lafcia perder, e Ibi ne raccoglie qualche poco, 
chi ne fa , c ne ha Iperimcntata la gran virtù , che tiene . 
I Contadini 1 * adoperano con profitto ,. a làldar le crepatu- 
re 
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re , meglio che con qualunque impiaftro , ed oggi va em 
acquiilandofì fama ad ufo di balfamo , infignemente ape<^ 
ritivo , deoftruente , difbppiltntc ; ficcome d’ impiaftro 
per ogni genere di tumori , apofleme , ulcefi , piaghe , 
e ferite . Io 1 ’ ho provata' (òpra di me , e (òpra d’ al- 
tri cffìeacifllma»per digerire i tumori , e portarli preftiUì.- 
mo a fuppurarioue , mondarli ,© guarirli - Un fiero falfe^ 
che mi affali , era feoppiato in molti tumori , cd io potei 
farne prùova a competenza d’ altri impiaftri , ordinat imi 
dal Medico , applicando ai diverfi tumori } differenti gl* 
impiaftri , per veder quello, che più roi gìovaflc , e ’i più 
fpcdico , c»più giovevole con notabile differenza era la 
noftra Trementina : c però èdabramarfi, che I Medici 
r ordinaffero , cd i Speziali T adoperaifero in tutti quegli 
ufi , a’ quali ftrvc quella di Scio , sì accreditata } ed i Pa- 
droni de’ Piftacchi dovriano fame la raccolta , nella ma- 
niera , che fon per fuggerìre , e dovria farfenc fpaccio den- 
tro, c fuori del Regno , come di veriflìma Trementina . 

Quella, che mandano per ifpontaneo fudoi c dal- 
le foglie , dai rami , e dal tronco , quando rac^lgafì eoo 
diligenza , può dar qualche guadagno ^ ma per averlo mol- 
to maggiore, bifogna collrignere i rami , eprinc^lmehr- 
te il tronco, a daime maggior quantità colla iàctitòne , c 
taglio della feorza, in quella maniera , che eptì prattichiam 
co’ Fraffint , per aver la Manna . Odali Teofr.ifto , ette 
nc parla iòrtq nome di Terebinto L,. j. C. 15: Fere , ad 
Mucis fimtlUudintm quétdaw concava , Ht ttlmuj fis in bit 
reftnrftm quid y leu umque yfed reftua tumen uan bine kgìtur, 
fed a Ugno .E al 9. C. 2, come ri feri Ice l’ Iftoj ìa Geiic- 
ralc L. i.C. IO ì^uhhrsnt 6f TertBifubat u'raquc parte y 
fàlìcet tuadice , & rnmts , fed quer ÌH \audicem reftna ro/i- 
fluit y Ó* turgìor y & tntlior efty qahm qatc in rumct - 

299. Nel Diziotuj Io del Savary alla parola Terebimbt- 
ne habbiamo una più diftinta iUruzione , la qual mi è ilata 
confermata dai noftri Padri di Scio . g La raccolta , dic^ 
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fjCgii , della Trementina fallì a Scio dopo U fine di Luglio 
fino ad Ottobre; fanfi delle incilìoui coll’ afeia lòpra il 
tronco de* piu grofli Terebinti : il liquor , che ne percola, 
cade (òpra l^ftrc di pietra piane , che i padani mettono al 
piè di queft’ alberi : vanno cfll levando la Trementina con 
baftoncelli , e quindi la fan Icolarc in barili . La vendono 
iòpra luogo jo , o Pérè fOci , ( la qual è libre tre , e 
mezza, ed un oncia, cioè TOcà de’Turchi è quattro libre di 
Levante^ed il Farà vale tre grani, e piccioli noftràli, e pud 
computarli circa 33 grani la libra noftrale .) Ella ( pro- 
fie«ue a dire ) è un eccellente balfamo naturale , e grande 
fiomatico , e buon rimedio a provocar 1 ’ urine . Ma bifogna 
guardarli di darla a perfone, che patifeano di calcoli , co- 
me di altri diuretici , facendo veder l’dperienza, che peg- 
gio ne vengono incomodate H Nel cafo poi , che il taglio 
incomodaflc i Fiftacchi , e fi vedelTe alla pruova , che sfor- 
niti della refina , che n’ dee , fruttaficr meno , potrem ftar 
contenti di quella fola , che ne mandano Ijxjntaneamcute 
ouando tutta fi raccolga ; e ’l taglio rellcrà pe’ foli Scor- 
nabecchi , il frutto de’ quali non ha vaun ufo . Però a c^ 
varne una buona quantità , ficcome ancor delle lue vefei- 
chettc , farà uopo dare a quelli la coltura p>eddima , che 
iì dà ai Fiftacchi , c non fon da lafciarfi incolti , come per 
Jo addietro fi è praticato . Di un tenso maggior Lucro , 
che ricavar potremo dai Fiftacchi , cioè di una maggiore 
abbondanza de’ loro preziofi frutti , Icac parlarà nel fc- 
guctttc Capo . 



. parte II* CA^O Tlìru iùTi 
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* 

Trovafi-i cbeVinflujfo del mafcbio ne Tt/lacchì^, 
per render feconda la femmina > confijis . 
nella virtù feminah delle ftte polveri . " i 

• t 

^ 00 .^-^ Uppofta la dtftiazion del Icffo ne* Piftacchi » co- 
me colà volgarmente nota , e che Icevcrc Jcl 
mafirhio fruttar non pofTon le femmine , refta a 
provar , che *1 malchio noti con altro le fecondi , che coll* 
influirò delle lue polveri . NelTuno là comunemente de’ no- 
ftri coltivatori , che tutta U virtù di fecondar , che tiene 
il malchio, la tiene nelle polveri del lùo fiore; ma non v’d, 
chi non lì perfuada ciò , che pur detta il lume della 
ragione , che qualche alito, o altra limil colà palli dal ma- 
lchio , cd arrivi (ino alla femmina , e la fecondi . Ma che 
cos’ altra può mai palTar da un albero all* altro, le non fe 
la Icggcrifltma polvere, che lòiò porta il malchio, e !(>• 
lo lì dcfidcra nella femmina ? A comprovar ciò , ballar po- 
trebbe la fida Analogia, che hanno i Pillacchi colle Pal- 
me, intorno alla neceffità del malchio, per fruttificare ; ma 
nelle Palme è provatifììmo , che 1 * inlluiro del macchio non 
è altro, che *1 produrre , e ^arger le polveri Culla fein-» 
trina . . 

joi. Ma pur vaglia per feconda pruova quella mede- 
fima , da noi apportata per le piante del primo genere al C, 
1^. «. 149 * ^ 1^0* grave danno , che arrecano ai 

Piftacchi , mentre lòno in fiore , i venti impetuolì , c più 
Ipecialmcntc le piogge, come mi hanno allìcurato molte, 
perlòne pratiche, le quali da que* dilàftri predicono IcaiTi 
di fi*utro la raccolta r n’ è la ragione quella mede lì ma ivi 
addotta , cioè che i venti dilTipano , c le piogge diKiifcono-le 
malchili polveri. Che^imre polTon arrecar le oiogge, benché 

di- 
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dirotte j ai grappolctti del frutto ? Reftano interi , e vi cer- 
feono fino a giufta grandezza i Pi fiacchi , ma per la mag- 
gior parte trovanfi poi voti di fòftanza ; ed interi reftano 
niente meno dopo tutte le furie del vento , e pur voti ric- 
Icono . Le iòle polveri fono andate a perdcrii , e la lor per- 
dita quella de* frutti fi tira dietro . £ qui aggiugniam di 
particolare per le piante del terzo genere, che i venti , e 
le piogge iparpagliano altresi , e difturbaao le raacchinet- i 

te per lo trai^rto delle polveri , e però il danno delle ' 

piogge , e de* venti è più icnlibile nelle piante del terzo 
Genere, 

J02. Confermano Paflunto medefimo certe fccondazio-, 
ni , che fuccedon tal volta ne’ Piftacchi ( e cosi pur ne’Car- 
rubi de’quali forfè altrove avrò l’opportunità , di dar qual- 
ch’efempio) a diftanza si grande , ed in maniera tal , da non* 
potervi arrivar altro , che le Iòle polveri .Ne addurrò quat- 
tro fòli efempi e del primo ne fòn’io teftinaonio.£vvi unPi- 
ftacchio alle falde di Monte Caputo , diitantc circa la metà ^ 

di un miglio dai mafchi,i quali fon fòpra l’iftcfTo monte dal 
fianco di Tramontana , d'onde appena qualche uiafchio , per- 
la qualità dei fito , può feeprir quella femmina . Ho avuta 
ogn’ anno occafion di paflare ffjefTo di là in tempo del- 
le vacanze autunnali , e vedendola fempre carica di frut- 
ti , non cattivi all’ apparenza, ne ho colti alcuni , che pa- 
revan de* migliori , per efamiuar, fc fòlfer pieni j fèmprc 
però gli ho trovati totalmente voti , eccetto che una fol 
volta ne trovai alcuni pochi pieni , e compiuti nell^A^tun- 
co del 17^? , e dopo qualche giorno ripaflàrdo di là , e 
cercandone degli altri , che fofTer pieni , il figlio del giar- 
diniere fi rideva di me , che , a fuo parere , inutilmente mi 
affaticava , a cercarli , aflìcurandomi , che quell’ albero 
non folcva mai portar pieni i piftacchi , per mancanza di 
compagno mafehio: avendone però io adocchiati due, 
che vedcN'a efièr più vegeti , e più grolfetti degli altri , e 
f>er i’efamc fattone nel giorno precedente , conofeeva dover 
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e(Ter pieni , ridendomi all* incontro di lui , e (cberzando,^ . 
ril^fi , eh’ ci moflravaiì poco pratico, c mal curante de’ 
bei frutti del lùo albero ; ed in tanto , colti que’duc Piftac- 
chi , gli fchiacciai , ed cflb vedendoli pieni di gariglio , ne 
Tcflò ben ammirato , come di una novità , c (bggiunle , che 
per avventura il Piftacchio veniva guardato da qualche 
jnafchio del Monte , e cosi avea potuto compierne qualclis 
grano. Di quà raccogiielì , che le femmine de’ Piftacchi 
fènza mafchto vicino per ordinario non conccpilcono { ina 
pur vi fuccede la concezion di qualche frutto eoi nulchio, 
benché notabilmente lontano . 

joj. Un altro efèmpio mi viene accennato nella ri{j>oA:a,' 
che fa ad un mio lungo interrogatorio il dotto , c perito So«< 
printcndcntc , che prefiede alle due vaile Failuchere del 
Signor Principe di Butera , la qual merita , che io qui tutta 
rifcriica , per le utili iilruzioni, che contiene, a far copioia^i' 
mente fruttare i Piftacchi , come farò per fuggerire . Die* 
egli , ;; Si ricercano i mainili a proporzion dell’ ampiezza 
della Faftuchera; perchè fi ftende la lor virtù (òpra tutte 
quelle femminesche fono a certa congrua diftanza: per efom* 
pio ili ogni iàlma di terra iene mettono almeno due in parte 
la più (coperta. Si oflcrva, che le femmine più vicine fme*» 
tano qualche cu(èlla di vautaggio (òpra le ru(Teguenti . Ba- 
da , che dal maichio (ì vegga qualche parte deila pianta , 
e quando quella (la vicina, non importa, che aìeate da 
(coperta, per qualche impedimento, che s’ interponga : (è 
però (pvi fra loro notabil diftanza , e non ft fouoprano vw 
cendcvolmeutc , maftìme per la interpodzion di qualchq . 
corpo maftìccio, c grande, c.g. di un colle, o anche (copren- 
doli , quando però è molta la lontananza; allora per ordi- 
nario niente , o quad niente fruttano ; ma niente adatto, 
quando manca totalmente il mafohio . Ne abbiamo avuta 
r cfpcricnza in un podere , chiamato Lhncols , dov’ erano 
alcuni piedi di Piftacchi femminili fonz’ alcun mafehio : (i 
caricavan di Paftacchi , ma tutti voti di gariglio , neiTu-. 
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no pieno. Vi fu pollo dipoi il mafchio , c già fruttano 
perfettamente . Altri di quelli piedi , diftanti quali un mi- 
glio j benché a veduta del mafchio, poco fruttano j e ’l 
frutto per lo piu Tuoi eHer di fola feorza , totalmente va- 
cante ^ Sicché abbiam qui , che a diUanza di circa ua 
miglio qualche fecondazione vi fiiccedeva . 

304. Una maggiore , anzi malTmu dillanza , mi vie- 
ne atteftata dai Signori della nobile famiglia Trigona , 
molto pratici di cote Ile 'piante per una gran Faftuchera * 
che tengono nel lor feudo del GaLlirano . In altro lor feu- 
do , detto, della Spedslaiio y due Pittacchi hanno dato 
qualche frutto pieno , iènz’ aver quivi , o iu que* contoini 
alcun mafchio , men lontano di circa fette miglia , quante 
lène contano dal feudo dello Spcdalotto lino alla gran fa- 
ftuchcra di x\ 4 cmte-Gritonc , la quale ita giallo dirimpetto, 
a villa di qua’ due Piftacchi . Fin di là credon certamente 
que’ Siguori , che venga il- benefico iniluiTo della feconda- 
zione: cosi pur tute’ i periti iì peiTuadono in fiinili ca- 
li -, perché non è mai il Gaio , nè ale un icfempio lene rac- 
conta , che i Piftacchi fico venuti pieni lènza inafvhio , il 
qual fiaa vi>-ino , o lontano , almeno a villa . 

30^. Più ttupendo è il feguente fatto , non già per U 
molta lontananza , ma per le altre ci rcoilanze , che lo ac- 
compagnano : lo ri feri rÀ, coine delcritW> mi viene dal nx>“ 
filo P. Giulèppe Trigona con lùa detterà in rifpoila aduna 
mia t Icritiagii , pepciocchè dubitava io, di cftenni di- 
menticato di qualche importante circoftanza dopo (1 cor- 
Ib di molti anni , da che l’ aveva io ftelfo lèatito immedia- 
tamente raccontar dalle lìev. Signore' Monache del Mo- 
li iftero di S. y\niu nella Città di Piazza , mia patria ; fcriv* 
egli cosi . 

jotf. /« efecuzìane de* comandi di l^. R, fan ita da r/ti/t^ 

Sègn fra 2 ia la ànidra per la taiaata infàrma zìotte inforna al 
parieniefò albero di Pijlaeebìo , ed bo trovata il tutto piena’- 
Ideate S accorda f fwr quanta ella mi ferine , di efferle flato 

rac- 
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riecontdte dalle più grant Rellpafe di ‘qtteflo AdQ>tìfl<r 9 , Ai 4 
per maggior fua foddiifazìone rilego , diflinta in numeri , tut-^ 
tu la relazione, da me ora pigliala dalla Priora medejima , cìn 
ne fu ocular (e/ìimonia » eoli' aggiunta delle piu minale ciroo^ 
Jianxe . 

1. L’ albera fa piantato da Saor Agiefj TrWo uelgU*' '- 
iinetto del Aiuterò , e n' P reQa'a memoria , penìotcoì fa 
drjfa gran ferra di Dio ,e ne ha ferìtta ultìmnnente , e fìam^ 
paia la [anta , e porteniofa vita quefla nojhro P. Raifore An- 
tonino Coltrare . 

2 . Crefeiuto in progreffo di tempo , pnebè non fopravanztf- 
Je le mura del recinto del Monìjìero , prodaceva pecbefruP'a, 
fempre vote fenza geriglh ^ e che facilmente andavano a terra 
per ogni /cejja di vento . 

5. l^accbì poi comincii l'albero a follevar la cimo Jà» 
pra le mura del recinto , con maraviglia comune cominciò fa- 
btto a maturarti Pijlacebiy non però in tufo l albero , net^ 
con nuova maraviglia nella fola cima , (òpra il maro folletnto\ 
nè tampoco in tutta la cima compievalì \ ma ciò , che più am» 
vt’irap y compier jU danna fola faccia, cioì dì quoda ban- 
da , che velgevaft alia Campagna : il nfìantt di tutto l'albe- 
ro coperto dal muro , e quell' altro profpetto dilla cima • ebd 
guardava il Adonijlero, non compieva i PiJUcebi , e come per 
loaddie.ro , fputavalilmmafuri , e voti . 

4. ^'frutti y che nella dotta parte della cima mita- 
ravaofì,rÌHfcivan , di /Iracrdinaria groffezta , r pienezza 
così pur ne' ftg'ìtntì anni fi videa fempre replicato P tfìejpì 
maravigìtofò fenomeno \ ftaebè dopo molti anni ftfeecò per in- 
curia di una Rottpòfa , non/ènza grave rammarico delle al- 
tre y le tradii tenean- caro quetP albero y come un raro porten- 
to di natura , e qual viva memoria della fanta lor Sorella , i 

che P uvea pian’ato , , * 

5. Allorché cominciò a fruttare nella riferita maniera 
ebbifpth ficàro , efft nella campagna dirimpetto al Aiunìfit- 
To 9 Ì/òffe qualsbe viifebh j poiché fenza di quello y come fi fa 

^ ^ Dd 1 


Digitiz 


» > 


%xi PARTE ìì; CAPO XXIII. 

« 

/f’ Pijtacehì , «09 avrthht potuto dare aìcuu frutto : e ferh fk 
fatto curìefaviente cere are ^ ove aìtunofene trovoffès ed uno me fu 
trovato , oggi ejifiente , nella fe Iva de' RR. PP, Cappuceiui , 
a vì/Ut , « di rincontro al giardinetto del Montjìero , in di-» 
ponza di mezzo mìglio per linea retta . £cco P intera ifioria 
del psrtentofo Ptjìaccbio (è*e. 

yjj, Orfupporta la realtà degli efèmpi recitati , è ccr- 
tìfllmo, che qualche colà deve andar, ed arrivar dall* 
un piede all’altro ; non vi va il tronco, i rami, e le foglie, 
non l’alito , che l’ albero tralpira , del qual clfluvio nè fi 
la da veruno [perimento , ch’abbia virtù di generar frut- 
ta, nè (i può capire , come un cenuifllino alito poffa ften- 
derfì , e dilatar tanto , fenza perder tutta la Tua pretela 
energia , e come polla riempire una si gran sfora di mez- 
zo miglio almeno di diametro , e fìn anco di lètte miglia - 

joà. Le iìmpatie , le quali anticamente facevanfi 
agire in lontananza , or» già fon ite in dilcredito: ed avve- 
gnaché fieno fiate rimodernate da’Nevroniaui , facendole 
di bel nuovo comparire in pubblico (òtto altro nome di At- 
tj azfoni , e Ripulfioni , e lÌKt’ altra veftc più decorola , ri- 
canata per tutto di figure geometriche, e di certe curve 
ciì, nuova moda i poiché però ancor quelle fon azioni di 
lont.uio, fenza che fi propaghino p>er lo mezzo per via d* 
impulfo , e moto intermedio , ma di laico , ( c che laico ? 
talor loncaniOimo , per evitar , non fo qual (altellino , che 
a corto appréndefi nell’ impulfo, e moto intermedio; ) quin- 
di , dico, tali Attrazioni, e Ripulfioni in dillanza fon 
realmente la medefime già ripudiate fimpatic,più olcurc 
in (è (lelTe , che non fono i fenomeni , a’ quali fi pretende 
con elTc dar lume, e Ipiegazionc . Ifon rclla dunque altro 
in tutto l’albero del maicoliiK) Pillacchio, le non le le lò« 
le polveri leggeri Alme , ed unicamente atte , a poter efler 
po tate fino alia femmina. 

j jp» Come , e da chi poll'ano elTer portate Canto lon- 
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tftAo) è ia maggior difficoltà , che fi è avnu per lo addio: 
tro iu quella materia i ma quando ne Icoprircm la vera ma* 
nicra , lene vedrà II tralporto aggevolilfimo ^ ed allora cè 
potrà riulcir agevole la Ipicgazion dell’ultimo più diffiJ 
cil calo, nel qual le polveri le arrivavano alla citnadel 
Finacchio , e la tecondavano ; perchè no» fccndevan po» 
co più lòtto al rello deir albero» coperta dal muro; oper-» 
chè almeno dall’ una banda all’ altra la cima tutta »com’erj| 
facilillìmo , non trapalfavano è Saremo a Ipiegarlo » dopa 
che avrem ril^dlo a tutte le difficoltà} che oppone il Pon^s 
tedera coiitra le premeflè ragioni , c Iperimenti falle piai»* 
te del terzo genere. Intanto chiuderemo iiprelèatc Cnqjo^ 
coti fuggerire a i nollri Coltivatori , come debbano r^o* 
lar meglio la coltura de’ Piflacchi , ora che fanno » che ia 
virtù , di far vemre pieni, c campine’ i frutti , rilic- 
de principaiincme nelle marchili polveri , in virtù delle 
quali potrà ottenerli il terzo lucro promefiò deli’ abbma-;. 
danza de’ frutti.' 

510- In piu di ut» luogo lènto dir , che non fruttino i 
Finacchi , fenza làperfèue dar ragione , o diindolène tuo 
ta la colpa alia qualità del teneno : ma lè H terreno è » 
come Tuoi elfer quali &mpre , quei medefiino, ove nalcota 
fpontancamente i Scornabecchi , e gl’ innelli vi rielcoa 
buoni , e vigorofi ; put^ prelumerli , che altronde piànto- t 
ilo provenga il male : un terreno, che nutre l>ene il 
varico , fuole ancora ben nutrire il diiaellico , ed il fruc* 
tiferò. Temo affai , cIk quivi tutto il nule provenga dal- 
la penuria delle nulchiii polveri . Veggano i Padroni co« 
gli occhi propri, (evi lien nulebi. , ed in quanto nume» 
ro^ e per dilcernerli dalle tcmuutie , gli ollèrvino nel tea»»* 
po della lor fioritura v perchè akuni de’Villani non li co-, 
nof'ono , ed hanno per nulch: gii Scoirnabecchi , che noO) 
lo fono . Se ne troveran poco suhk to ^ ne facciano tuit’in- 
neftf , c sì frequenti-, vb* polveri nou «'abbiano a d©-; 
fide race , e ch-‘ femprc.^C^ip ;lòpfabboi>$lanà*„*j 
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Miarrilchio , a dir , che con meta la nialìgfìiti 
dei terreno , potrà ottenerfi colia copia delle polveri , che 
i Fiftacchi fi conccpifcano : perchè , come altrove ho rife- ' 
rito, le polveri Tion fblo han virtù d’ impregnare i femi , 
ina pur, quando fieno (parie in abbon duna a< (opra 11 Ri. 
cetcacolo , impinguano i fèmi con maravi^Iiofà nra 
e li forzano pur anco lì llefTo fui Riccttacol j a teor nv>--' 
giiare. La troppa ingordìgia per le frutta fa che s’ in-* 
neftino (èmprc femmine, c pochi fìì ini maichi ; però non 
ò ptcciol miracolo di natura , che un mafehio da un pie» 
de air altro fecondi una lòia femmina , benché proJfi-na; 
e. poi le ne pretende da noi un -altro tiviggiorc ,che ne fe- 
c-ondi molte , c molto lontane ì Son , è vero , piante fpiri- 
tofe i Piftacchi , c le malì-hUi polveri debbon elTcre atti- 
vilìime, per quelle portentolè fecondazioni , che arriva- 
no a fare in lontananza fin di più miglia v però , le vorreni 
copioia la raccolta dc’^fmTti , non bilbgna tanto abufurfl 
della loro attività ; fon cali rari , c come rare raccontan- 
lì le fecondazioni in molta lontananza , e raro è quel frut- 
t-o , che compiefì in tali cali . La Nartn'a fùolfar n tfocre 
ix pari numci*o, o prclTo a pari i maf hi , c le femmine 
negli animali^ perchè ella, ch’ègiufta nelle fue provide di- 
ftribuzioni , non ama far torco nè all’imo , nè ail’altro fof. 

(ò colla mancanza nell’uno, e colla (òprabbondanza nell’al- 
tro , Ma nclic piante di due (èrti, die non han piedi d’avvi- 
cinarfì ai congrefTo, par , che abbia luogo la difugualità , e 
che la Natura di Tua iflituzionc faccia nafeere un maggior 
numero dì malchì , che di femmine , com’ è flato da me 
iellato , e già (òpra riferito ydi alcune loro fpezfc ; c però . 
noi cifdovrem cooperare alla Natura colla moltit adinc dc^ 
mafebi; Le femmine caricanfì di tanta gran quantità Ji 
grappoli^,- che farebbe la Mcchezza del padrone, fo tutti 
gli acinf ri uftifèr pieni *, ma per averli tali , ecco il prima, 
»plù facil mezzo *, moltiplicare t mafohi , cd czhndio in- 
filarne uno (òpra ciaicuna femmiua,pcr clferle più vicino, 
-4 Con 
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512. Cou tutta però ia quantità de* »afchi , e delie 
lor polveri , fe quelle non fieno applicate sù i grappoli del- 
le frutta , la femmina farà pur coftretta a (conciarfi . Le* 
polveri lòn portate dalle Macchinine d;j)il* un piede ali* al- 
tro , e quando quelle mancano nella Primavera , qome ta-a 
lor.lùccede , o IbnelTe in poco numero» mancai il mezzo , 
datrafportar le polverine di applicarle falla Tuba dcL 
frutto j e ’i frutto non fi può concepire :■ quello ;è il lccondo 
male , a cui pretendiam fuggerir qualche riparò ora , cht» 
ne fappiam l* origine . I>ircmo altrove» che idd«u|con iljie- 
cial pro\idenza per gli alberi dt due lèll» , m.ifiìtnc i piìi- 
ubertofi , come lòn le Palude » i Paltacchi , cd altri » ha 
deftinato uno ftuoJo parricolare di macchinette tutto pro- 
prio j c nato fatto per cotali alberi , appunto per lo accer- 
tamento piu ficuro delia loi* fecondazione ; equivi diivmo 
con molta probabilità »che Pofficine , ove fi fabbricano in: 
maggior copia le macchinette , proprie de*Piilacclii » fieni> 
i(>pra i Scornabecchi . L* nlò lìn'ora è llato » o d’ iimeilai* 
tutti quelli Iclvatici , o di cllirparli, levar Pingombro, 
c conceder piùipa/ioat fruttiferi : ma lèi lèlvatici fòia: 
cflì , che fornifeon Punico » o pròieipat mezzo , per trasfe- 
rir le polveri dal mafehia allo remmine p d'ora innantì btu 
fognerà lafciaruc un competente numero » maliimc vicino 
al malchio > e dovrebber coltivarli »-€ tenersi in pregio 
egualmente , come i bruti rieri . ; • . i . 

^13. Per lo medefimo riguardo-coniìgHo elio pìit tc-* 
ilo » fi cllirpino tutti gli altrr ahrerP^ che CrovtiWtpcr av^ 
ventura iutcrpoili fra i Pillacchi » fe lien diqucllr ', ch«. 
fiovifeono allo llella tempo ; a motivo che ile macchinine 
pozran di lira rii » a caricar poi veri ;ptr quegià-ìalari;} fiorii» 
e non pc’’foli Pillacchi »che me ceagop. oiirenK) ikbifogno| 
ed in vece di portarvi polveri dei loro raalchia^ vipeute- 
ran delle altre Ipezic ^ che lor non convenganb» dL’ ho 
io notato in due dilfèrenti luoghi , ove^ poco frettano •* 
Finacchi , ancoi'ciiè gli alberi fieno, bevi, vigorofi ; madie 
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tiua parte raro è qualche (àlvatico , che vi fi trova inter-' 
pofto , c al contrario piti altri alberi fruttiferi vi «’ intra- 
mezzano ; c per queili due motivi, penfb., che non dicn 
flutto , oflcrvandolj per altro , che , raccolti fra loro in bo- 
ichetto , ricicon più fruttiferi . 

j 1 4. finalmente accaderà , che i venti , le piogge , o 
"altra intemperie d’ aria, arrechiti danno alle Macchinine, 
ed o l*eflerminino,o loro impedifcanoil traiporto delle pol- 
veri ; ed in tal cab i frutti ne vcrran tutti certamente 
abortivi , come ne ho avuta (perienza nell* anno 1 76^ ; ed 
io , dal Bon veder macchinette , aggirarli fra un pied’ , e 1* 
altro nel tempo della fioritura , predilli fin d’ allora , e vc- 
rificolii , che tutt’ i frutti (àrebbon riulciti voti , come al- 
trove meglio làró per riferire , Or in quello calò ,0 più 
toilo alTolutamente per ogni calò , propogno un mezzo il 
più licuro , e certo, per oirener tutti , e lèmprc pieni i 
Finacchi , purché i Coltivatori li faccian animo, afuperar 
due difficolti , che incontreran nella pratica . Quello mez- 
no è quei mcdefiino , che abbiamo apprelò dagli Africani, 
per far compiere i Datteri • Hanno efli lapazicnza di lilir 
fullcaltc cime de’malchi, di troncarne i\grappoli polvcrolT, 
c quindi ri (ali r fui le vette delle femmine, (cuotervi le 
polveri sù i grappoli de* Datteri , c poi lalciarveli (òpra 
Bfpefi . Or perché noi^ porrem noi imitare una limile indu- 
firia coi Piftacchif cogliendone i grappoli , quando già lòn 
carchi di polvere , e poi con cflì fregando leggermente i 
grappoli delle frutta, di modo che alle peloie lor Tube qual- 
che brìccioU di polvere, fi attacchi ? c con ciò Iblo ne 
vcrran tutti pica’ i Piftacchi , in quella maniera medefi- 
ma , qual lari inlègnata a praticarli ne’ fiori di delizia , 
per ottener granite , c di ottima condìzLon le lèmenre ? 

Come lòn certo della virtù feminalc delle polve- 
ri , e del granimcnto, che per lor virtù ne licgue nelle fe- 
anenze , per mille pruovc , che ne ho fatte ; cosi fon certo, 
2;be oc (potrebbe oc* PiAacchi una granigioo , e picnez- 

za 
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24 ftraordiiuria . Ma ecco le accennate due difficoltà , ch-r, 
i* Incontrano -, ed è la pnnia la novità , Il non elici li cui 
fin’ ora fatto così : tutte le prime ìntrodarioni , aucordiè 
<OiK)fcanfi 4>cr evidentemente utili , ìncorron la difgrazia * 
di venir ritardate da cento difficoltà , che vi fi a^jsrendo-. 
no , o tutte vane, ed efiraerc , o iè taluna vene fia vera, 
tofto apprciideìi , come infìipcraliilc : cosi appuiito temo 

10 nel noftro calo, che la novità non ahhia a far parere 
impraticabile 1’ arte propofta, per qualche diflScoltà , Che 
realmente incontrafi nel praticarla ; ma pur dico, ch’el- 
la è difficoltà a le non del tutto leggiera , almeno faciimcn-* 
te fupcrabìle, e di molto minor pelb , che non e il gua- 
dagno del, frutto ,chc le ne può ricavare. La diffièoltà puV 
cìTer nel cogliere i grappoli mafchili , e poi anda.r con cf- 
ii fregando cufeun grappolo femminile : nelle Palm; i 
grappoli fon pochi, e grandi , e ciò facilita l’ operazio- 
ne *, ma ne’ Pi fiacchi i grappoli fan piccoli, e oumerofl, 
e vi farà del tedio , e delia perdita di tempo, per dare a 
ciafeuno la lua pólvere . 

ji(f. Rilpondo però , che le Palme Iòn per ordinario 
alte, ed e più difficile a làlirvi sù fino alla vetta , eh; non, 
d nc’Piftacchi , che Ibn alberi , o alberetcì baffi , e vi fi 
aariva da terra , e facilmente vi fi fale sù pe’grappaìi , che 
che ftanao in cima . Di poi il cogliere i grappoli mafehi- 

11 è agcvoliffiino, ed è opera di pochi rainuci a ftrappan» 
li tutti da un malchio, riponendoli in caneftro iòpra car- 
ta , per non perder queiia polvere , che ne cadefle , di 
cui ogni punto vale uit Piftaccliio : fìcchè tutta la no/a, 
e la perdita del tempo ridnccfi j a pafllard’ uno in uno per 
rutt’ i grappoli femminili, e ^argervi Ibpra le polverù 
Mapafierà la noja, a Ibi penfàr, che un momento di tem- 
po, quanto bafta per fregare un grappolo-, frutterà certa- 
mente tanti Pifiacchi pieni , quant’ elfo ne contiene : vi fi 
perderà om quarto di tempo, a dar le polveri a tutto un al- 
•bcro , e quando fia grande , una mezz* ora i au per otre* 
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nere il lucro di tutt*i Piftacchi , di cui fi carica in gran 
copia , par , che potrebbe impìcgarvifi icuza dilcapho il 
travaglio d’ una mezza giornata . 

j 17. Bramerei , che i Padroni me de/ìmi , o altra per- 
lóna capace , ed induftriofà , che (òprintctide alle Fa- 
ftuchere , dopo aver letta quella idruzione , c quel che ia- 
fegnerò a praticar ne* fiori ^ fatti gii pratici di quell’ar- 
te 4 iftruifcaao i coltivatori ^ facendola veder loro efegui- 
ta colie proprie mani ; e fattane primi la prova in quegli 
alberi , che fon piu diflanti dal mafehio, e che non Ibglion 
troppo fruttare ^ (pero ^ che a! vederne il buon effetto, 
che (cuc promette , ne verranno animati , ad introdurne 
l*'artc , ed a continuamela con gran profitto. Ma quando 
r cl^ricnza moflrafle , che la fola frequenza , c vicinan- 
za de’mafchi badila far venire pieni tutt* i Pidacchì , 
non lafcinodi tencrvenc molti , come (òpra ho raccoman- 
dato ; ficcomc delle Palme farò per dire , che non è nc- 
ceflàrio , applicarvi le polveri mafchili , e poi lafciarvi 
appiccati i grappoli , ne’ Palmeti folti , ove L mafehi fon 
affai vicini , e frequenti , c quando le macchinine in gran 
numero vi fi veggan con:orrcrc , a farvi delie polveri il 
mimico» 
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yfi rìfponde alle fperìenze > addotte s 
in contrario « 


3 iJ. 1 abbllògna venir qui alle mani un altra volti 
• col noftrogran Botanico il SignorGìutìo Pon* 
tcdera,ilqual scorzali , di portar anch’cflb all* 
oppoflo ìc lue fpcrlenze , e fìamo iu obbligo di rifpoudcr* 
gli . Ci iafcia egrintatte le Qjerlenze, fatte Tulle piante det 
primo, e Iccondo genere, delle quali non potè aver notizia, 
le non forlèdi quella (bla del Signor GeofFroy (oprali Tor- 
meutone , nè alcuna Tperienza egli apporta in quedi due 
generi di piante , che a noi (i opponga ; e fe cofa v’ ha in 
tutto il Tuo libro , è (lata gli Tufficientcmcntc ìmpugiuta# 
Così pur le pruov.e de’ Piftacchi , de* quali non fa egli 
alcuna menzione , ci reftano in tutto 11 lor vigore , nè veg- 
giam colà , che avrebb’ egli potut’ opporre j anzi attelf 
la Ibdezza di quegli (perimenti , e ragioni , ed attelb il 
zelo, cIT ei profclTa per la verità , ci giova Iperar, cltt 
fe ne aveife avuu notizia., (i làrcbbc forfè arrelb all’ ià-> 
contraftabil , vero, che quelli si netto , e chiaro ci dimpi^^ 
ftrano: dico forfè j perchè non v’ha intelletto si rellio^ 
per arrenderli al vero, ancorché palpabile, quanto l’è un 
intelletto preoccupato da qual fi fia, ancorché ftraiia ,òpì- 
nione . Non (bn pur si (odi , c- (plcndldl gii (perimenti,' 
delle Paine è e pur voi vedrete , com’ ei agguzza tuttq il 
Tuo ingegno , per contrafiavli , e deluderli . Qui è che fa 
egli i (boi maggiori sforzi , nelle piante del terzo genere^ 
le quali parevangli, che piu fortemente lopremeflero. . 

3 19. Al Cap. 14. JLib. a. fi fa egli avanti con un for- 
te -drappello di cinque piante , nelle quali pretende, che 
hon dipenda cattivamente la fecoudazlon delle irut^ 

Ec a dal- 
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dalle polvcrt del lor maicjiiojc foivo il rj^oro , o fìa TI 
Gellò , il Ginepro , il Tico, la Canapa, il Lopolo . Del Fi- 
co parlcrCiH dipni feparatanuntc,, c.i ora darem ragioiar 
delle Jilére cjwitirav De’ M^-i prctend* e^ti al t.ap. ar 
A/i>. ^ , ove ne ù l»’ 4 sftriziflue’a,,cirerveiic altri, civi 
portino ftririilelfo piede, ma in luogO’ fèparato , il frutto, 
c ’l fior malchilc am.'iuaceo , ci altri per la maggior par- 
te in nn pietfe pi-ptliicanr>i lofi Ambiati evi in iltrc^' le 
^'e ti atta ^ Di «pteit nltimi aflcrifee , eh*; i Mpi*! Hr- tei- 
feri fieno frccpreiitifiìmr , ed al ciMKririo i mifelirioro ileiv 
partllinai v 2 mo'ivó che letoro froia-lF nond'anrcosì buone*j 
come le fcmminrnr , permitrtrc i vermi dafsta-, c però i 
Contadiiiì ,o gH ciHlpano,tygrfn£K’ftatK> , efid aiiatiite aP 
òino (èrte trovi trafilai mente nato in mezzo at -Koveti , ne' 
folfi , enelle fiepi , ©^rTalttoterreno inculco. Afferma cjlrj- 
di averti vCchitr lout.a»: dafAfort fratfiferi-4o yO<Jf> ftaij-V 
cioè , (lo-ftadìo cfiendo'l’ottatvn pai^e di’im miglio, y da 
cinque migKa , o da fett’ , è nverzo éillanti ; e iwn già km- 
tani migh’a fo ,come riferiéèè'H Signor D, Paolo lìarrolo- 
meo Clarici €ap. 4 Parf. y- Ifsor . , t d. Piarne , i«$ 

ytncÈ. r 72 p , pigli an-io gli Stadj noniùuti daU* Autore* 
per miglia . 

^20. Oltre la difficólti , che non pò^feno elfirr fc- 
cotrdatt tanti Mori da q'aalch’ urto V ven* è imfctwo, 
si raro, c si lontano; i»c aggittgite un altra , elbo'ft 
però in maniera , che n^i fon certo, di averla lo ca- ' 
pita , mtpor che fia quella. .Sono l Mori altnrno di tre 
fbrti , v’ è i l' bianco, v' è il mlilydi biaiicd*,*cn.*ro j'O'fìi' 
il v’ è limerò: mi Co'fftrp!fò efier, «Hc’èglf , 

cfjS'lin f>ió padre generi trWiee sì <Hiferen:e | 

Mdri'biaoèhì , Mnri 'hnr.w j t Mori >tio^i ; e poi la pro- 
le di et tfeOiv nPiiré fempte venga dfkim ifteiTo colore , di-** 
uhi illilf* figiirt i ■ C 

E’f^ilé laTÌ?pn^«qlllWl* ultimi cHffico’t.l \ an-‘ 
totto ^ ■ qirtiit^egli là detto, 

* •’ - mol- 
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motto naturale , ed oi-dinarir j efie un padre con una moi 
glie bianca faccia r figli tutti , e tèmpre bianchi , con un» 
Mora morefehi ,, con una Etiopeflà ncriv cioè fecondo 
te divcrlc quafità» e. difjjofiaoni , che m effe incontra-.'. 
'' jii. Maggior faftidib mi arreca i* altra'difficoltff per' 
f alferiti lbntananza>c firarfèzza de’ mafcht^. Ptr la di^ 
ftanza di 7 migliale mezzo avremmo noi refèmpiò'de*Pii 
ftacchi'} ne’ per tm mezzo raiglio di fbprapiù , ci farebBe: 
l’Avverlàrio la ftrortefia , di negmei la fedòndazioh icHl^o«- 
ri , quand* ella fbrtiflS per qualche raro calo , e ^r pocllfr: 
fvutra , come avv^n rtilora ne’'Piftìtcchi ; n» ne* Mbri ^ 
vuoili y. che f:?inpre , e prr^utte- non* gii per* 

potile , dh^ff la fecondàziònc ;; e-però bifògnerébt#? rrcora 
refe alta molrirudincde* imffHf, e alla.-copiófità delle lor.- 
poUerr*^. aflVrita dailo licfio Pontadenr L. ; Cip; n ,*pen 
fiipplfre ih quilch'r maniera al hr predetta lontananza . H 
Malpigli non è fi avaro*',, conr: il noftro auroré*^ che 
r Mori Tmfchi rariffirni , e dichiara ,.che fièno beirrm'ci*- 
Tffffr. I Tub. jt .in’ Mari pluribnt thdivhims Jhret. 

mnei smeiitjeeì funti j 'rpfiruwquc produ^.ontmhrtf^' antici)^ 
fot Nfftnra Di piti altri Broramei* cól Tbrrtefort ari; 
iol.iuo i Mjfi d’ ogiù (perii?* Fra le piante del fireDihfc.‘^-fe 
ocre ^.le’ltirrftror Autore li'vudF per-hrrmggiòn^ parte dtf 
terza genere , cóme cofÒLda* l\iì oflVrvan: a* chi dofebianr 
^ ci^éderc^Se fbf!?TO*i tufriittel* fecondo, geitere 
a buifeioné non avrebfx:' phr Tuogó%, trfVanireWfe^lh dJf- 
f^coitS perxdiè d'ifom-'piedir avrebbe* fòptar cH*-£e i Rtoé. 

y r *1 foD fibr-irMlchiO',, per-fei*Vile‘»lU fecand**- 
iiOhd'.' - '■" ■ ‘ ^ 

'■3}'3r rr^ernfc "if nò ‘andito ferramenfe a^ifi^ 

f^'iTC’fla PMhiave»*a*,V<fh.rn'dd le'j^mrh^^ Worf sbodciÉt 
do*^, 'alttnl^^^órr ‘ftb^frrnet?;: tom» 

t'enfili è H , nell* 

è troV.'lr jdt Anien^ 

^ - - - 

ta 
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#a P appateU2a. di piante, iiucrainc^itc femminili j c di 
femmina è ’l frutto, fenz’Apici , e fenzapolvcrr, c lo oi^ 
Arano anclic i groffi moftacclii , di cui- va fornita la Tuba 
fneapo agli aciiu del frutto , quali Ibglion eflcr ne frutta 
delle Altre piante femminili Un Ibi Aloro ho potuto tiovae 
mafcliio nel ^ardinetto dimeftleodcl Signor Duca di lerr^ 
nova « piccolo alberetto , forfè nato carual^ntc dal f mc_, 
Araccarlco di Amenti , Apici , e polveri , il qual fu pokia 
ìnucdato dal giaidinicre , per non averlo fterilci c per que- 
lla jagionc lbn<osi rari i Malchi perchè da una patte i 
Mafchi nòn rcndon frutto , c dall* altra non lon clTi neccl- 
faij » come nelle Palme ,-ne’ Piftacchi, e iiellc altre pun- 
te di due fcflì j per •ottener frutta dalle femmioe j c per 
<\6 non fi coltivano , ed appena fenc trova alcunp , nato 
per accidente dal feme , dal qual iciua dubbio nc nafcc- 
rebbon moly, ed altrctanti almeno , qi^iti nc nafeq. 
rebbon femmine, refolTciaulb di moltiplicarli dalla fc- 

24. Per maggior ficurczz^i nc Tio dimandato , c fc/it- 
To a perfone perite di campagna , fi po<;hi fpn quelli , ch^ 
afono incontrati inquak^- raro Moro Amcny, 

o mero mafehio, o crnufipdiu^ Quindi fon 10 coftret-- 
to qui , a far buona all’ Avv^fario T obiezione ; le 
do per convinto una volta , non per ciò po^rà egli caut^ 
^ fc la vittoria. .Ecco la mu prima nfpofta : fia co^^ 
che i-Mori reudou compiuto if fi mio , ftnza .aver preo^ 
bifocno della virtù mafchilc delle polveri ^ comcprovcri 
eoli., che dentro il frutto fu compiuto il fcme , c dentro 
i^lèmc il germe-, eh’ è il termine diretto , c principale 
delia virtù, delle polveri? E’, pur vera, c gene tal legge 
quella^ ed io r.ammeiio, « la foOcngo, che liititto, 
fitto per lo feme, non Tuoi imaturarfu fc il germe nella 
demenza mon fi conccpifca^ ma pur tal legge ammette qua^ 
che rara eccezione., «come altrove farò collare una^ p^ 
lic di Eimonc, c ^di qualche altiojruttobcU’ecoiijP^ 
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fenza trovarvHi cfciMifD. alcdn.{3mr^cffe almino paja.c.a* 3 i-ì-^ 
ce di gcrn^ 0 gliari^.Sedu^qu^^^arà■ vero, allaipruova , cH- * ‘ 
Mori fieno, una dr quelle poche (pczie,,nellequa\i dieT la 
- prefata eccezione j. che compiaho^il fruttòìlcnza coupier- 
nc*l (ème^ a almeno il germe ,.c lo compiano. fòl , quindtfk 
vi arrivi rinfluflb delle male hì li polveri », refterà Icioltai 
la propofta di^coltà , c falda il nòftro. afiunta 4 • 

~ 3x^- ^omc porrenr» noi alIicuTarci d’eMaconcezion del 
germe?- In due modi; eoa apri re r grani del feme,, c ve*- 
dcrvcIOiO con lemmari r, e vederla ge r mogi iarcv Ho fat- 
ta l*una j e altra ofTervazionc ? c quanto alla prima ^ 
confclTo il vero , che i grani fon pieni al lolita de' lùoi la- 
bi , o foglie fominali le quali fon parte- del- germe, i 
culftanna attaccate,, e fi vede pur qualche apparLMiza dt 
germe , ma per la picciolezza non vi fi puà tanto, ben di- 
(Hpgucrc; cperò fon pafiàto per accertarmene- meglio at^ 
fa feconda ptuova , di feminarìi .. NeW.a nafira VilU > é 
vcrifimilmente in tuct* t fuoicQntorni,c-fòrlc in tutta qtr.;- 
fta campagna ,.non trovali alcun Gelfò malchia,, o crnaifro- 
dfta , tutte le ho trovate femmine „ c di quelle ha pigliate 
la alcune More btaiurhc , ed alcune nere „ le pri benell'in» 
ti ^ le più mature , c da, le itile cadute a tcrt-a: ne h> be» 
conlètvati , e inu'di g>-anr, c le More intere,, par Hini- 
n'arIT a Itia ren^. Nel leminarli ha facon elàttez-ra olfera 
vate tc regole, prefcrittc dalSignor Barone Nfcofià ,:«-l'hd» 
leminati in varj- tempi ,, cd in dlverlc tcrì<- , fètóa- oniet-^ 
terc klcuni circoftanza che pocclfè- giò vare al il- for ger*- 
riiinaztone j. ma con- tutta ciÀ noi» mi; è rtofetta , di- pò* 
teme veder mai un fòl grana gcrniDgliatD ► Son tor-i 
naio a far l* iftelfa tentativa con nuove? diligenze nel 
Icgucntc anno , ed è tojiiato a GguìmelaftclTa infelice- eìR 
fo. Siethè par , che potrebbe quF conchiuderlt non*Cnz:^ 
buon fondamento , che queir apparenza dr germe non fi.t 
litro , che un mero flio radiiiKOta^ ri ^afe alpcttf TaTtioii 
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dcUc polveri.,£he dica moto fluidi , per dargU vUa.,^ 

c coaipioiemo'. /* j' i 

52(5. Ma pur io rcfto ancora propenlo a dire , che 

qucfti fcrai , -e germi fieno realmente buoni , c éompiutr. 
Mi fa della molta impreflionc , il vederla cosi pieni, 
teri, eperfet», come ogn’ altro <Ti altra punta j e nuo-, 
vo pefo aggiugne.prelTo di me la qualità del fluttc^cosl bea 
fino,, c maturo, come ogn’ altro, che dentro contenga 
ii fuo Icme, vivo., ehen conduionato , giuda 
ninima legge , la qual fc ammett’ eccezione , ella è af- 
Ttl rara , e non è da ammenerfi, quando non codi 
acntemcntc. Per aver una .total certezza, che cotcftì le- 
mi fieno infecondi , bifognerebbe reiterar piu altre vol- 
te la pruova di l.-minarii , c fcminarvi accanto i femi 
di altro Gctfo, che fia ermafrodita, oche al^ia vicino 
il marchio, . per olfervar fé quedi dien germogno.,n qud- 

U nò , Le quali pi-uov^c non ho io potuto reiterate . Vi 
fono fpczic di feim redj a n^;erc, o che rcn muqjo:x> , 
fc nou Tappìofi t propria , per faili nallcre , c 4 
.ìliri che tardau.più anni Tot te ita, per m«icerarh , e pqter 
vermcM’iiarc , comeue darem quaUh’ efcmpio a»cl Trattato 
2. Or dai fa , che la fe'mmza dc’Muri rton fia di quelle cosi 
tai-dive , e fpunti dopo più d’ un amjo , oppur che la 
radafemlnatla non fia diala vera , e,U propria., quella da 
me ufata , potendo efier altra póco’^puu, per P*"*' 

' tlca , che fe»c ha, non folendo mai feminarfi, ^ucda fem^n- 
za , e però non feue fiprà forfè la siuda^mauiera ? Laonde 
io almeno fofoenlo il giudizio , rimcttaidone ad altri Ip^ 
rimcntatori la dccifione, Tcfia valida, cote da prima ri- 
dila, o fia, più conforme 4 vero^.la feconda, che or 4 a- 

xn. Quando poi colUffe ludubitatamcntc , come vene 
ha gL fòndamemo, che i Mori , f qu4i.he altra rara 
pianta potelTc dar frutto , e generare ifemi,^ compiuti, 
c perfetti , fewa vcrua concoriò delle malchin poderi. 
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farà 1* ultima noftra, c più ficura ritirata , il far ricorf^ 
all’ Analogia elpofta nel Gap, 4 , la qual interviene con 
tutta proprietà , ed clìittczza tra la gcnerazion degli ani*- 
mali , e delle piante. Come per gli animali la univcrfàl leg- 
ge de’lèfll , e del commcrzio di mafchio , c femmina ammet- 
te in qualche rara Ipezie la lua eccezione, c quella eccezione 
niente pregiudica a quella legge, nè la (eredita ,nè tampo- 
co può mai dichiararla falla, o men vera ; cosi per le pian- 
te la generai legge de’lèfli , e del concorfb della virtù ma- 
rchile ,chc feconda rende mai lèmpre la femmina , ammet- 
te parimente in qualche rara (peziela fimil eccezione , la 
qual niente pregiudica a quell’ altra legge , nè punto la 
fcredita , nè mica può mai metterla in minimo lòlpctto di 
fallìtà ,0 dubbiezza. A quello fine lì è voluto provar nelle 
forme più autentiche il portentolò parto de’Gorgogli , e la 
gcnerazion de’ Polpi ,e verilìmilmcntc di alcune altre Ipe- 
zic , che fieno denti dall’obbligo della comun legge , c che 
da Iclblo cialcun Individuo pr^uca i figli; a quello fìne,di« 
co, per aver un alilo di loda, e ficura difefà in un calò eftre-t 
mo,comc quello, a cui ci riducono i Mori. Poteva Iddio far- 
• lo limilmeiite,e ancor più agevolmente nelle piante, come 
lo volle latto ne’ Gorgogli , nc’ Polpi &c. per lo medefimo 
motivo , ivi accennato , di mollrar doviziola la Natura, 
nel produrre cosi gli animali , come le piante , in tutte le 
varie maniere , che fi poteva , mutandone le manieré , 
com’ella fuole , per piccoli gradi divarierà. Per quella 
ragione , c per ragion dell’Analogia , la qual fi va lèmpre 
più (coprendo elattamentc conforme fra le due generazio- 
ni , inclino ad attenermi più rollo a quella lèconda , che 
a quella prima rifpofta ; giacché cosi l’Analogia corre di 
pari palTo ugualilllma, non che Iblo nella generalità della 
legge dc’lclTì , ma pur eziandio nelle medefime elcnzioni . 

Sz 8 . Se qualche fillemadi que* propolli per la gencra- 
2Ìon de’ Gorgogli potclTe mai provarli conforme al vero, 
iàrcbb’ellò tutto applicabile altresì alla gcnerazion dc’Mo- 

Ff ri} 


Digitized by GpDglc 


iif PARTE U. CAPO RXIV* 

ri ; ma come ivi non mi è piaciuto aIti*o fiftetna , che quel 
di due virtù , la mafchilc colla t'cmmiailc » unite intcr na- 
mentc nello fteflb Individuo j cosi ne’ Mori femminili 
piacemi di ammetter organi tali > che iniicme preparino- 
un fluido fpiritofo , al pari di quello ^ che fta preparato nel 
gufeio delle polveri fèininali , ed in tal guiià poifauo le 
femmine de* Mori da per fc fòle riulcir feconde * f avorìfee 
qucHo mio fìflema un indìzio , che non lèmbra mal fouda> 
to, e milita cosi pe’Mori, come pe’ Gor gali > de^quali 
.trattando nel Capo 4 » ho promclTo di darla qui . £ certo , 
che alcuni Mori , fono ermafroditi , cioè che pOrtan iùl- 
Io (leflo piede le frutta , ed i fiori Amcnucei colle (ùe pol- 
veri lèminali : lòn rari , dice il Pontedera , ma pur vi fo- 
no ; c (bn tali , o per fe ftabilmcnte ,0 perchè i’ accidente 
le fa talora mutare di pure femmine, quali appajono, in 
.ermafrodite , come avvenne ad una di quelle , per relazio- 
ne dei Malpighi Optr- poftb. f»L LÀutdi/t. dtfpnnf. ai 
TiéSiJlam 7 rtimpbmi . 

. — 3 zp. Racconta egli ,che un Moro, il qual perdio addie- 
^tro avea fèmprc prodotte le fole frutta , correndo pofeia 
una Ragione icarfàdi piogge , proiufTe nella Priin ivera lo 
. lolite firutta in alcuni rami, ed in altri produfie fiori Amen- 
tacci , ornati d* Apici , e polveri , U quale fpezie di trali- 
^gnamento attribuife’ egli fàviameiijtc al lèccherccoio di 
quell’ Inverno . Or dico 10 , la ficcit^ può bea contri- 
^buirc alla pianta 1* ajuto di cuòcer meglio, c più ralH- 
. nar gli umori , e può agevolarla, col calor del Sole , a 
’^cacclai; fuora gl’ infbliti Ameuti , eie ior fpirìtofe pol- 
„.veri, come altrove con fimil efempio comproverò ; ma 
\ può ella mai eoRruire gli organi fabbricatori d’ un la- 
voro si divino, quai fui tai fiorii e tali polverio Di- 
co firmpre di no , ed alTerifco riibiutamence , che ta- 
li organi” realmente , c ftabilmcnte preelìftono nell* inter- 
no della pianta , e (bl vengoa deteoiinatt dagli cfterui . ac- 

- ■ •»>,- 
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cldentì della ficdti , t> di che che dtro ila. » a produrre 
efternamente lòtt* altra foggi;t ( ed apparenza, ciò, che 
incemamente lòn deftinati a produrre i e però (è ora pro- 
ducon Apici , e polveri fcminali all’ eftcrno , in altre clr- 
coftanze li producono equivalentemente, c lòtt’altra iorma 
nel lor interno, e con ciò viene a làlvarfi la fccondazio-, 
ne così del frutto, come del Icme, Jècoudo rdpofto, (Lfte-^ 
ma ,‘<osi pe’ Mori , come pc* Gorgogli , i quali pur 
no ermafroditi, e godon certamente degli organi producete 
ti lo l^rma malcolino , Par , che confermino quello fip 
ftema gli fpcrimcntì da me fatti , e già riferiti , lòpra le 
Ortiche, nelle quali ò frequente , che le femmine fieno 
ermafrodite cbn grappoletti mafcliili in fulla cima : que* 
He fruttafon qualche cola lènza polveri , che io lor im- 
pediva -, non fon ficuropcrò del totale impedimento, come 
ho détto ai Capo 21. n. zd8 , e 2(^9., uè lòji a teippo di 
rifarli a dovere, ma è molto probabile, che pofiaiK) ta-* 
li '(perimenti fulle Ortiche confermare il fiftema propo; 
fio , 
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cofe oppone U Signor Pontedera del Gin^- 
‘jr . ^^jpro , Ameutaceo pur elfo ; :ma più accertate-i^- 
i^^ranqii ora lenofire rifpofte> > Vuole <al ip 

L. j 5 che fia. dì dùe'.fclfi per fiiajoficrvaZione , i? per I’ ayj* 
roriti> y^he cìra, di CcfiilpindXk 3 d* Piavt.i,,^% , e.di, alr 
tri prelfo^TeofndloL. ^ ,r. t AOy dir riùmtit : N 9 m$mW Hmft 
^yaimftrn , & ttUtrem f isrxrt qtHicm ijtdpruQài^ 

'•én^igngrtn i0tmtm>9erè mòn fiirtrt , ftd pminus fruStim 
t'4i ATÙ*|)eiyafel?afi. pj una ì>ì(^c, i Ginepri fien 
-c* b F / z ' '* * ^ve- 
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veramente di duclcflì -, che mal’è in ciò , fè la Natura ha' * 
ben proveduto alla lor fecondazione , con ùr nafeere con- 
fnfàmentc tanti malchi , quante fémmine , c con dotare i 
mafehi d’ innumerevoli Amenti ? Tutto quello ci viene 
aflìcurato da lui medefimo nell’ ifteflb capo: Hat Jttnipt^ 
ft fruBlm fercntet fme ammit navi , quorum totUem rtpo^ 
riuntur cvgnafée omtntéfeéf, Ó* in/ecuacUe . Prima , quét im 
arhorem affargìt {quaìis eft illa , qua in Morta Ampliami Sa- 
natarìttó* /Iquìth Joannit Fraucifoi Mauracem PatavH coU- 
tùr) prima vere exiguit , (*p innumeris ar notar Amenti t , qua 
aufolìorum uliit nafeuntar . Si , dic’egli , al eap, 14. L. z, 
ne nafeon confufamcntc d* entrambi i felli ne’ monti; pe- 
rò ecco ove ila la difHcoità ; lòventmente li tralpiautano 
negli orti, e quivi gli abbiam veduti , dic’egli, difla- 
re gli uni dagli altri lo fpaziodi 50» c 40 fladj . 

Non lì fa qui da lui alcuna menzione , ove T ab- 
bia veduti , ed in che tempo olTcrvati ; ma il Clarici P, 

5 , r. 4 , riferì fee una olTcrvazionc , come tratta dal libro 
del Pontedera j la quale io non ho laputo quivi ritrovare; 
ma forfè 1* avrà egli letta in altr’ opera , o 1’ avrà iàpu- 
ta da lui a bocca in Padova, dove jnlicme conviveano 
5 Aggiugne l’Autore (dice Clarici) altra più forte pruo- 
va , la q«ul è, d’aver egli olTcrvata nei Giardino celebre 
del fofsà del fìi EminentilTìmo Signor Cardinal Corna- 
ro, già fautore munificentilfimo de’ fuoì ftudj , vicino la 
gran porta , che guarda la ftrada Germanica , un afiai 
bella pianta di Ginepro arboreo , io tempo di Luglio ca- 
rica di bacche , parte delle quali era già matura*, altre 
più acerbe, altre più piccole , e cosi per grado cficadove- 
ne molte, che allora (puntavano . Nei Settembre pai le 
trovò più crcfciutc , e adulte ; nè avendo tal Ginepro 
Stami , ed Apici yChi avrà mai fecondati quegli embrioail 
eflendo lo fterile , che produce Stami , ed Apici , lontano 
di due miglia, che già tre meli avauti ha fiorito, c po~ 
IciadifGpaci gli Apici da’ venti , c piogge, non poteuio 
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PARTS IL CAPO XXV* 

'dirli , che la Primavera ne abbia portata tanta copia , che 
abbia refà feconda tutta la pianu , e non Iblp fecondaci 
que’ frutti » che vietano ,ma pur quelli ^che &DO nati dap» 
poi . 

ìix, Coiwnciandoa rilponder da quelT ultima diiHcor« 
ti -y avrebb’ciTa qualche vigore, quando le bacche ,le quali 
vcggonil piccole nella State , naìcefiero allora , dopo mol« 
to tempo , che dal mafehio foa cadute le, polveri con tutt^ 
i fiori y ma egli ciò- non afferflice ^ perchè Ih H'ncerità.nol 
permetteva ,cd afferma fblamente „chc nella State litro» 
vano delle bacche molto- minute t però queho non balla,, 
per dir, che al proprio tempo elle non fieno fiate fecon- 
date ; perchè poffen ben aafecr tutte ad an tempo nell» 
Primavera, o- alcune nalcer , ed alcune tro\'wfi prolITme 
a nalcer , c poi andar crcf^cndo inegualmente , fecondo- le- 
particolari lor dil|x>fizioni , rdhmdone alcune piccole ,ect 
immature , mentre altre affecttanii a crefeer, e nrarmarlL 
£’ ella forfè cola nuova nelle uve, e'cofl in più altri finiti 
ti , che mentre un grappolo è giù mature»' per hi vende- 
«aia, un altro della medefima vlcetrovifiagrcfi», o cfit 
anzi nelloftefio grappolo fieno framefeolati acini , grati* 
di ,.c piccoli , maturi, ed acerbi? c pur’fi là ,^che gli untV 
c gllaltri airifidlo tcn^o fiorifeoiio , e nafeòn tutti ncU£ 
Prìmaveta , ma non. tutti profittano- egualmente , nè'tuc- 
ti coll’ iftefib pailo. fi avanzano - ’ 

3 Per Palt-ra difficoltà dclTa dlftanzadclla femTùfria 
dal mafehio-di 3:0 , e ^ofiad/ C riformata poi alla metà , e 
ridotta a dae miglia nella rcrazionc dèi ÒavIclX potrena 
licorrcrc a i «ofiri benemeriti Piftacclii , dc’t^uali abbia- 
no efempl di- maggior lontananza * Nefiùno mai in Sicr- 
Hsr fi perfùade , clic in tali cafi no!n v’“iìvtGV venga fempre- 
qualche infìuffo del mafehib'j e perchè non* lari: cosi pòc 
•nc’ Ginepri , alhcriuìcnre m.inco ÌpU'tto/]|‘? Il Ibr oliò- vo- 
latile ferve al noftro perito fifico, pcr^ mcaicar còsi Cosi 
alla nien peggio, che fi può , la ferita , che fanno al fiio fi- 
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ficma’ le pianteci due fefli , le quali generano fenza Sta*^ 
mi , f fdnz’ Apici ,i eppiir iqUefti organi fono , ancoy 
iècònSè-ìul ; affiato» ftCccfTarj alla generazione , e vi ^ ^ 
flrxrtto a cont'dlarlo : ecco però come pretende qui ,'mcdi- 
car dcftramente l'aperta piaga , <hc tanno ^ fuo fiderà i 
Ginepri . Non lianno cfll uopo del generofo fugo degi* 
Àpici , per conètó^re ; perChò , dic^^Jgl», di matcna oleofa, 

€ yoUtileronrìpTeni : Jurnprm fmììU ^h tam 
^ìnàUatm^ (m\ <)/«/#, & vthrtli ^attrih rtfersa aft^ 
ym x^lUat mhtyoncs , & ai ptrfcSthnm ptrèwtt - ^ 

renz’aSdar rammargiitandd féritè.Mo tpmtofo olio del 

:Mafc 1 iio dc’ Ginepri affai meglio- potrà fervtre *Ua mano 

della datura , per lavoraniel fuo fiore ama 
yere molto ftraòrainarrametrte attiva, acciocché ogm iua 
triccloU balli alla fecóndazion di molte bacche , per tu[>. 
olire cosi alla feomodità dcHa lontananza delia pianta 
fruttifera , cbme altrove fi è riflettute w • 

7U. Benché dunque i Ginepri foffer dcL terzo gei^ 
Ve, come effopretende , fafebbou già ftiolte le fucdiffr 
coltà: Ma gli altri Botanici la fenton div^fament»^ 
V comunemente affcrircono, che il Ginepro fia Ament^ 
ceo del fecondo genere ; cosi Turnefort ,Geoff^rtoy , Vait- 
lant , e gli altri Ffanzefi dell» Accademia Reale , cosi 
Clulìo, cosi la Storia Generale , e così Ptimo, il qual, 
tome che Tempre copiahdo Teofrafto ^ n 

ilo lo abbandona^ e tàccia clprciramenteth faffità ja det- 
ta opinione di *fcofrafto; non comeproprtz di lui-, ma 
come di altrui ffnfiraento da lui riferita. Del 
reniimcnto del Turnefort , e di Plinio fi 
tedera , lo rifcrifce , ma non lo enra : ffee titm iagtffif i'tt- 
nìusrulfumrjff aScruìtJTifée Junìperì , L. 

fkreJ. Qmiàf» earam im^enerstr aduni 

r< , nitore vcrò flareat , fette frttjnm 
nakenùbus , qSc bìefwio bartant . $ei ti faìfum^ 4nimbuf- 
' jzr iU iuta faeUitemfer . Ma c^i avi-cbbc 
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tutto cafò dell*' autoriti di ^linlo , C del Turnefote'^ 

perchè coftoro non fi (arebbono feoftati da Ttofrafto , (ènw 
za eflcc ficuri » e lenza aver prima: eliminati i Ginepri 
cogli occ{ù proprj . 

Il Clufio parla- mcdcfimamentc in vFgor dclffr 
molte oficrvazibni , che dice» aver fatte intorno aiGU 
nepri , c parlando del Ginepro. Maggforè Icrive cosi 
$. i^, Ftortt Junìptrt vutgarì , dh Oxìccitd^fimiler i, 
fti extrmh /oliis infideatei , at in Cupreffo' & TbuJ»\ 
qàibut fuecedit fru 3 xt bacearum , mirti magmi adinc- . ...» 
Fcrc ^ret , fruHamqac dià> retine^ > anttquam matarrfeéf^ 
mi janìpemf. Hanno dunque' I Giaeprr^dbsl il maggio^ 
re y come il minore y. o yQlg.arc , i fìiqi' jJròprj fiori ainenv 
tacei » c fimili a que’ del Cipreffò , c dfclla' ThujV » e 
con quefii fiori mafchili pro^ucon fìill<> ft'efib- pnedt le 
bacche : dunque non fon, tlì due , ma ermafroditi^. 

La Storia Gci^cr^^|)^ì^ii' clprifìnm^htc dl^ 
polveri firminali ; dìcc-gr^pi^ 3, ^e-^if non 

•rifcc', parlando>C(^ llcgi^gg^o- d<^ydlgó p^^ (o^giujjrrè 
con làtvia <ircolpczxone i^crta poìv'ci^è nrmda fnd- 

ra nel mdè di' Maggio lav qpàlc altri Ifimano lfctrc nv 
•vece del* fiore y e plye. diecro .qi^er (uo fpblverare fucet- 
de la n afe ita delle bx<;Qh& finìp&m mnfhx 

• mif. nifi fi pulvit- qaidapt y pii mln^ Atu^ Cf ìpfia exeK 
plorix loco, fd, quod quidam arhìtrantùr., oabòaJìir 
pf > Fiuk moti Jucctdit baccarum 'parlar irk exor tu f , fìf<c- 
Septtmbri metift muturtfiunt ,,f(d ix tadem J ani pero bnit€‘ 
'■ matura , immatune ^ 'minore t , mùjortfqM funul repemuxhup - 
*•' \3?7* A al peùn^i autor/ ti non può tir cdntràppèf& il 
> contrario lène imento 49) nómioato Cclàlpino', c den>'o- 
donco , che ho trovato,pui*‘ contrario : perchè po^rfóno 
non per lot propria oflervazione , ma fu! Fa lóTa autorità 
di Teofrallro , di cui, s’ iiup/cftano 3 lióft ‘dre il Ontiirrn- 
‘ to, nu eziandio ne copiano le parole. Potrebbe sr'j’far 
-‘«contrappelò 4 ’ jy/to^ii^^ \dcl h^ftro Botanico , 
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che ancoi* cito protetta, cflernetcftinionio di vilò j iep- ' 
pur io non potetti moftrar chiaro l’innocente fiio sba- 
glio. Ottervd egli due Ginepri diverfi iu diverfi tempi: 
nella Primavera vidde carico di Amenti quello in Pado- 
va del Senatore Gian Francefeo Mauroceni , e trovatolo 
allora lènza frutta , mentre tuttavia era in fiore , lo cre- 
dette malchio . Altra volta poi nel Mele di Luglio vid* 
de un altro Ginepro nel Giardino del Folsà deli’Emincn- 
^ttlmo Cornaro , c trovatolo carico di lòie frutta len- 
za fiori, già pattato il tempo della Tua fioritura , lo cre- 
dette una kmmlna . Ma le due ottervazionì doveao farli 
fullo ttettb Ginepro in diverti tempi , una nella Prima- 
vera , e r altra nella State *, e cosi egli avrebbe trova- 
ti lùllo fteflb piede fiori Anientacei colle fue polveri 
nella Primavera , e frutta poi nella Stare , Chi oflcr- ' 
valle i Nocciuoli nell* Autunno fino ail’entrar di Fcbra- 
|0 , ornaci di lòii Amenti lènz’ apparenza di verun frut- 
to , li crederebbe piante malchili : e chi poi gli oifeiv 
vatte dal Febra}o fino all’ Autunno , quando gli Amen- 
ti cadon, e vi fi veggoa le lòie Nocelle, piante fem- 
mine le giudicherebbe . Lalciarao ftar dunque i Ginepri 
nel fecondo genere , e venghiamo alla terza difficoltà 
de’Lupolì , che lòn veramente nel terzo genere • 
jjS. Ha ora egli dalla lua un autorevole ottervazio- 
ne del Signor Turnefort , il quale accetta , che ogn’ an- 
no nel Giardino Reale di Parigi vedeva un piede di Lup- 
polo. produrre i lùoi grani , e tutto caricarfènc } dove- 
chè per altro in quelle vicinanze alcun malchio non s* 
incontrava , le non le il più da pretto nel ' Borgo Scia- 
rencone, dittante da Parigi , ov’ è TOrto, Regio , una 
lega , fecondo il Dizionario del Moreri , e làrà lega , o 
media, e comune di patti Geometrici 145!: altri met- 
te la dittanza di due piccole leghe , cioù di quattro mi- 
glia uottrali : lòn fiic parole ; //à£. De Lupaia certiùs 
fetori Im Uwto Rrgta P&rìjtenji Imtarìét fru^ibut fuatom- 
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KU tnujìut , qui uri flcrìhux gtui^t , nm occurrit , nUì 
in ìnfulh Sequana , Jidatrona Ungi dijìanùhut : in-* 
Htrto Jiegio tawtn Jirnina profert • Il Signor GcofFroy di- 
fendcfi da quello latto con quell’ altro delle due Palme 
di Brindili , ed Otranto , incomparabilmente più lontane 
fra fc 3 che non lleno cotelll Luppoli j ma non elTendo da 
fidarli di quel fatto , incredibilmente portentolò , da 
noi in altra più crcdibil forma interpretato j fèrviridi 
noftra dilplà 1 ’ elènipio raedefirao de'Piftacchi , reli fe- 
condi a dillanza eziandio maggiore . 

21^. Solamente aggiugniamo , che ove abbiali (co- 
perta una verità , come quella , la qual regge a mille 
pruove I non li fa torto all’ autorità , Ic' abbiali per 15 - 
ipctto qualche raro fatto , che la chiara verità tende ad 
olcurare . Si può qui lòlpettar , che ilTuruefort, come 
contrario alla virtù Icminale delle polveri , ( ed appunto 
li prevale di quello elcrapio de 'Luppoli per negarla , ) non 
avrà avuta gran premurai di andar cercando diligente- 
mente in que’ contorni le v’ erano , o nò altri Luppoli 
più vicini ; ma for/c v’ crano^ coin’ è probabililìimo in 
que’ paefi , ne’ quali lo , per relazione de’medelìmì na- 
zionali, che da pcrtutto le ne fa cultura, si per ulb di 
cibo de’ Tuoi teneri germogli , come falli degli Sparagi , 
c si per ulb particolarmente de’ lor fiori , molto odoro- 
li j i quali lèrvon per la concia della Birra , ivi alTai co- 
munemente ulata . Quando poi il Turnefort folTe fiato 
certo I che in quella vicinanza non eran malchi ; dove» 
eiàminar l’ interno delle frutta , di cui ogn’ anno cari- 
cavali la Regia pianta , per veder , le avean di frutta 
il pieno , e la realità , o la loia efierna lèmbiaiiza : cosi 
avviene ne’ Datteri, Noci, Nocciuole , &c. quando non 
furon tocchi dalle polveri fecondanti , chcappajon bell*, 
e buoni , ma pure Ibn frutti di mera (corza : c non aven- 
do fatto un tal efame , noi giuftamentc prefumlam , eh’ 
egli fiali in una delle due maniere , o in altra guilà in- 


gaunato . 
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’40. Refta la Canapa , della quale oppone il dotto 
Contradittorc , che febbene i mafehi , e le femmine 
nafeono infìemj , affollati, e confali j v’è però da dire, 
che i piedi mafehi maturanfi pii'i prcfto , e lafciano an- 
dar le polveri prima , che le femmine mettan fuora i 
lor femi . I Coltivatori hanno ufo di cftirparli fùbito 
che fi fon raezìtanamente maturati ; si perchè altrimenti 
col crefeer , indurano , e pe^j'iorano di condizione , si 
ancora per islargar , e dar più aria , e terreno alle re- 
ftanti femmine . 

541. Mi fon io informato da gente perita , ed ho 
Ietto ciò , che ferivo della Canapa il Barone Nicolìa . E' 
vero , che la Canapa mafèolina miturafi prima della fem- 
minile da circa 15 giorni ; ma s’intende ciò in quello 
fenfb : la mafcolina fè fi lafcia perfettamente maturare , 
come la femminina, indura troppo, e divieti rozza , ed 
afpra ; e però ad averla morbida , e delicata , farà me- 
glio ftrapparla quindici di prima , mentre ancora fi manticn 
tenera . 1 noftri Villani , non sò , che abbiano tutta que- 
lla pazienza, e deftrezza , di andare flrappando d’uno in 
uno i mafehi , confali , e fparfi fra tante femmine . Co- 
nofeefi il mafehio , dalla ilatura più alta da circa due 
palmi , e dal non produrre altro , che flamigne , Apici, 
e polveri : la femmina flende più in largo i fuoi rami , 
vctlefipiù riccamente di foglie , tinte di un verde più cari- 
co , c produce ì fòli grani; due, o tre di quelli, che 
pcrta in filli’ ultima cima , per pruova fattine , ( come 
mi vicn detto ) fon fèmi di Canapa mafcolina . Tra il 
fiorir dell'uno , ed il fiorir dell’altra , non interviene tal 
divario di tempo , che non pofi'a fucceder la fecondazione ; 
mentre quello fpolvera, quella ticn fuora i grani , e do- 
po che quegli ha fpolvcraio , comincia ad indurar la Tua 
feorza , c fi fa rozzo , nel qual tempo va la femmina i gra- 
ni Tuoi mitnrando : a tal che fi può trovar fatta la con- 
cezion de’ feti in virtù delle polveri del mafehio , ancor- 
ché 


Digitized by Goosle 


PARTE II. CAPO XXV. ajj 

che i coltivatori ufinodi ftrapparlo prima delle femmine . 

542, Ma quando al fuo paefe le Canape , foflcr d* 
indole di verfà dalle noftrali , e le femminili foflèr alquaiv* 
to più tardive; ballerà per la fecondazione , che le ma- 
(chili polveri vadano a polir (òpra le gemme , d’ onde (òn 
già già per ((puntar gli embrioni , e quivi o potranno allora 
'farvi pCTietrare il lor vivace (pirite plalìnatorc (ino all’inti- 
mo delle gemme y ovvero potranno afpettar tuttavia gli 
embrioni , finché vengan totalmente sù ; poiché fi è pro- 
vato nel Cap. 13 m. 1 7 ? j che le polveri non fi votan fubito 
del contenuto loro (pi rito , nè Io (pirito clila tutto ad 
un tratto , ma iulcnfibilmcnte per più giorni , fin oltre 
ad una (èttimaua, (ècondo la oITervazionc ivi da noi rife- 
rita . E’ troppo certa la neceflità delle malchili polveri , c 
nella Canapa coda eziandio per i(pezial efperlmento fatto 
dal Camerarioy comefi é detto: laonde in vece di andar 
mendicando (ludiate difficoltà , meramente ideali , (àrà 
multo meglio, che aguzziam T ingegno, (è amiamo il 
vero , per dileguarle . 

CAPO XXVI. 


Soìu!(ìone (C argomenti cantra la fccon\ ' 
dazion delle Valme* 

^4 Er compimento dell* opera bifbgna qui rintuz- 
zar gli ultimi, ed i maggiori sforzi, che in 
A il noftro gran Botanico contra i (èffi delle Pa^- 
mc , e contra la virtù fcmiaale delle lor polveri . C^ji 
crederebbe , che un’uomo (òlo aveffe avuto ^imo, 
di opporli al lèntimento di tutte le Nazioni e di tutte 
l’età , le quali (empre hanno riconolciuti nelle Palme 
i (effi , c delle mafchili polveri la preci (a neceflità ,per 
far compiere i Datteri ? Si (ludia egli , per quanto può > 
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ingegnofifTimamcnte con fatti > c con argomenti , or di 
mettere in dubbio , ed or di torcere , e (piegare in al- 
tro (cn(b s quanto vi ha in quella materia , Che tutto è 
certo, ed indubitabile . Cosi egli nel C. 15 L. 2 (iiir 
autorità del chiariflìmo Bernardo Valentino , il qual del- 
le Palme riferrfee colè , da teftimonj oculari afficuratc » 
vien coftretto a confeflar , che le Palme femmine non 
tengan Apici, c polveri j con tutto ciò non lafciaegli, 
d’ ingerir qualche (òfpctto di una cofa si vera , lufìn- 
gando il Lettore , con dir , che vi fieno Autori , che ’I 
contrario afierifeono ; chi fiano ? non fifa; cita il folo 
Redi nei teftoda noi riferito C. 17 212. Digrazia rì- 

Icggafi quel tefto , e non fe ne leggerà parola j anzi vi 
fi troverà tutto il rovefeio , erpreflo cliiaramcntc in quell’ 
«iltimo periodo : Prì contrari i fi'jri dell» fernmìna , elk uow 
Jfgmieeos) biwtedoretf t$om ìfpoiwrane qutH» farìn» ^f»H- 
00 i dattili im grate eepìa . Ma quelle chiare parole non 
luttnopex.lui fuono veruno , egli fuona all’orecchio Api- 
ci, e polveri la lòia parola fiore , appropriata al grappo- 
lo de’ nalcenti datteri : C^efìi firn tanto fono prodotti dal 
nta/èbiot quanto dalla femmina : qnafichè nem fi potelTc 
chiamar fiore ancora il femminile grappolo, fimiliflìmo 
al raafchilc , benché d’Apicì fia mancante j e pofto che fi 
chiama fiore , debba per ciò averli , non oflantc , che il 
Redi a chiare note dichiari , che quel fiore non fia ferace 
di polveri , perle quali fi faquiftionc , c alle quali fervo- 
no unicamente gli Apici . Nè folamente nel citato luogo 
fdopo il tefto del Redi conchiude : ^0 Redii traditio ^ 
^falfàmcnte appv>fta a quel gran Savio ) a -oeriiatt effe alìi» 
00 nequaquam xìietur \ ma torna un altra volta al Capo 
j I , a fiifcitare il dubbio medefimo ; fluod nerò ^ fi , ut tra- 
didìt Cìarifi. Re dì ut ^ tum fiertlet ^ quìtn fru^'Fert Palme 
fionm producant ? qui Apìttm marii ttfut fruSiftrU fami- 
uh : Mi rpiacc , pur troppo, che l’impegno lo trafporta 
« a vo- 
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t voler far dire ad altri ciA , che non dkono in un tcfto^ 
da lui medcfimo riferito 

J44. Dal capo 50 fino al ji fi mette poi egli di pro>* 
polito filile ofFcfc 5 eie difefc : fi lia prima ad afTumer , che 
le Palme pofTano fruttar feaz’ Apici , e fenza polveri del 
mafehio , c pretende provar. P a^uneo eoa efperienze di 
Palme > le «juali abbiano fratfato , lontaniflime dal ma- 
fehio ; Adagw ttrranir» > marìfjttt intervalla i Parla si ri* 
fòluto, che fa temer di averne più efèn^i , quando noa 
ne apporta , che un fblo : il Signor Clarici però nel luo- 
go citato ne nomina due , uno di Venezia , e i’ altro di 
Morapcticr , e gl’ iftefli due vengono uommati nelle An- 
notazioni al Poema citato del P. Savaftani , filli’ Autor iw 
tà dei medefìmo Clarici , ma io non trovo mai nominato 
Mompelier dal noftro Autore^ lofèato parlar fcraprc di ui» 
foto fatto , ma fatto tale , e si recente , clte lo dilimpcgna, 
di andar cercando elcmpi , e fede dagli antichi annali . 
Jlam ne hngì^ ak bemìnw» memoria énnalium fidem im^o-* 
rem, yemtiir pattcoe ante box onnos Te (litica cglidun»» 

que , che in Venezia ncH* orto del Senatore Signor Giaa 
Batcifia Nani trovavafi una Pahna folena , c vedova fè»- 
za mafchioy la qual perd portava L datteri fino a^grofler- 
za di Prugne r dunque noiv folk neccirarie ( cava egli per* 
per confèquenza da qucfto unico tatto > le polveri degli 
Apici , fc i Datteri lènza i’ influlK)- di quelle iialconor j.c 
crefeono a tal groflèzzar 

Dico , che non fi tien punto falda la coofequctw 
za , e non fi può* mica coachiuder L’ alIuntOy fè non fi ve- 
vifichino due neceflarie condizioiui Tunaè^ che le ma— 
fchili Palme foflèro (late lontane tanto ifaU’orto, ov’era 
la femmina, che fofpctrar non fi patefJè di alcun com- 
jBcrzio di polveri da quelli a quella . Bi che fi avvedfcz 
de^U necefTì'à di tal comlizioue j innanzi rrano a*.rcàrdt 
preocr*ma ia eoo quelle gran parale: Paìvm Trarre f<»r 
ne apìeìhtf, hoc sji , m tgtr ferrarne , m.irif{ *e im^ 
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Sertàllo a flcrilihus » ^ fiortferìt Palm: fejangchaniur , 
fraffu: tulere : ma non baila dirlo in generale , biiògna pro- 
var a che in quella Palma verificavafi l’aflerita di danza , 
c che ne’ contorni di Venezia , c di quell’ Orto , fatta dili- 
gente ricerca , nefluna iDafchile lene Ibfle trovata j ciò , 
eh’ eflendo improbabiliflimo jCouie in iimil propofitoiiè 
detto della Palma di Brindili » nè potendo da lui aiTcririi 
in faccia al pubblico , cercò egli lupplire al biiògno coll* 
arte Rettorica delle premefle parole , le quali pci ò non 
purgano la neceflaria condizione . 

545. Noi del redo 5 che non vogliamo attrillarlo , c 
che ilimlam colà più verilimilc , anzi vera j che nciUin 
maichio fi trovaflc tanto vicino , che fofic a portata , di fe- 
condar comodamente quella Palma , gli accordiam queda 
prima condizione , c iblamente ricerckiam da lui , che 
vcrjfichi la feconda , non meno neceflaria , per poter eflò 
conchiuderc francamente , che pollano le Palme , non aver 
biibgno del maichio f per efler colle fiic polveri fecond*- 
te: cioè ci verifichi , che que’ datteri , ancorché arriva- 
ti a groflezza di prugne , fieno dati almeno mediocreme^ 
te maturi , non acerbi , e di mal làporc , c ciò che più 
importa , che non fieno. dati voti di nocciolo , e che ila 
ftato nocciolo duro, compiuto, ed abile a germogliare • 
Che i datteri fenza la preìcnza del maichio , c lenza l’in^ 

^ fluflb delle fue polveri arrivino a qualche groflezza di 
prugne, anzi quali alla grandezza lor naturale , come io 
le ho vedute, fi là , c fi vede quali ogn’ anno da tutti , 
cd ci lo iàpea già dal Turnefort , il qual riferifee , che 
tai datteri non fecondati fi donati per cibo ai Giumenti , e 
‘ però debbon aver qualche polpa, 

J47. Il punto controverib però non è quedo , ma 
è quell* altro; fc fieno datteri compiuti, e precilàmcn- 
te le fieno di oflb duro , pieno , c pregno di germe . 
Rilponda a quedo iòl punto , c lo attedi , fe può 

in buona cefeienza contro la tcdimoniamza di un mon- 
do. 
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Mi egli tace, c pafT* (òtto (ìlenziociò, che dovc;^.. 
ciprcframeute dire , per conchìudcr collo (perimento -dei*. 
Tua Palma: ed ho come l* avrebbe (icuriflimim-iùe det- 
^o , ancor trionfando , (è avria mai potuto attedarlo 1 
34S. Che dico però io ? (è tace qui , fpicgafì poi fuf» 
fìcicntcmentc altrove nel Capo , dove riferi (ce il -telto 
del Turnefort , da’noi recitato al Capo r, *r. 180 , c (opra 
il racconto di colui , che i datteri lenza Pinduftria pratic.i« 
ta dagli Africani , d’ inferire' i grappoli ma(chili fra i ra- 
mi della Palma, riefeono acerbi, voti di nocciolo, &c. (òg- 
gi ugne cosi : Palmuìcitaque apìcibat no» , grandi» • 

fcttl» iectdunt y fant enìm acrrbjc infuavet , ^ exbibtntar 
jtmenitt : Pnhnulc itaqat fine apicìbus ai aliqan'tt ntagnìtis* 
dinem crefeunt : neceffe eji igìtur , ut paìmuìte cam decidunt , 
lam affette fìat , ^ frseundate j ejl enim faniniitìa y cù» 
genitali maris fpìritu mbrìomt par ter ita a^i untar , ut f'fe 
explicare ittcipiant , mtfernot fuetot ai-nìttant * Quelli ^ 

c limili (èntimenti va egli ef^nendo ne* due feguenti pa 
ragrafì , cioè , che i datteri , benché vengati cosi mal con 
dizionati lènza il concorlò delle polveri , c fieno voti di 
nocciolo^ pur debbano (li nitrii pienamente coticeputi per 
virti della (òla madre ; c (òn coneeputi , perchè vi crclcon 
tanto , che (ì poflàii dare in cibo ai giumenti : coficchè 
non fi curava egli niente, che i datteri della fiu Palma 
Veneziana foflèr (òlamcnte buone per cibo di animali ; ed 
unicamente pretefè provar , che vi crebbero a qualche 
grandezza , ciò che fòlo biftavagli , per dirli , fènz’ opera 
del mafehio coneeputi . Ah ora re^iro, c (òn libero di 
quell’ anguilla , nella qual mi trovava , di dover dare una 
mentita ad un uomo sì accreditato , quand*e(Kxavcfre prc- 
tefò (pacciar que’ datteri Veneziani , lènza infiuflò di pol- 
veri perfettamente compiuti , contra la (^rienzadi un in- 
tero mondo : gii (timo in pace : quando gii (poncancamen- 
jte mi concede , che i datteri lènza mafehio non lòti buo^ 

per 
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«1 ad altro, che per cUrfi a Porci , c Cavalcature i mi con- 
cede quel unto , eh’ io qui pretendo . 

349. L’cfcmpio dunque di quella Palma non lol non à 
contrario al noftro affunto i ma io conferma , ed è conlor- 
mc alla eterne comuniflima Ipcrienza, Con tutto ciò s’in- 
gcf-na egli a forza di fpeculaziouc , per far sì , che almc- 
nD*fimilT clèmpi non riefeano a noi favorevoli , Vuol , che 
tai datteri fieuo come un vero aborto , il qual prelùppone 
EÌà fatto il concepimento , c gii formato il teto, ma poi 
Mrfopravvegnentc indirpofizionc il feto vien rigettato im- 
maturo. La concezion del frutto, die’ egli , non fta m 
altro , fc non in ciò , che la fua organizzazione , già pre- 
parata , fi vada fviluppando, c crefea ^ crefeon quclU 
datteri i dunque fi lìippongou già conceputi . 

5<o. Marifponda di grazia un poco a me : che cre- 
fcc altro , fuor che U pelle , e la polpa efteriorc del trut- 
tp, pallida, «agra, c feiapita ? Concedo Lene, che 
tutto 1’ cftemo materiale del frutto Oia di già prcpai-ato, 
in virtù de* foli orgatù della piana madre, indipenden- 
temente dal tocco delle mafchili polveri ; appunto m quell 
iftefla guifa , come trovali già preparato tutto il materia- 
le dell’ uovo nell’ ovaja della Gallina , pria che toc- 
ch* il Gallo*, c come creice l’uovo, mentre alpctta dal Gallo 
la fecondazione , t ci-efce in virtù del fole alimento ma- 
terno: cosi crefeon quelle frutta, e fi aumentau fino a 
certo grado : per qucfto però poflìam noi prefumer , che 
lènza Gallo il Pollo dentro l’uovo, ancorché 1 uovo crc- 
fea alla fua giufta grandezza, pofla mai concepirli, c co- 
ti puic polTìam mai prefumer , che 1’ offo ^ 

ciuinceatro il germe, fia mai conceputo fenza 1 influflodel 
marchio,aocorchè i datteri eftcrnamcntc fpieghmn al quan- 
to , o ancor evefeano alla fua giufta mifura ì Non è ciò mai 
vero, ne ha egli ragion di prclumcrlo . Se il germe fyilup- 
fafi , c crefee ì perché non crcfcc alla fua giufta mole con 




Digitized by 


fARTEflI. CAPO XXV!. 141' 

tttt(A la polpa del frutto? perchè (èminato un tal (cme , non 
avvien mai , che geriuogii ? d’ onde mai può egli prefume- 
re , che fiali conceputo il germe , le tutti gli argomenti 
ftanno per centra ì Da tali (èmi non fi vede mai nalccr 
pianta , e'I frutto t fatto direttamente per lo firme , non fi 
compie ; legno che vien fraftomato il fiio principal fine ; il 
corpo de’ Lobi , o fia la polpa del lème , che ferve di pla- 
centa , per nutrire il germe , vi manca affatto , o quali 
affatto , tanto è vtxza , flofcia , e fparuta : lotto la pel- 
le appafllta ,e lecca , che il lème coprir dovrebbe , nell 
fun veftigio di germe fi è mai Icoperto ; che dunque fiavifi 
conceputo , e di piu fiavi crelciuto per qualche tempo , è 
I un’idea immaginaria del nofiro Autore, è un veto lùtteriu- 

gio , per non arrenderli vinto alla ragione : 

Avrei qui pronte a propoiito le delicate olTer- 
vazioni del Signor Geoffroy , per convincere colla fperien- 
za il vero , che ci fi contraffa colla loia fpecolazione ; 
però a luogo proprio fi riferiranno , ove tratteraffi tLlIa 
conccpigionc dei lème j e batterà qui accennare , eh’ ci 
per rintracciar tutto il procclfa della gencrazion del fc- 
me , andò d’ora in ora ollèrvando le vclcichcttc dc'lè- 
^ mi dentro il Ricèttaeoi de’ fiori , prima , c dopo la cadu- 
ta delle polveri ; c prima vedea lèmpre vote le velcichct- 
^ te i ma dopo la caduta delle polveri fi andavan effe pian 

piano riempiendo di limpido umore, finché dipoi com- 
pariva un punto verdattra nello llcfib liquore , il qual ere* 
Icendo Icmpre più , alla fine riempieva la vcfcichetta di 
tutto le , ed in perfetto firme formato riducevafi . 

Al contrario però , quand’ egli èlàtninava in una 
fimil maniera i grani della Peonia doppia , mancante d’ 
Apici , c polveri , ovvero que’ fiori , a quali troncava le 
ttamigne , prima che i loro Apici Ibolverafièro ; non mai 
accorge vali di alcun principio di germe , ancor dopo Icor- 
I lò tutto il tempo , da doverli dilcerncre intero , e compiu- 

to } ma fcrapre le vcfcichcttc dc’lcrai , dopo che al quan- 

II h to 
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ito cran creicìute > o cranó eziandìo arrivate alla fiiagii»* 

Aa mifura , ( come fi è detto nelle riferite Ipéricnzc del 
Mais ) vote , e fecche ci ritrovava . Con qual fondamen- 
to dunque può mai pretcndei fi , che fiali conccpuco U ger- 
me in qne’ Datteri 5 così mai condizionati ^ che fon pii 
' tofto larve di Datteri , i quali del nocciolo, ove dovrebb* 
eflcre il germe , altro non hanno , che la vincida , c finaa- 
ta fpoglìa ? . j 

Oh via data , e non conceda una si vani pre- ' 
funzione j è vero almeno, che , aflente il mafirhio , 
fempre la Palma abortifee ^ ed afperfa delle fue polveri 
fclicemejire partorifee? Ci conceda quefto almanco il Sù 
gnor Giadio Potnedera , che non. fi può oneflameucc ne* 
gare in faccia alla teilimonianza di tutto il mondo ; c noi 
&xem contenti d’ aficrir , che le polveri , le non fon dotate 
.di virtù generativa , come 1* amor del vero ei coftrigne- a 
dire fon dotate però almeno almeno d*altra ItmiL vir- 
tù , cònfcrvativa , e covroborancc , per far mantenere il 
parto , e per farlo venire a luce perfettamente compiuto. 

Non nteght ora più , che la fola femmina lenza il bcucfico 
ajnto delle mafchili polveri non abbia compinca la facoltà 
di partorire , ma che Icmpre da fo fòla poifa , e debba mifo- 
ramente (conciarli ; ci conceda egli quello c delle Palme , c 
di ogni altra pianta , ( poiché di tutte 1* abbiam fin ora pro- 
vato)^ e noi lènz'altro coacrafto rimetteremo al giudiziode' 
«Prudenti il decidere , fc una tal virtù debba propriamente 
chiamarfi generativa più tofto , che piefcrvativa , conlcr- 
vatìva , coniblidante» o eoa altro qualfifia nome , che 
tnaggiormcnte le convenga? A patti così, giuftificati nep- 
pur li arrende , ed ora.» che Icnteli più forectnentc prc- 
. ’smeo, mette in ufo gli aitimi sfòrzi dì tutto il fuoacit- 
.to ingegno , per liberarli dalle Are aure . i 

.) MI * CA- 
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CAPO xxvii. • r 

Si fo^disfa ad altre ìflam^e contra la feconda- 
zion delle Valine» 

j *T Oo ft egli oegar fede il noftro chiarl/TImo 

lofot'o all’autorità di tanti tcftimonj cziati^ 
JL ^ dio di veduta , antichi , c moderni , che ri-'' 
fcrilcoD ia predetta coltura delle Palme , che fi fan frutta- 
re colVinduAria di (cuotcrvi le polveri ,0 <}i appendervi:;! 
grappoli mafchilil e però finalmente arrcudefi a confc/Tv 
la ncceflìtà di una tale operazione ; ma vedete , che fa l‘m- 
gegiiofo uomo? Primieramente la limita j c non liliina 
prccifamcntc. necefl'aria ulc induftria Tempre, o per ogni 
clima , e paelè; e polcia non la ftima ueccllaria per le pol- 
veri , nu per cert’ inietti , che nafeono Ibpra il grappo- 
lo polverolb , come diremo. ^ 

3 , Promove il. primo punto in tutto, il Capo 

comincia a dir, che le nella Grecia le Palme non frutta- 
no , ciò provenga, perchè quel Clima non è fi caldo « 
quanto io efige la complefiion delle Palme , o perchè noti 
fica piantate in terreno lor confa cccutc , o perchè, non ii 
coltivino, come ricchicggafi . A quello propofito .tome 
a fuo favore il celebre fate© delle due palme d’Otraatoi 
cBrindifi. Sapete, dic’<gli, perchè prima non fruttai 
va la Palma d’ Otranto , c comiiKiò di poi a oompie» le 
frutta? perchè meni r* era balla , veniva ad elitre ingonia 
biata dagli Alberi , che. le liavau d’ intorno ma»poi ci-fcji 
Iciuta lòpra gli Alberi , venne a goder di un. aria pw 
libcrd, e tanto ballò, per divenir feconda . 

^<54. Per non parer, che lìa quella, una fna ìnvcnzK>-> 
ne 5 che le Palme amituj Ipaziojibero , c aperto ; «c. pi- 
glia argo.pcoio, da Ciò , che marra Sueionio TranqviUò 
.. . H h X nel' 


Digitized by G*. )gU 


t44 PARTE ir. CAPO XXriI.. 

nella vita dì Auguilo Impcradorc, dove racconta , che 
AuguAO} nel far ragliare una felva in Monda Città di 
Spagna , volle iafcìaca in predi una Paitni , che vi fu tro- 
vata , per buon augurio di vittoria : <|ucfta ,co 5 Ì sgom- 
brata j immantinente cacciò fuora uiv nuovo germoglio , 
tanto rigogliolb, che in pochi di crel>bc , uguagliò, e 
lùperò la Madre,. Àpud Mumìgm divus Jttliut ea/lrìs heum 
t9pìcns t cùm Syhsm té:icrtt , arbtrem Péhnt rtpirtam 
Jint »ri t utimen . Eh $a toatinoè nata fò~ 

beici adeò tv paueit diebut adelnìt , ut non tcquipararct 
mode matriccm i vtrnm ttìam ohegeret , frcquentarctwrqHt 
Celamborum nidit ; quamw id atintn genat duravi $ ^ 
e^peram fronicm maHÌiai vitti . 

JT 7 * Quello «fatto, a me par, che non ff poteva 
<}ui addurre , che per fola pon^ di crudi eione \ si per- 
chè fa poco al calò nollro , e sì perchè ha troppo del 
portentofò . Viene addotto a provar , che le Palme po/Ta- 
oo fruttare , quando fieno ad aria più aperta ; e qui non 
veggo , che fruttino le Palme di Monda , ma che crcfcj- 
Ao. Le Palme , da rac citate t. ii. au zyji’^dei Convento 
della Coniblazione fono in loogopiù roflo libero, sgonr* 
jbro , e ventilato , al iato del Marc , le dicui spiagge , 
:£ sà , che amano; ma con tutto ciò lènza i’applicazian 
delle polveri nou hanno mai maturati i Datteri , e gli bau 
.maturati colla loro applicazione , c con eflà pure li ma- 
rcano le Palme dc’PP. Minimi , benché chiule dentro 
le alte mura del loro Claullro 17 a. 

Di più rifteflo fatto della Palnu di Monda nroo 
pur , che fi racconti da Suctemio , come cola naturale , 
m« come un portento della Romana fupcrfiizionc , inveì»* 
tato dall’ adulazione , per accreditar la Divinità , che 
Augulk) follemente affettava . Portento- è , che U Palma 
dal Tuo r lèmpre unico tronco , o dalle (ùc radici , pro- 
duca mai alcun pollone , ogcrmoglio; tantoché dique^ 
Aa inalceiabile propriccà 11 valgono i Bocauid , comedi 
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(peci6ca differenza » perdifHair le Palme dattilifere ^ e 
farle dilcenier da ogni altra pianta : cosi ne parla TeO' 
frafto , e- cosi le diffinifee il chiariflìmo Carlo Plumterio 
is/lwr. Plant. Amtr. Gew. rapportatodal noftro fteflò Au- 
tore h- 1. Cap. 19. c da quello certo fl'gnalc dovea 
egli accorgerfi della falìStà dell* inaudito portento ; 
Pélma rfi pUntéC genut téuihit uniut rìSfit ramraom 
godutimi* »• neqge furcuUt tn radìct prùftrrc wlentìt 
Portento è pare incredibilifTìmo , che il germoglio in 
pochi giorni diveniffe grande piò , che l’ amiofà Madre > 
ciò , che non avria potuto far nè in pochi , nè in mol- 
ti anni , fè non eran moltiflìmi : ma di tutto ciò non fi 
avvede 1 ’ appaflionato Uomo ^ ed ammette per (ìcoro it 
favoloib racconto. 

^^9. Per quel , che dice poi della Grecia, che non 
vi fi maturino i Datteri , o per nvancanza d* iàfficicnte 
calore , o per difetto di coltura , e di terrcao proprio 
per Palme v dovea egli diftingner nc’Dattcri due fijrti di 
maturiti , una propna de' diiiri caldi , dove maturanfi 
a tutta perfezione , c' l’altra dipelimi temperatr, coro* 
è laGrecia, Tltalra Scc. , dove non riefeon maidiquci' 
gufto , di quella polpa , c groflèzza , che nfell’ Egitto ^ 
in tutta P Africa , nell’ Arabia òtc. Or sì l’uiia, come’ 
l’altra maturiti negli uni, e negli atrri paefi di dima 
o caldo , o tem^ierato , non fi ottiene mai lenza' H be- 
nefìzio delle mafi'hili polveri ; edottienfi col loroapjto'/ 
ancorché non fi muti niente di tutto M rcfto , b*uchè' 
lamcdefima fiala coltura, il medefimofia ri terreno. In 
Palma fia> la incdcfima , e tutte rcflfno le medefime cir-» 
coftanze . La maturità dunque dc’Datteri f> dee ricono- 
Icer dalia virtò delle polveri , come da cauli» non uni* 
ca> si , ma par certamente eflènziale . Giova foric l’ari» 
ventilata j giova certamente H terreno, H dima ,.^lacoi- 
rnra, e giova tutto ; ma lenza le polveri nulla di tanv 
to* può mai giovare > tutto farà perduto 
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Profieguc «gli a ftTfi ragione con tm piu lòdo 
argoincmo di Ipcricnza , opponendo alle Palme di Egitto , 
Je intere lei ve di Palme, che troyanlì nelle vafte iòli- 
tudini dell’Arabia: -quivi, die’ egli, non ù Tuoi prati- 
car l’arce indullriofa degli Egiziani , di Ibf^ndere t 
grappoli mafchili iòpra le femmine delle Palme ; e pur 
V'i fi producono i Datteri in abbondanza , e di ottima 
qualità: tanto aflerilce , appoggiato iùll’autoriti del GuU 
landtni prclTo Prolpcro Alpino , dove qucfti racconta 1 * 
arte degli Egiziani , da fc prelcHte veduta efcrcitare , 
citato da noi C. ai ». 2S5 -, ma con tutto ciò centra 
di lui icrivc il Guilandini : Haud crcitnitm iflam PaK 
marutn 46»etflio»cm , fit arte a te marraia , argutrg 
»ìdemur innomeri DaBfyli , qui i» Arabie: deferta ferun^ 
tur , in quibat tylvejìrium Painarum syhr rtperiuntur , 
/ine Jteminum tuìtu optimot fraffus , ae capi&foj producunt « 
rttitunt i ac tnat urani . Altro non civolca, per far tri- 
onlàre il noftro impegnato Botanico, c fin anco trion* 
fa egli liilla buona diìclà, che fa di (è l’Alpino , i! qual 
riipoude cosi al Guilandini : che s’era pur vero, quan* 
to quelli alTeriva , che le Palme ’fenza veruna coltura 
in Arabia fruttaflcro ; poteva dirfi , che la lor fecondi- 
tà Veniva promolfa dai venti , i quali potevan le pol- 
veri , ed i fiori de’ mafehi alle icmrainc tratportarc^ Ma 
il nollro Botanico contra quella rilpofta inlòrge gagliar- 
damente , dicendo : perchè in Egitto vi ò bi(bgiK> del- 
la detta coltura, c non gii in Arabia? forfè , che 1 ven- 
ti ue’pacfi più colti iion lòn cosi docili , per trafoor- 
tar !c polveri , come lo fon ne’ dclèrti ? 24 am tur in~* 
f^ypto het fine colta voo fitì numquìd venti in caltis re* 
gionibat ita docilet ne» funt ^ ut in deferta ì L’illanza è 
veramente gagliarda , c fiamo in obbligo noi , di rifpon- 
dcre 5>cr difenlion^noftra , e deU’Aipino« 

^} 6 i. Non abbiam difficoltà -di ammetter quanto af- 
ièrilce il GuiloDdiiU. 9 < con elfo luf ^ìofit moho vcrKìr 
. ^4 ' r=ilc 
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«ùte illtmamOy che a tanta gran mottittkdnic di Palme 
nelle folitudini dell’ Ar^ia , Icariè per altro df Abita- 
tori » non diali » nè polTa darli la coltura medelìina , che 
li dà loro neirEgicto cppur vi fruttino le Palme , ezian- 
dio ottimamente , ecopioiàmente , comici dclcrivc . An- 
zi per lo ftelTo Egitto , ove lìen folte Iclve di Palme » 
poniamo altresì ammetter come veridica P autorità di 
Giovanni Veslingio ^ arrecata dal noftro Autore al Capo 
1 8 » Quedi poco dopo delPAlpino avendo viaggiato per 
l’Egitto, par, che lo voglia contradirc , Icrivendo nel- 
le note a Frol^ro Alpino , di aver vedute come lei ve di 
Palme , il di cui terreno era Iparlb di calde nevi dLjii- 
tro: quivi non elfcrvopo, d’ incitar la feconditi delle 
femmine Palme con cenere maritale^ poiché lòffiandoi ven- 
ti caldi deli 'Olirò per l’Etiopia , e per l’Arabia dJclcrta , 
la molta copia delia nitrolà polve, che foilevalì; in al- 
to , le cime delle Palme abbon de voi mente feconda : PìtH 
àii iécir.irt Paimarum vclutt SyJwr y terram nptoJ^nAm~ 
tri cali da nivtlatè^ evn/per/ttit\ vel afui$ Nili, voi rofch 
da HcSfium bumiditatc ftrvidiorc Solr pcruflir . Nec opar 
tic , naritali cinerr Patméc tffcw$inat4e vigerevt initarr ; 
flantibmt cairn ab Aufhra per y£tbiopiam , fieri tei Arr^ 

iÌ4C iefertéc campai urenti^ ventir , ingem nitrafr pi^terìf 
Jkbiata «ir, abmdb eaeumìns PeUniarum. vegetar^ c 

Il Pontedera non li prevale dcll-attcllata dd 
Vcsiingio , a le per altro si favorevole , forfc per non aver 
l*‘anÌmo di dare un» mentita a tanti, c si autorevolt tc- 
dimonj di veduta, i quali attedanoin coatrario, che in 
Egitto , per avere i Datteri ben condizionati , fa d’uopo 
deir applicazion delle polveri mafchili Ic^ra i ^appolc 
fomminili : ma no? vogliam , che lè ne prevalga v pciv 
ché ci giova , il dar per vere le due atteHazionc del Gui- 
landinr , e del Veslingio , Icbbcne pàjano a noi molto 
contrarie , e poco ci colla , il conciliarle con le a noi 
furorcvoli- £ vaglia il vero,.Ièabravacoixicoacia , im 

di- 
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difetto • e mancanza di previdenza nella Natura , fè non 
avels* ella proveduto tutto da (c il bifògnevole per hge- 
Dcrazion delie Palme , quando da Ce fòle lenza umana 
cooperazione non potefler mai , in qualche calò almeno , 
moltiplicarli , ma che Icmpre avclTcr bifogno dell’ opera 
delie iioftre mani , per far , che >1 loro lème li conce- 
pilTe . Per tutte le altre piante di due lèdi avea la Na- 
tura date le opportune previdenze , per poterli fecondar 
da un piede all’ altro lenza noftro ajuto ; e pelle fòle 
Palme volea elTada noi tèmpre mai mendicar lòccorlb? Che 
non li debba cosi peofarc , io detta la ragione , e io 
confermai! le intere Iclve di Palme nell’Arabia, cncll’ 
Egitto , le quali fruttan copiolimcntc da le Iòle lenza 
umano coiicorlù . 

Onde mai dunque proviene , che in altri luo- 
ghi del medelìmo Egitto, c nel rcftantc dell’ Africa , 
nella Grecia , ncH’ltalia &c. per ottener buoni , e co- 
piolì Datteri , lia neceflario , che li applichino di nollra 
mano le mafcbili polveri? Io voglio, che prima riljwn- 
da l’ ifteflo Avverlàrio, col quale abbiam comune la dil- 
hcoltà . La fua ridila è la di gii accennata fui prin- 
cipio di quello Capo : cioè , dic’cgli , vi Ibn climi , ter- 
reni, -e firaili requifiti più opportuni, quali fòn nell’A- 
rabia , ed in qualche luogo dell’Egitto , dove fruttan da 
fc fòle le Palme , e ve ne ha dc’mcn opportuni , come 
nella maggior parte dell’Egitto • e altrove , dove i re- 
quifiti lòno men confaccenti alla Natura delle Palme ,c 
quivi le Palme non fruttano lènza l’ ajuto de’ grappoli 
mafchili . Se in un luogo , ( va egli cosi congetturando 
nel Cap.^x. L. a-) per la qualità del clima , e del ter- 
reno il fluido , che deve andare ai Datteri , o non fari 
ben preparato, o fari forfè troppo'cralTo; i Datteri »on 
fi nutriranno j ed acciocché fi rimedj all’ umor peccan- 
te , fa d’uopo accorrer coi grappoli del mafehio , perque’ 
mofehini^ che vi fi trovan dentro, i quali col raorlò, eroi 
• i. lor 
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lor pungoli perlbrauo i Datteri , e quiodi e£:c il cattiva 
umore, oii fùperlìuo , fìccome ufciife per iàiaifo , e i 
datteri s’ impinguano , c fì conièrvano i o altrimenti veu. 
gon sù (creati , ed iutermicci , c préito cadono ai (Uoio non 
ben maturi . 

r jd 4 . ibiosl egli rifponde, ed in (imil maniera potrem 
rii|>onder noli vi. Ibu terreni , e climi, dove le Palme li 
nutrifeon bene , e dove poco ben (i nucrilcono: li, dovfe 
incontrano un miglior nutrimento , riefeon le mafehie pol- 
veri più vigoroiè , più attive , ed un tantino., che ne per-; 
venga a« grappoli (emmiuei , balla , per impregnarli ; co- 
si pure in quefli grappoli, meglio nutriti, (i .trovan gli 
embrioni meglio dilpoiti a concepirli , ed un minimo ali- 
to delle ftclfc polveri mette Tubico in voga gli organi j- 
e gli da moto , e vita per vegetare . Al contrario in que- 
gli altri luoghi , dove le polveri non riefeon cosi Ipiri- 
- toCc , c’i loro Ipirito lia meu rettificato , lòn efl'c meno at- 
tive , e bilbgna fjipplirc alla lor lìolcczza colla maggior,, 
quautità^e con la copia delle polveri bi fógna mede lì ina- 
mente afutarc i meu dilpotli embrione; alla concezione.» 
Kon è nuovo, che si gli animali , come le piante incera 
tiicioghi , e climi , concetti alimenti ,cd altre lìiniii coite 
^dizioui rielcou piy o mcn -iecondi , ed anzi totalmente 
ora abili , ora inabili a generare . ' ' 

Non è una mera nollfa l]x;colazione , che alle 
pólveri, appartenga k virtù di far concepire i frutti , di 
èorjificarli , ed impinguarli , e che l^rlè in maggior co- 
pia fopra gii ovasj , ricfcano i grani , c tutti*, e megli% 
ùicornpacabilmeute graniti . Fa pur qui a propolUo , riau 
jCVrdarlì di ciò,, che allerilce U 'Signor _t,(^an. falle Tue 
4i«rienzc#klMais ?iC).*t. ifj, ch^cialèmia^ga par- 
4 Éb)una certa quantità- di grani ,iecon4<mj^ -p^oporséonara 
41.aqik^uùà delle llainigoejJaibWe^ ^^4u»i^^tghe-. 
Di più dircin 'nella pratica, d^l -pj ^le le 
doppi 
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fe , folto ancor fievoli , rifpetto all* attività dcHc po*vc- 
rt de* fiori femplici j c però nè.tutrt , nè troppo bene i 
grani impregnano; ma noi , per fupplLre alta loro fear- 
fczza , e fiacchezza , pigliamo a preftanza le polveri de- 
gli altri fiori doppi , e femidoppi , e {pargendoJe in abbon- 
danza (òpra t fiori , lafciati a fcmenzifc , tutte «tenghiam 
,Ie (emenze a maraviglia granite . Sàcchè ffuò ben dirf , 
*chc in certi climi , terreni , e errcoftanze , men propizie 
alle Palme, uopo fia , di ajutar U fievolpza delle polve- 
ri con la loro abbondanza , Jpargcndonc in copia su i grap- 
poli de* Datteri colle proprie mani oltre que^ poco > che 
può per altro mezzo arrivarvi ► ^ 

fóS- La maggioi-, o minor fertilità delle palme io 
diverfi paefi pu^ ancora provenire da an akr* cagione »chc 
td può molto contribuire cioè appunto per parte delio 
macchinette di. traferro , lènza le qnali per ordinario noi| 
fi fa il palfaggio delle polveri da un piede all* altro,, e può 
-in un paelè trovarli di loro un maggior numero, ch e in 
un altro . Ma come la providifiiin» Natura >pcr quel , «ko 
diremo 5 . ne ha retò feraci le medofi me Palme ,»cciocchÉ 
le macchinette ftieuo pronte alPcfc-cuzion del Tuo grati 
di&gno della fccondazitmcs poflbn le Palme efièrne qui 
più e qui meno feraci in diverfi climi , ed in qualche luo- 
go cficrne affatto ftcpHt : cosi par che fieno ne’ paefi no 
ftrahV perchè avendo io una volta cercate le machi nette 
«roprie delle Palme nell’ invoglio del grappo matchtlei 
•ve alloggiano , non vele ho trovate . Egli è certo , che 
ne’ climi più caldi , più vi allignano le macchinette; e 
fono in tutte le lor diverfe fpczic numcrofiflime , ficc«- 
mc pur vicino a fiumi", e a laghi. Calda è l’Arabia, e 
a caldi venti cfpofte defccivonfi le palme vedute dalGur- 
■ landthi , e Vicine al Nilo ; coficchè la quantità delle ro^. 
chincttc dovea non far dcfidcrare 1* umana cooperazioùk 
per lo trafporto delle polveri . 

- Fùulmeatc k drcoftaora , cfprcf^emc notata 


#ARTE tL CAPO XXVH. 

sì dal GuiUndiui , c il dal Vcslingio ^ che ,gu?llc erah 
di Palme , cioè vicine fra- loro , e- folte , co- 
me Ibglion clTer le (elve , leva ogni t&bblo -, che ootevan 
da ic fole Icambievolmcnte fecondarli . Noti folo era ciò 
facillflìmo , per lo motivo ora detto dc|lj^macchìnette, 
perciocché , attelà la vicinanza, potevan effe Malfar fobito, 
ed immediatamente da un ramo all’altro , ma per lo moti-* 
vo ancor del vento , dall’ Alpino in fua difefa arrcc» 
€o . Per Io Veslingio poteano i venti impecuoli ìòllevar 
da terra le aitrolè polveri lino alle alte cime -, e per lo 
Alpino aoo poteano da cima a cima le prolifiche tra- 
■^rtw » O lenza qucAo il gagliardo vento non fa ezift-. 
dio piegar^ c toccar fra loro le vicine, e mobiliflime a* 
me delle palme, noh nefenote Je polveri , c perla molta 
copia della Ikriria , che ^Ivcra il marchia , non può qu». 
fi JD egual maniera infarinar la femmma , come fareb- 
honlo le noftre nuni? A quello alludendo Plinio dilfe 
nel tefto già riferito : Circaque fitiguioi piures nutart > 
4um fronai hlandiwìbus ecmh . lUum ^re6Ìh comi bìffidum\ ' 
, vijfttqM ipjo t & fuìv6rt ttiam rtlìquai wérharr-^ 
i>alJcTÌfpoftciinVora date par, che fieli fòddisfatto appici 
no^a grande oppoiizionc, e che fienfi conciliate le au- 
wmà de* divertì Scrittori , che fombravan contrarie. Re* 
fterebbe , a dir qualche cofa contra il filtema de’ Mos. 
dehenm , propofio del Pontedera , che faccino il 9. 
la& -ai Dattm òtc. ma «piando parlcrem de’ Fichi , c^ 
ae tornerà piu oppwuna Toccafione, c da qui a poco 
vedremo, a qual miglior uopo lervano i Mofeh crini • i% 
quanto contrario alle immagiuarie iìie idee, * 
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CAPO XXVIII. 

i 

• ^ arcano fenomeno della fecondazion 

delle piante in lontananza . 

% 

j58. T A fccondazion di lontano , che (ì fa IpcziaU 
I m^nt« nelle piante del terzo genere , è flato 
J— d ifìn’ ora un naturai mi.<lero, che^ fi è fempre 
ammirato , ma non lo, che inai fia flato pienamente (pie- 
gato . I promotori del fifleina delle polveri han dato , non 
può negai-fi , un gran palTo avanzato per lo ritrovamen- 
to del vero; poiché hanno Icopert a la virtù fecondante 
' in c|ueir unica follanza , la qual fola è 'capace d' ciTere 
trasferita dall* una all’ altra pianta . Ma un altro paffo non 
aneu difiì.'ile reftava a darli : come paifan le polveri da un 
fiore all’altro nelle piante del fecondo genere, e molto 
'più in quelle del terzo da un piede all’altro, tal volta 
' diflantc , diftantifllmo ? E chi ve le porta ? grida Ipeflb in 
tutto il fuo libro il nollro potente Contradittorc , c fi fa 
gr'an ragione, e quafi dilli conculca gli. avverfarj , come 
gii confdli, c convinti di falliti . La rilpolla comune di 
tutt’i uollri fautori è quella ben ovvia ,teiV è data da Hro- 
ipiero Alpino , che i venti portino per aria L* polveri , dà 
Se leggcriflìmc , dall* uno’all altro fiore , dall’ una , all’al- 
tra pianta . Però contro a tai venti fiata grofib il'Pon- 
tedera , c deridendo, chiamali ora docili , ora fenfàti, 
fd oculati , come quelli , che a tempo, ed a luogo op- 
.portuno fanno fbffiar , c portar le polveri , fenza dilTì- 
parlc , c perderle in ogni luog6, e che veggano a pò- 
■ferle giallo 11 (opra gli embrioni , ove più fa la bifb- 
*na . 

• _ / t • t • 

36 ^. Quanto c a me, io noti ho amino > ne ragione 
■ -di cctttradirlo , né di entrar mallevadarc , pe* noilri Au^ 
-.0 * •: to- 
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tori diana rilpofta per altro comune , ma comune, per* 
lion offtrirlène loro altra migliore, c non già perchè l’in- 
tcllctto ne refti quieto , c fèl poffa perfuadere , eccetto che 
non fofTc in qualche raro calò , e propizia circoftanza . Può 
ben effer, ed -io T ammetto , che ’l vento taccia buon’ 
effetto fn akune piante del fecondo genere, nelle quali 
r fiori raafl'hi ftanao imminenti , e contigui a i femm?- « 
nini , e fon numerofi , e fparfi per tutta la pianta , e le 
polveri non fono appiccicofè , ma (ciolce , come nella Sa- 
bina , nel Ciprefib , e fimili , dalle quali , fcuotcnio uh 
ramo, veggo ftaccarfi , e fbargerfì una nuvoletta di pol- 
vere ; può allora il vento fcuotcr , e far cadere le polveri 
Agevolmente fòpra degli embrioni . Ccwl tal volta in quelle 
del terzo, quando il match io fia viciniffimo , e ferace di 
molta polvere , c fciolta , come l’abbiam detto , parlando 
de’Palmeti dell’Arabia, e dell’ Egitto: ma in tutti’gli 
altri cafi farà ciò molto difficile , anzi difficiliflìmo , t 
per ordinario moralrnenfe impoflìbile . 

J70. Se fi considerino tutte le crrcoftanze, non può 
^fier , che un raro , e fortuiró accidente, eh; un gagliar- • 
dò vento porti qualche grano di polvere giudo là dentro 
In qualche fior femminile , fènza incontrar odacelo di ra- 
rhf, e frondi dell’ima, c dell’ altra pianta , o di quelle 
altre , che fi frammezzino: mi non è un effetto raro, e» 
fèrtuito , quel , che per (è fuccede ogn’ anno , in tut- 
te le piante del fecondo, e terzo genere , che non unò e 
due fiori riefean pregni di frutto, nia fpefib rutti , ooiial 
tutti. ,0 in numero affai confidcrabìle, giudo quafi, ofenza 
quafi all^ideffo gradodi fertilità ,che v’è né’fiori -crmafro-' ' 
diri def primo genere , nc’ quali per altro fon prefè^oti nel . 
rtredefimo fiore , cd uniti a! Riceriacolo gli Apici , e le fòr 
polveri , è fòiio'in' fito j ftudiatamCnte còìnodo ptr fecon- 
dar r ovaja. Se le polveri non capitan fopri' la Trom- 
ba , 4P almanco il vento non le depofiti dentro il conca- 
vo fefld di ciafeun fiorei ì flutti oòtì fi concepiranno : mi'., 

che 
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che ’l vent», fuorché qualche rara volta per jmero afir 
cidente ^ pofla ciò far per fc llabtlmcntc , credalo , chi 
. vorrà , .eh’ io 1’ ho per cola del tutto incredibile j e cer- 
tamente falià.. 

371. La polvere fuoP efler d’ ordinario attaccaticcia, 
''nè così facilmente lalciafi trar via da qualunque aura, che 

foffj , le pur non Ila un gagliardo vento . Diplùcofta e(^ 
là di minutifllmi punti , c ritondati , ed è piena di un gra- 
ve fluido; c però il vento non incontra in que"* tenuiffi- 
mi corpicdli la fua giufta prelà ^ per tralfsorurla in aria 
cosi di leggieri , fc non lia violcmo . Ma centra lo sfor- 
zo de’ venti ha la Natura riparatocolla Lndoftriolà difcfà 
delle foglie del fiore ; e le al vento a\^fs* ella couimcffi» 
il tralporto delle polveri , non ne avrebbe da fe incdef«M 
diflìcultata l’ incombenza, con far le 'polvcai attaccatic- 
ce ed inerti al moto , e tanto diligentemente difcleeou- 
tra il raedelimo vento coi riparo delle foglie- -Cosi purfe 
dal vento doveano -cflcrc trasferite al fior femminile ; pcr- 
"chè dififìcultamc l’accelTo coll’ arginc/icllc proprie foglie 
di quell’ altro lìore ? In alcune Ip.czic ancor^è del Iccon- 
do genere conolcefi palpabile la difficoltà : nelle Zucche 
di ogni genere i fioit fon campaniformi, e ’i fior maichia 
molto grande , c profondo tien giù baffo un folo Apice, lò- 
do, immobile, c non già rrcmolante, come fuol effer ncr 
gli altri fiori ; le foe polveri fono attaccaticce , c tutta l’ap- 
parenza moflra cautela, c gciofia, che ■*! vano, ancor- 
ché impctuofo , non le porti via inora dal fondo del fio- 
re: lo può Icuotcre, ma le polveri d ifficil mente fiacche- 
rà , e non mai le caverà fuora dal profcmdo fono della 
campana ; e t]uando ciò fiicccdcfrc , anderà il vento ^ 
portarle^ per diritto al fior femminino ? ed Ì1 calice di 
'Qucflp non impedirà pure, che vadano a polàrfì fopra la v 
tromba , o a cadervi dentro l .. 

372. Se così foife , le Zucche con tutte le altrfipiau- 
del fecondo , e terzo geoere ubo devpouo taaH. fio- 

rir 
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tir nella State ^ ed in altri tempi dì*bonaccia $ ma neiP“ 
Invsrn» , quanda t venti fon più torbidi , più forti , -c 
più freqcenti ; poiché le calme riad'irebbono slFatto no- 
cive ai fiori.» ed utili le terapefte ; ma la (perienza è 
contraria-, guai pe’ fiori , e quindi per la raccolta d::‘ 
frutti» quando- vengano <t>lti da vento impetuolo; ogni 
colà maltratta , e la polvere Icuoteodo dalle fiamigne , 
la manda a perderfi fparla per terra . Colà è quella tan- 
to tacile » e certa a provenire » che *1 làcro<^antor de* 
Salmi cosi ef^ime degli Emp] la total difperfione t 
r. 'Non Jic Impii^ non Jtt ^ yW tamqtta'» putti t f quom 
^fteìt vemtut 0 faeie terrn- . Se non andaflc qui , e là 
inutilmente dilperfà , gli Alberi ne’ giardini in vicinan- 
za difpofli , le viti fra fè più vicine nelle vigne , le 
Ipighe vicinilTime fino al contatto ne' lemiaati, dovreb- 
bono Icambicvolmciue partecipar delle polveri altrui ,, 
quando la propria dalla tbrza de’ venti feofla » c tolta 
■c venga : ma pur la fperieiiza cr moftra che T venti 
«tucano grave daimo , e non per altro principalmente 
che per lo diff^tergimento delle polveri » come fi è- pro- 
vato . r. ip «r. 240, r/f£,. Qjil fi che ci anderehbe Ir 
docilità de’ venti » oggertata dal Pontedera : non. fanno" 
efli portar le polveri alle piaa»’c del priinogencre » an- 
corché da vicino , c le fan poetare a qitclle fòlamcncc 
del féconefo, e terzo, ancorché da lontano. t 

^7^. Crefee la difficoltà tanto maggiormente » quanto 
più da lungi debba farfi delle polveri il tragitto. Più di 
una volta ho io trovato della Smilaci in dillanza dat** 
mafehio di jo , o 40 paffi co’ grappolcni dello lor bac- 
che mature ; ma tutto quello ti'atto huermedio per li- 
nea retta veniva impedito da folte macchie / in mezzo 
a cui mafeon le SmHaci ndle tìcpi : la quantità dcllfr 
polveri , che produce un mafehio» benché' fia più toflo 
abbondaiue rif^to all* picciolezza de’ fuor fioruzzi i 
pure raccolta iaficmd da tutto un nufi;hio » non arriva 
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aUa mole di un mezzo grano di frumento : Dio buono! 
t^nto poca polvere attraverlàre un laberinto di macchie, 
lenza intopparli iu mille imbarazzi di rami , e foglie , 
c andar giullo a trovar i piccoli grappolini , cd i fiorel- 
li della Smilace femmina , e quivi rodarli , e non tira- 
re avanti , fvelta di quà , come dal malchio fionc ? V’è 
di più ; giudaraente prefumclì , che iu tutto un cerchio 
di zo , o jo palTi di lèmidiamstro. , ed in qualunque par- 
te della fua circonferenza li folfe trovata la ìmilacc 
femmipa , vi làrcbUi: data licuramente fecondata : or chi 
è, che può capire , come li poca polvere polTa Ipan- 
dcrlì , c compartirli in cosi ampio circuito? 

J74. Crefee ancor più la medelima dilficolti ne’rac-» 
contati clèmpj della fccoiidazion de’Pidacchi a didanza, 
di più miglia. In quello si portentofe del Monidero di 
Piazza bilògnava, che il yenro aveflc occhi , per accor- 
gerli della cima deli’ aHaero , già loUcyata ibpra il mu- ^ 
ro,e per andar- a trovarla giudo per linea retta fezia»; 
niente , c dabilmentc ogn’ anno . Se non avea occìm , 
parche auria dovuto portar ancor prima le polveri ^ giac- 
ché poteva batter per diritto ucU’ oppodo muro del iVio* 
nidero, e poi ribatter verlo il Pidacchio , o almfnO| 
avrebbe potuto portarle da una banda all’ altra deliaci*^ 
ma I quando già U icopriva , c di là poneva Icuorcrna^ • 

. porzione, e parteciparla alla parte iul'cno?e Ibteoail muro 
coi-erta . 

>7?* non occorre , eh’ io più mi dracchi intorno, 
4,coU* , che hanno praticaci :nte dell’ iinpudibiii* . Chi ve-, 

> conoide «4^410 , che il^veuto non é itiiT, 

^ abile ad -alii-ó , che a dilperder Le pa|y:eri . 

W' -’ i'*' isi- tanti . aunuj.di cojltiha di £qvi , 

acc^af^M- mai , che ’l vento^abbia uas- 

aU’altro , ancoi^^hé ^ra rid<^» , 
' st fea 4 d;|:ò‘UÌgui, odd 
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Apì<^ A toccafièro . Dopo l'agitazìon di un vento impectK >4 
Ib le polveri feofTe dagli Apici Ibglion trovarli , a attac- 
cate alla Tromba y c alle fenile del fiore , o cadute in fon* 
do al Calice ; o fc cadute fuora^ lene vede Q>arfà , e tin* 
ta la pianta, oil terreno, ebe le Ha di fotco, ove ina* 
mediatamente cadono , tratte dalla lor propria gravici • 

57<$. Quelle ,e limili difficoltà , che io incontrava in* 
fiiperabili nella comune opinione , m*^ impegnarono alla ri* 
cerca del vero modo , come polTau le polveri da irna pian* 
ta palTare all’altra. L*ho io finora detto allegoricamea^ 
te , che ’l vero , proprio , ed univcrlài mezzo fieno certe 
artifìziofiffime macchinette , dalia provida Natura prepara* 
te, e tenute pronte inogui luogo per lo tralpoi-to delle 
polveri : ma ora è tempo di fvelarle apertamente ^ febbene 
voi già vene làrete accorto, quali fieno^ per quel tanto, che 
fcn’è parlata, bon macchine , alle quali la Natura diede 
occhi perQ)icaci , per veder aucor di lontano , onde pi* 
gliar , ed ove laHiar le polveri j, diede piedi, per muoverli, 
e pur diede lor le ali , per facilitarne fin a molta dillan* 
2a il traljjorto . Già vi accorgete ,che fon gl’ Infetti d’o- 
gni genere niaflimamentc volatili: c che fica d’ elfi , che 
porcin le polveri , lo auderd mollcando in tutto- il feguen* 
tc Capo febbene , per accertarfcne ad evidenza , la mu 
glvor pruova fiu*à , che ciafeuno da fe per Tua maggior 
Scurezza in un prato , o giardino fiorato. , vada ciò o£> 
fcrvando co*propr) occhi , c cosi Ipero , che molto me* 
glio ne rellcrà indubitatamente convinto . 

3.77. L* odio ch’io portava a quelle befliole mentre le 
ftintava nocevoli ai noitri fiori, 4 fiata l’occalioae di poter* 
mi accorger dei lor benefico miuiilero. Gii odiava io impla* 
cabirmcnte ^e nc andava in caccia , per ellirparli, fe mai mi 
fòlfe Hatopoifibilc;perocchè pascami, cheque’felnfofetti mi 
f^rcalfero , e nraltrattalTero icari fiori , ed altri più nocc- 
voii me li luK>2zicairero . Per làper , c^ali follerò i più daa-, 

‘ . K.k. . nc* 
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nevoir.j, e gafttgamclì fecondo il merito andava^^elTi^it 
dili'^cntetnentc oflcrvaiido tutt^i loro andanKiitì . Li vea 
dea'^avidamcme gettarli a volo fbpra i fiori , ìnfìnuarvi- 
fi dentro fino al tondo , in ogni parte aggirarti , ed in 
ogni angolo penetrare. I più grandi , c corpacciuti mi 
f^ean orrore , a vederli venir ronzando , a lanciarfì con 
ìmpeto nel cuor de’ fiori e tutto irtcttcndo a rivolta Pc- 
ftello, Stamigne , Apici ^ e fogliò oolfa grolTi mole del lot 
corpaccio ^ tutto pareamt'y che dovcflerlafciare mal con- 
cio , c fcompigliato il fiore . Ho dovuto però ammirar 
lade(li-czza delle rozze beftie , le quali per giu ff* gratitu- 
dine del fòftegno, che- lor fbmminiftratto i fiori, lànno 
falciar poi » airulcirnc fuora , ogni cofa al fiiofito ben ri- 

comporta . . r j- r 

5,7g. Con tar occafione , dico , tutti vedeva di raiu 

le fpczie Inietti , andare a zonzo per ogni parte intorno 
ai fiori f cd un per uno vifttaiidoli -, da un fiore incefUnte- 
mente pafTarc all’ altro : mi accorgeva , che tutti vi cer- 
cavano il proprio cibo , e che cibo comune fia il mela- 
to fudor, che mandano tute’ i fiori . Altri però oltre il 
mele > parche vi cerchino qualche umor rclìnofo, che 
pur mai non manca , ed altri .fi pafcono delle ftcflc pol- 
veri , come altrove fi è detto , fcblx-nc la martìma parte dt 
Toro » par, che le ril^cttino, e non le gufiino in cibo ♦ 
Di una tale Ipczrc di loro mi colla certo, che le divora 
avidifllmamente , c delle Api, T abbiam già detto , che le 
van raccoglicndopcr ulòdi cibo', e di una terza fpczte du- 
bito affai , che le vada ftudioeimenrc raunando , non fc> 
per qual proprio ufo, ma è certo, che fènc carica il pcw 
to V altri finalmente fan parto di clic che lìa j c mangiano 
tatto il fiore f ma quefti per lo più fon vermini , 

. J79» Mentre un giorno andava io cosi minutamente 
offervando , mi torna in buon punto alla memoria la tccon- 
dazion di lontano , tanto da me penfata > la qual pur fi la 
nelle noftrc piante a fiore , da uno in altro piede , ancor- 
ché 
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diè <iiftantc, come altrove meglio riferirò : ed ecco ali* 
iftante un valido fòlpctto mi balena alla mente , e fubito 
cangiali in giudizio più che probabile , c quindi poi in 
giudizio fcrmiCìrao , che quelli animalini fieno realmen* 
te tanti facchinctti , dai providifiìmo Iddio al traferro 
delle polveri defiìnati , Corro col penfiero a combinar fr» 
fe divcriè ragioni , che in fui fatto me ’l perfuadeano ^ 
e corro iuficme coll'occhio ali’o/Tervazione ordi qucfloi 
cd or di queir Inietto, mentre fiavano intenti , e fermi, 
t palccrli dentro il fiore ; e li veggo apertamente tinti dà 
polvere , c molti ancora per tutto il corpo infarinati , 
Cominciai fin d’ allora a guardar quegli odiati aninuleu 
ti con altr’ oqchio di rilpetto ; e non iafeiai in quel putv* 
to , com era il mio dovere , di venerar la Icmprc ado 
rabile Provideoza dei Di vi n Facitore , la qual tutte vof* 
te , che degnali, a noi (coprir le occulte lue tracce, fi 
fa (empre ammirar nelle fuc opere , non però mai tanto^ 
quant’ ella è ammirabile in ic medefima . ^ ~ • 

* 

CAPO XXIX. ! - 

Ragioni-, che pcrfaadono ^ far fy nelle Tiante la 
feconda^ion dì lontano y per tnìnijiero 
degl’ Infetti . 

0»o i fiori da per tutto, c di continuo afiedia- 
** ^| ,ti, da ’inoltiHìmi Animaietti, per lo piùivòUcù 

*•, e di' tutte le Spezie diverfc .jPcr accestarfi 

della lor moltitudine y e del awtimjo tragotto, che^fiin* 
no da fiore a fiore ,.e tla una pianta all’ altra , bafta j che 
Belle ore aatutine y c calde , quando fon più frequenti^ 
fi giri lo (guardo -per If aria in miluogo,’ ove fieno albcr 
e pÌ4iice(‘ùi<iiom<vied.oJ^e alle ite' gHandicefi 
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li, lene vedranno de’ piccolini , guardando a giufto lume 
di Sole , volare a truppe , a maniera di nuovolctte : e gran- 
di, e piccoli 11 vedranno andare a zonzo sù pe’ fiori , po- 
lirvi (òpra, edinteroarvifi , e Spiando al di dentro con 
occhio attento , vi lì Icoprii'znno i più piccoli , che vi li 
aggirano,© vi danno appiattati . Dalnoftro Pontedera vicn 
notata la moltitudine degl’ Inietti ,<he va intorno ai fiori, 
c che va, per trovarvi da vivere ; Dijfert. r.C^eterum dt 
tot prmptaario nullijicant Jlpex , (*^ plurima alia infc&a^ 
WÌ£htattt . £ vien notata dal Signor Grevi nel luogo citato 
da n<H C. 7 ,«. tS. Imagfnando egli , che le polveri de’fìo- 
fi folTcro ad ufo forlè di vettovaglia degl’ Infetti , dice co- 
si ; £* itrio , tffervi parti , ne' eueri de fiori , ebt fervono , a 
etodrire innumerevoli <tì quejli piccoli animali , e le quali or- 
run altro ufo non hanno forfè ; cofa , eh' i più agevole d* of- 
fervore ne' GirafoU , di quello che negli altri fiori ; perchè 
effendo più grofje le partì , ontf è cmpojio il cuor di quejìa. 
P^re , gli ammali , ibe fine nutri/conoy fi pofion efiirvare 
più facilmente . 

jSi. Di que’ di nome noto, pofTo annoverare Api, 
Vclpe, Fuchi , Calabroni,, Scarafaggi di più forti , Ta- 
fani , i quali , come vaiti di corpo , c del mele ingordi^- 
limi > o li cacciano a forza dentro le angultie del fiore , 
c par , che tutto lo voglian conquidere , ovvero ne* fio- 
ri di tubo dretto , qual’ è il Gelfomino , .iilàn la violen- 
za , ciò che fan pure le Api , di ferire il fondo del tubo 
con una piccola Ipaccatura , c di là cacciando dentro la 
tromba , fiicchiano il racle . Vi fon le Farfalle, e Farlàllo- 
ni di tutte le divcrlc Ipczie , c certe Farfalline , ap- 
pena vifìbili per la picciolezza , bianche , gentili ,<fi ra- 
pido volo , le quali foglion abitare in molto numero , e 
deporre le loro uova lòtto il ricovero di fòglie grandi , 
come fon quelle de’ Cavoli , Zucche , Petronciane &c. Di 
più Molcioni, c Mofche volgari,in ogni dove Icmpre pron- 
te , c come da per tutto , cosi ne’ fiori trovan cibo del più 

Iqui- 
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iquifìto: Grilli, Locufte, Cavallette, ed altri di que.»'* 
fto genere , de’ quali (òn frequenti certi Grillolini a pie* 
ciolezza di Formiche , o di Molche . 

^S^. De* non volatili bafta ricordarne due generi , 
4 Ragnateli , i quali van di buona voglia ad appiattarli 
nc’ dori , per far lìcura caccia de' tanti alati , che vi con» 
corrono , e (òpra tutti il gran popolo delle Formiche ; van« 
no anch’ efle in giro pc’ fiori , a cercarvi il mele , del qual 
fono notoriamente si ghiotte, che non curano d’impaniar* 
vili, c perdervi talora la vita. Ho vedute le Formiche, 
e Grillolini poco fa menzionati , cosi frequenti nc’ fiori 
delle Zucche , c di altre Cucurbitacee , che par , che 
fia di loro Ipeciale incombenza , portar le polveri al fior 
femminile nelle piante di qucfto genere . Le Formiche ap- 
punto furon quelle macchinette, ch’io diceva C. 20. ». 

efferfi trovate inopinatamente in mia camera , ed cP- 
lèr venute a flurbare il mio , appena cominciato , Ipe**!- 
mento ne* fiori della Balfamina , c quell* altro nella Ipigd 
del Ranuncolo , rodendo il velo , che la ricopriva C. 
ip , ». 247 . 

3 83. Nc fo menzione ^ perchè ancor qui è ghifto Ino-' 
go, da ricordarlo : ivi fu addotto a provar , che mentre 
non vi lu maniera , d’ arrivar le polveri al fior femmineo, 
vi moriifon le ‘ due 'zucebette , ch’eramnate nella Bal- 
làmina, e rutt’ i grani dell’ accteimata ^igà , • eccetto un 
iblo e qui adduco ilmedefimo f^imemoi^r rìò<, che 
fio provando ; cioè come le Formiche comparvero , e co- 
minciaron, ad andar tutto di sù , e giù pe’ fiori della BaU 
làmina, e (òpra la fpiga ; da quel punto in^i> tutte fi 
compierono le ZucchCrtevc^ compiè quei- grano , che fta-^ 
va in cima, e toccava il velo, che giuftùli fu bucato dal« 
le Formiche } per quello , dico , e non per altro fi comi 
pierono ; giacché tutte le altre circoflanze furon (èmpre 
le medefime invariate , nè v’ intervenne altro di nuovo, 
le non fè il miiùficro delie formiche , alle «quali , ed a tuta 
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ti gL’ Inietti» acucc«lì tili ne^ellltà ]a polyece ,.c lèco vÌ4 
la traljwrtano , eomc prcito farò meglio , per dimoftrare ^ 
^84» Gl’ Inietti ppi di nome ignoto , che frequentano 
i fiori) lòno in numeio molto maggiore. Sono.^uimc- 
roGlTuni) c lèmpre prplènti giardini fioriti <cjrtÀ vo- 
latili neri ) c lifci i jtopojjiù granai delle formiche , di 
lunghetta , e lòttil epi:poratura . Moltorfbmiglianti a quc- 
Ài veme Iqp altre dne razae , una di color limile , alquaur 
to più fcuro ) col l>ufto' però lolfiguo, ie.quali tre fpezic 
conlcrvan le ali alTaldcllatc lòtto due altre aiucce dufC) 
e concave. Frequenti pur vcggonlì certe come formiebet-s 
te alate^c ^ttiU .5 ccerte altre, non guari differenti , ma 
4i moie poco più graitde : di quelle ultime Ito io più vol|^ 
notato, che ilpptto caricanli di. mplta polvere, «par* 
che la vadano ftudiolàmente raccogliendo , come «. 378 
ho riferito. Sinailìlfimi ai molcioni del mollo ve nq ha 
upa, odne ^ak^faftilrncntp.ovvie per tutto, edin moltif- 
fimo numero. i c *V?ivott*pyr (opra i ifiori quelle nuvolette 
dj vol»t*iiuiis*thp .nelle jobre vclpertince non lo, che pia- 
cer piglino , a venir con noi trallullando , c danzando in 
aria Ù^>ra lc floftre tefte ; chic; vieu dietro li ride di noi, 
che non ci accprgiam della giocofa danza \ ma fi ride di 
lui un altro , che gli jvenga dietro , e gode dei mcdclrmo 
traftuUo, che am altra lìmi 1 truppa va pur facendo lòpra 
)1 Ilio capo . Di tal razza ho giudicato , che (ieno que’ pkr- 
ciplillimi , che ho veduti andar pc' fiori delie Smila, ci ma- 
fchio , c femmina . Diifcrcnti'da quelli , e più grandicel- 
li lòn que’ tanti molchini ) che nalèono nelle borie , o. h* 
Olili elcrefecnzc dell’Olmo^ del Terebinto, c dentro i 
fichi Aj valici .&c. de’ quali tornerò, a parlare, come più 
di tutti gli altri feriameate fledinati al trasferimento del- 
le polveri i; nè lòn da ometterli alcune pkcolillirae pulci 
di forma vermicolare, cosi agili al lalto, che lòn abili , 
a faltar da un fiore air altro Alla llelTa pianta • Ma che 
pois’ io qui deferiver le taute: diyerlè Cpczìc di Molche, 
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•Moichini ly Inrètti » che di cotitiau» cercatt nc’fiorz it 
piropn'o nutwonKnto-? 

585* De’pih grandi, che pur fon di nome incerto^ 
ne ricordo due fpczielepiii notabili ,e poflbn ridurfì al gè» 
ncr de’Scarafaggt ; l'uno è di lunghezza quanto un le me di 
iàggiuolo , ma pii dilicato , vcftito tute' incorno di fjjo* 
gita ben colorita , (otto alla quale tieu ripiegate le ali ; è 
colorito di fino roflo corallino $ -c nH dorfòf , è di neri frev 
gì vagamente rabefeato r l'altro è piiir ovvio ^ ed aflai 
frequente , più cortoy ma più groflò , c maggioiT di un ce-- 
cc , di dura frorza , lòtto la qual nalconde le ali , di colotf 
lurido y c terreo y irfuto, ctutcVrrido a vedarfi . l.a brut-» 
ta beftia era de me odiata a morte prima di quefta feopeteay 
ed ora pur non l'amo: fempre che’ib lo coglieva ne’ fiori, lo 
acchiappava , e fchiacciava colipiede, nè airrimeutrehe ced 
prode fi lafcia otièndère il iùociuradorfò » Ma vedete s’io 
avea ragione df cosr trattarlo ?.Quant’ è- da lè j rendereb*- 
be fterilt tutte le piante, levando lòr la genitura ; si 
defib è quel ghiottonafcciò delle polveri , accennato 
€V 28 ». J78 } oh che grair fretta- fi dà egli per ingofarle I 
tira y e porta da un efiremo all'altro degli Apicr le ra-i 
lenti forbici , di cut va armato, e le polveri rade , e 
Icopalc tutte affatto fino ail' uirima pulitura » J)irunaU 
tro fuo delitto , per loqual mi lùfctta*ibv«itemencc i-an-- 
fico odio, io dubito lòrcenwcntc; più volte ho. trovati imoa^ 
ifcati quc'fiorì , dentro de' quali apprterafi y come fùoie^ 
lbtto> le foglie-: tengo foipetto,- eh’ egli le mangi y c ne 
aggrava il procefio la congettura del fuo» gran ventre^ a cui 
non par veranicnte ,chc bafiino le fcmMllime polveri , per 
fiizlarlo yc però fta contro dr lui la prefùnzione yCh'crtào 
€ia d*ògn'crbàfafcio ,edfvorf foglie y ftàmigncj. cquanc' 
altro v’ ha , per cibo fc)da<i e per intingolo, appetitolo^ dè- 
vorr ancora It polveri » A buon conio io non fempre -ho Ja 
pazienza ;di tollerarlo ,-c per tìffetrermi più^lA ficuro i/fpef- 
iò' • lo ; acchiappo ^ -lo acciacco y cd-uccid».^ Coixtairociò 
«j nie- 
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Oierita egli qualche particolar riguardo in forza di queU 
la benigna legge , che concede la vita al reo , quando Ila 
in una qualche arte (ìngolarmentc perito : dacché Tuo mal 
grado egli è un facchinaccio valentiflìmo per lo tralpor- 
Co di quelle medchoic polveri , che di Tua intenzione tut- 
te per le folo divorerebbe. ’ 

^86. Mirate come , ed ammirate la fàvjfnma econo^ 
mia del Creatore , il qual niente ha fatto di fuperfìuo , 
c tutto vuol , che ferva . Bifbgnava fare abbondanti le 
polveri , più che non richiede il prec ilo bifògno della ge- 
nerazione j acciocché i molti dilìurbi di piogge , di ven- 
ti , e fimili non ne faceffer defiderare la neccflaria quan- 
tità : quindi per far fervire a buon ufo il fuperfìuo , e 
provedere infieme del bifbgnevole (alla coitcczion degli 
embrioni , creò certi animali , che fi cibafTer delle polve- 
veri , ma con patto, che non fene poteflcr cibare , lenza 
partecipare il dovuto contingente agli embrioni , e che 
<11 più altra particella ne portaflcro iadoifo, per diftri- 
buirla ad altri fiori , e provcdcrncli , in cafo che ne pc- 
nuriaflero ; o eziandio che ne abbondaficro , per mefbo- 
larc infieme più virtù lèminali , c dalla lor melcoJanza , 
farne venir quella varietà di fpezie,chc tanto piace in cer- 
te frutta , ed in certe piante , ma particolarmente in cer- 
ti fiori si varf fra le di forma , e di colore dentro 1‘ iftef» 
ù. Ipczie . Tanto appiinto pratica il deferrtto animale , 
per elcguir le Divine diQjofizroni ; perocché mentre l’in- 
gordo, ch’egli è , fi va cacciando lenza riguardo nel 
cuor del fiore , ed in mezzo alle ftamlgne avidamente s’in- 
golfa , c quà , e là fi aggira fra quelle angulUe , urta in 
ogni parte col fuo corpaccio, urta nelle folte, e mobi- 
li iUmigne , e le torce , c piega , urta nella Tromba , 
e la' finuove, e la dimena, urta ne’ tremoli Apici ,rcne 
fcuote le polveri , altre Ibpra la cima della Tromba col 
tocco degli Apici , ed altre Ibpra il fuo dorlo ; e com’è 
xrfuco per tutto U corpo , e la polvere vi fi attacca , tut- 
:..r. - - to 
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tu felle imbratta , e Cene carica . Pafla quiodi a cercar 
pabulo in altro, cpoi in altro tiorc , e quivi facendo il 
ittcdeliiao , altra polvere attaccali ai corpo , ed^ltra s) . 

propria, come aliena vi lafcia attaccata; e cosi va egli 
efèguendo puntualmente , lènza (aperlo , e mal grado la 
fua golofìtà , le provide Divine intcnaioni » all* .dècuzion 
delie quali fu dellinato . 

5S7. Quanto il è ora delcritto di quello Inietto,’ 

H limile, a proporzione praticali dagli altri tutti : avida* 
mente il gettano lòpra i fìori a cercar cibo , nè pud cilcr f 
meno , che mentre vi li aggiran dentro, c rivolgono per 
ogni banda , non s’ impiaftriiio di polvere, chi per cut* n 
' to il corpo , e cbi almeno nelle parti più cipolle , nel 
petto , nelle ali , nelle gambe , ne* piedi , nella cella , nel 
codrione . Dio ,cbc non può clTere a meno , per due nccef. 
litanti motivi ; i’ uno è-, perché je polveri Ibn per ordi- 
nario da fe attaccaticce ci ora voi potrete incender 
quell* altro importante tìne , promelTo a dirli qui , per lo 
qual la provida Natura fece le polveri, cosi dilpolle af»»' 
cilmeacc attaccarli . Oltre al làvjlTimo fine già detto*^ 
accioccbè non foif.-r di leggieri porcate vìa dal (btiìo de* 
venti , ed acciiicchè più fortemente Tene ftclTcro attacca»» 
te alla ibmmicà della Tromba ; potè aver la Natura quell* 
altra intenzione , ebe le polveri appiccicoic Ji appigliaf» 
ièro al corpo degl’lnlccti , che doveauo applicarle ai bo- 
ari , c trasferirle ancor lontano . ^ 

L’altro motivo poi , per lo qual* è di neceflità, 
che le polveri li attacchino al corpo degl’ Inietti , è , per-, 
thè tutti quelli auiiuali ibn pclolì , lipidi , ed anche or- 
ridamente Ictololi; cosi Icmpre moltrali il Microfeopio , . 
eziandio quelli , che al nudo occhio appajon lilci , e luv 
Ari, alcuni de* squali ho.e(prciraincnce cùmmati , e vi fi 
Icuopron molti Ibcciiiirimi peluzzi , (parli per tutto il cor- 
fOj e non è mai ,clia la cella noti porti qualche ornamene < 

to di pcUutzi , di pennacchi , di aucean? , (orueui &c. e 
}f - . lì " fem- " 
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(èinpre I« lor giinbc fon pclgfo , cd i piedi uaciiuti . Negli 
alca tutei pciA fììefli , egrindi peli (ì fcuoproiio in ogai 
parte , • piy collo fècole , e fpinc , miflìine nelle cofeie , . 
nelle gambe , ne’ piedi ,-c nelle ali . Le ali delle raofchc 
volgaci non fembran lifcic , uguali , e polite? e pur fi- 
col Mierpfeopio, , veggonlì , come una gran .rete ^ 
incrccciaca di (pcilillìme maglie \ però lìfàndo più ateen- 
tamentc, lì vede, non ellcre una rctcrm^ ““ bclPertec- 
ra , lèminato con ordine , a uno fteirodifegno d’ innunierci 
voli piduzzl , che fàltan sù per tutto il piano deli’ ala ; e 
poi per tutto l’orlo air intorno vengon guernite le alidi 
una bella frangia di folti peli , i quali iugroflan poi can- ' 
to verfb. le (palla , non pur come fècole appajono , ma 
come rpiedi . Di, (piedi , c fpinc per tutto ii corpo va co- 
si armata la Moda , che ftmbra un Ifb icc , c porta orrore.^ 
^Sp. Giudo come la Mofeg, altri più , altri poco me> 
no irfuti j fbglion efler quafi tutti uuiverlàlmente. gl’ In- 
fètti ; cd è da dupirc , che in ntolti di loro fin (opra tutr 
ta la fuperlìzie dell’occhio nadono i peli , e tanto folcir 
^bc il Vallidneri ebbe a dubitare , fc lafeiafTcr luogo a 
poter vedere : IJÌor- del verme del nafo delle Pecore pag. lotf» 

9 Ollèrvai còn mio duporc una Tei va rcgolatidima di pe- 
li Bc’ detti occhi , che fpuntavan fra 1’ uno , e l’ altr’ in- 
terilizio delle graticole, il che pure notai negli .occhi di 
molti aUr’ Infetti .... Né é (bla queda Mofcai comeaci. ^ - 
ceonaì , cui fi veggono i peli negli occhi fuoi, mentre 
molti Moicioui , certe Api , alcune Farfalle ed altr’ lu- 
fetei gli hanno manifedamente carichi .de’ medefimi . n 
E perd , come dicevamo , è una ncccflità ^ die per tutto 
il lor corpo , o almeno nelle gambe , c ne’ piedi , sparti le 
più c(]x>de , e nella teda , che abbadano foveiice a pigUa- 
,rc il cibo , fi attacchiti loro adoffo le polveri^ poiché 
(ón effe da (è attaccaticce , ed incontrano tane- afprezza, 
ove attaccarfi alle lor membra . Gli affamati Amatali 
unano fpdfo « c toccati gli Apici mobiUfUini , c (òpra 

vi 
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vi pafTano , c npaffan più volte , ed urtano , e toccan 
]a 'tromba , che fta nel mczzo la più cipolla » e lòpra Ijsef- 
lò vi pall'eggiano , e quindi lèmpre di polvere la cima 
della Tromba lalciano intinta $ la qual perciò fu fatta ru* ^ 
gola , vellutata di 'peli , ed in molti , e molti giuflo « . 
maniera di ipazzolctta , ed unta di vilcbio , per facil- 
mente attaccarli , Tutti quelli accidenti , e circoftanze lì 
combinan si bene inlieme , che ci fan chiaf^ a conolcer 
una Suprema Intelligenza , che le ha cosi ordinate , e che 
if fine pretefo è flato , acciocché la fecondazion dc’fiori, 

Ila da prelib », lia da lontano , per lo miniflero degP In- . 
ietti venga fdiccme nte cleguita . 

59C. ' La novità delle feopérte , per chi I* abbia lòlpfc- ’ 
ta , non dee’ pregiudicare alla ragione , quando è si forte» 
e molto meno alla Iperienza'de’ proprj òcchi : niuno mi 
può contraflar colè*, cento , e cento volte da me vedute, 
e chele può chicchelfia olfervar da le lòlo ; cioè truppe^, > 
d’ Inietti , che vanno a zonzo continuamente pc’ fiori , chè 
vi fi caccian dentro fino al fondo, e li fanno ftrada per- • 
mezzo agli Apici polrcrofi, che vi lì voltolano f che vi 
pjtlèggian lòpra , che vi tì tingon , ed imbrattan di fari- 
na , che cosi infarinati palTan d» fiore a fiore, c da una- 
pianta all’ altra ; quindi poteva dir , parlando delle Api 
io Spettacolo della Natura nel tcfto da noi riferito C. 7, 

«. 90. S Quello , eh’ è più mirabile la raunan to’ peli 
dei corpo. £’ un piacere , veder le Api rivoltolarli attor- 
no a que’ granellini gialli ,.che cadon dall* alto delle Fi- 
Jacciche nel calice de’ fiori, c venir fuora tutte copcrtè 
di quelle farine , come tante mugnaie. Ma lenz’ altro,, 
non Ik) lo trovati mucchicrelli di polvere dentro fiori, ché . 
da le non ne aveano ? E qualche volta non ve gli ho tro- 
vati 5 dopo immediatamente ulcitqne l’ Inietto, e do- 
po averlo prima veduto fcuorerfi di dolTo le polveri , per 
iiberarfi dal loro impaccio ì 

iv * " Li z • ' Che 

- : 
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J91. Che (jjeflb ^cfTo la contratta polvere fcooton dal 
corpo 5 e co’ piedi , e col roftro' lo ripulilcono f è ftata 
cola da me lèriamente , e frequentemente olFcrvata , come 
coTa y che impoi-ta al mio propofito; ed appreflb ne ap- 
porterò uu autentica tedi moni an za dei loft elio Si gnor Pon- 
tedera yche ne fu occular oflervatorc ne* Molcioni de’ ¥'t~ ‘ 
chi lai varici- . Fanno appunto tutti quali gl’ Inietti vola- 
tili qucly che fa frequcntiflìmamentc la Molca ordina- 
ria y la qual quanto è avida di Iporcrzie , tatto elFctta la 
pulitezza 9 o più tolto amala- per Tuo- comodo, e neceflì- 
ti . Com’ ella ftudiolàmcntc fi ripulilca ,■ ed a qual fine ? 

Io delcrive graziolàmcntc al lùo lolite l" Autor dello Spet- 
tacolo della Natura i>cl Diàlogo I. Ism. t cosi . 

^ Prlor. La Molca è pur fornita per tutte quante le 
zampe di peli , che le fervono di Icopcttc ^ per forbirli ' 
non meno 1’ ali , che gli occhi . 

ConteC Ah egli è vero si : mi fon prefo più volte, 
^aflb di ftara vederla , quando faceva quello lavoro . El- 
la primieramente Icuote la polvere dello Icopette , il-t-opic- 
efandok ben bene inlicme : polck le le fa palTarc por l’alt 
tanto di- lotto quajito di fopra : ed appreflb fc le va ftror 
ftnando per tutta la-tefta^. Ma che bifogno ha ella mai d-r 
rifar tante volte lo flcflb giuoco f 

Prior. La natura le raccomanda caldamente la pu- 
lizia : %d ella ben la , che fenza una tale cauzione , il fu- 
mo , la polvere y la pioggia y c k medefime nebbie le ap* 
pannerebbono i’ ali ed indcbolircbbono il dilicato fuo 
corpo . s 

jf2* Quelle medellnic oftèrvazioni poftlam noi far 
tziaiidio nelle noftre camere , che fin k vengon gl’ Io- - 
letti , quando vi lì tengan fiori . Appunto mentre di quelle 
cole io Icrivca , un valb di fiori teneva in mia camera « 
per avere il comodo , dì andar notando i loro andamen- 
ti y fenza Icoftarmi dal mio medefìmo tavolino : quivi fu, 
che mi. dk molto da ridere un Molchlno , Amile ai Mo- 
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fiftoni dei mofio , ii qual canto impaniò ncdle polveri ^ 
«he lenza (bccoffb vi farebbe reftato morto , e icpolto . 
Stracco fors’ cglt,cd afFamato, dopo molto girar vaga- 
mente, fino a trovare i miei fiori in luogo tane’ alto, e 
rrmoto , quant* è la naia Camera venne a lanciarli di boc^i 
èo! in mezzo ai folti Apici di un Anenioitc (compio , ben 
abbondante di polveri -, e micntre quivr fi voltolava lènza 
riguardo ^ gli fi attaccò tanca quantici di^poivcre al cor* 
po , che tutto ne reità coperto , e tanto imbarazzato^ 
che iKm fi potendo prevaler più de' piedi , nè tanipoco 
ajutarfi colle ali , cadde il mefchincHo dagli. Apici rqvc- 
(cione in fondo al fiore , e per ctilmo di fUa difgrazia ' vi ^ 
cadde , e reità fupino $ più imbarazzato , che prima ; con 
tutto e ià non falciava elfo di darti ajuco , branco'ando ri* 
.dicololamcnte co’ predi in aria , per rivoltarli;- ma pef 
quanto lo tcntafic , e ItencalS: per lunga- pezza, non- gli fii. 
mai polTibilc di riaverli. Quindi dopo molto sbatteHr Icn- 
xa prò , poiché io lo vedea già lafib ,e sfinito di forze, o 
-creino a morire affogato nelle polveri y per compaflionc ^ 
rfic me ncprcle , lo a/utai bd bello a rivoltarfi ; ecfcelra 
rimcflbfi in piedi , e Icoficfi di addolTo, per quanto' potò 
iè poWeri , lieto , e libero lene volò : ma dove mai credei 
te , che lene gilTe è Niente caligato del già corlò perico'* 
to'V P^lsò immediatamente ad un altjro fior vicino , per 
ssfamarfi t- canto prevale la pafliìoti del dolce cibo , e tan- 
fo* è fiurile ^ ad attaccarli la polvere agrinlètw , ed iìf 
«anta^ gran quantici ! 

* 393’ contcrma di- quanta vo io dicendo , le mi man* 
C»V autorità de’ libri , non mi manca quella in voce di 
attuili Ipenifiìmi-Fiiolòlr, in quelle tale materie più di ogni 
altro i^rimcncatl .. E chi Ibncflì mai ? fon gente , eh# 
a^riterebbott il primo luogo fra i -più 6vf Scrittori dì 
Agricoltura tanfo Ibi che fapelTcr fcriverc; fono i R» 
itici, gli Ortolani , i Giardinieri . La loit) autofirà ori 
Ipalléggia yt vai tanto in quelle macerie prelTodi 
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oiuttMV <iuclU degli Ariftotcli , e de’ 
ta io (bvcntementc J’ induftria , di pigliar confulta « 
quelli Dottori. Campagnuoli Ibpra le divcrfè materie , cn6 
yo tràtfando ; e Tempre ho avuto , che imparare dai lor 

lavi documenti. * 

494. Cosi anni addietro elfcndonii portato a goder 

' dè' fiori «ella deliaiofa Villa Diana del Signor Duca d* 
Cefali , dovetti ammirar le fagge rifpofte , che dava 
alle mie curiofe intcrrogaziowi il vecchio , e degno giar- 
diniere di quella Villa , il quale alla recita di un roto di- 
icorfo in 'piena Accademia , tenuta nello ft^o giardino 
dagU eruditi Agricoltori Orctei , 
autenticare i mici detti , o più tofto-lc fue nfpofte 
torno al prcfcntc argomento . Lo aveva io interroga , 
fc cofamai fapeffe dirmi di piante tralignate m a trc,e 
di ciò, ch’ei fentiflc intorno alla cagione del traligna- 
mento ? £d eflb a propofito un efempio ben graziolo mene 
raccontò, a lui fteflb fucceduto il quale poi a luogo più 
proprio nel fecondo Trattato riferirò : quindi fo^iunfc 
all’ altra mia iftanza circa U caWà del tralignar 1< 
te . Un tal’ effetto , difs’ egli , e fon Tue parole , lò noti 
faprci attribuite ad altro meglio, che ali Apuccia , 1 » 
qual va coutinuamente ronzando in 
piante , quando fon fiorite , e con ciò effa l odor de» 
un fiore trasferifee all’altro ; e perchè danno clfc W 
femenzirt, il feme impreguafi dclP odore alieno , il qu* 
muta , ed altera le proprie fattezze del germe , e germo- 
gliando, produce tal volta un mulo. Per odore fcim va egli 
dire qualche alito , o altra fimil cola , .che fu nel fiore, 
la qual egli non fapea bensì determinare , ma tale , ctìc 
potcfs’ciìrcrc ad altro fiore trasferita; e fotte nome 
Apuccia cromprcndeva gl’ Infctt; tutti volatili , ma c<m 
particolarità , come poi meglio fpiegò , qud focchmae- 
00 i.futo, più di tutti notabile, quell Affafrtno delU 
polveri .. Copra deferitto > e da lui cluamato’lm noftra lid- 
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P^pili^o . Vip*ffj che JÌ3 4 i poco pelò l^«tttori ti 
uu Ari/lco di cotcfti y a quali per lo corfò di una lung« 
vita molte (pcrienze di tai fenomeni fi offerifeono hi- 
' contro i e però ne poflon ^flì giìidicar molto più (èn(à« 
t^cntc f che non que’ Filoiofi , chè iène fian fempre a 
ipecolarc inutilmente >. rintanati nc* lor gabinetti , lo> 
pra colè , per altro dipendenti dall’ olTcrvazion de’ fatti; 

. e. non è mai una volta, che fuoraelcano ,<ado|Tervar dtp 
fè , ed a l^rimentarc , o almanco a pigliar notizie , dk. 
Chi le ha nell’ arte propria, fulla continua Iperienza ? 

J9J. All’autorità di cotlui pollò àggi ugner Tapprovazio-*’ 
ae,c conferma ci più altri contadini , quanti ne ho conluU . 
tati , i quali (ebbene non han laputo per Io più rilolvcr 
le i due arcani problemi della fecondazione in difian*’ 
za, e del *tralignamento delle piante^ però quando po-*^ 
(eia ho io loro (piegato, che fi fa l’ una, e l’ altro pcc- 
virtù delle polveri , e che gl’ Inietti (on, che le traA^‘ 
portano; tutti univer(alin:ntc me ne han data l*appro> 
vazione , ed un picniillaio con(^n(ò% come di cofa , cb** 
efiì (limavano non (olo yerifimite , ma in tutto , c per cut» 
to vera , c reale . 

^ CAPO XXX. > 

^Ammìrabih previdenza di ItlaUira y per /a 
trajporio delle polveri de^ fiori a quelle 
piante t cbp ne^banno particolar - 
* bifogno* 

^ (W» conferma di quanto vo io dicendo degl’Ifib' 
(ètti , ci porge da fè la Natura con un tratto , 
di providenza veramente ammirabile, e Io ac<. 
cennai ne! Cap. 17». $ cioè, vi diceva delle alle* 

gode he Macchìaùie « che 1 Grande Iddio uòn contento-^ 
■> ' -, . . ^ di 
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di‘ Ì9)Ae. trovar fcmprc Tn ogni luogo oumerofc , e proa- 
jiral ij:i*affx)rfo , e all’ applicazion delle polveri ; ha vo- 
luto di più , che , per (èrvir meglio a certe piante del terzo 
genere, più bifbgnole dell’ opera loro , vi naicefler erte 
viciiiiflìme , e fin fopra 11 rnedefimo piede mafehio , an*' 
2i talora nel fuo itclfo' fiore , ed immertì dentro le Tue 
medefime polveri . Ora è tempo , c luogo proprio, di 
darvi ad ammirare un si bel tratto di Providenza , dd 
qual (bn io reftato forprefò , e ftupito , fubito che me nc 
(ono accorto in otto principali Alme piante arboree , e ‘ 
lòn la Palma, il Terebinto , il Piftacchio, il Lentifeo, 
il Salice ,il Pioppo ,ed il Fico , in una parola (òn quali 
tutti gli alberi di due felli , o quali di due Iclfi , com* è 
il Fico -, e non mancandone t'orlc alcuno , come io pea- 
■ {ò. Te ne può formare induzione univerfale per tutte le 
arboree del terzo genere . Dico forfè , perchè dell’On- 
tano non ho potuta far oflervazionc , c del. Carrubo non 
iòn lìcui*o , iè lìa della Tua Ipezie , arotne.fcmbrami , quel 
falvatico , che produce gonfietti fimilifli.ni a que’ dei Te- 
rebinto , contenenti gli fleffillimi Gorgogli*, i quali poi fcr- 
vanq per lo tralporto delle polveri fra i Carrubi dimelli- 
ci i ma pur lòn certo , che pe’ Carrubi , mancando que- 
lla , vi è altra equivalente providenza, la qual farò qui 
appreflb per riferire . 

^97. Benché i Fichi non fieno realmente di duc-fbf- 
ii j è t^Ic però la còfiituzione di certe loro razze , che 
par, come fè fofier del terzo genere , per lo bifogno , che 
hanno delie altrui polveri (cminali . £ quindi era >chegli 
antichi Greci praticilTìmi , ed intcrefiatillimi di quelli 
alberi , vedendo , che per mantenerli Tildi i- fichi in 
certe Ficaje , era uccefiaria.ia prclèivza del Caprifico j o 
fia Fico iàlvacico , c dcll’applicaziou delle Tue frusta ^ in 
quella gnila appunto, come le Palme pur fruttare , han- 
no bilògno del malchio, e dell’ applicazion del Tuo fiore: 
quindj!^ dico , chiamiivahQ i Greci Fico mafehio ilCupà^ 

fico 
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fico; cosj Efìchio : E'f»»», #I*V, i tuxir i\w^ 

•* tMKclt «f'fS/M : cioè U voce Erinos fionifica nome di Dei- 
tà, ovvero il Fico malchio. 

398. Di poi è cosi notorio negli alberi de’Fichiunsl 
bel tiro di Previdenza , che defTo appunto, fùbito che me 
aie fi>no accorto, mi ha fatta firada , e mi ha data la pri- 
ma occafìone , a penlàr, che ancora poteva effer data una 
egual previdenza perle piante arboree de! terzo genere -, 
per le quali vedeva io , che militavan prefTo a poco i mo- 
tivi mede fimi , che ne* Fichi, come in apprefTo fi dirà^ 
Saprete P ufo inveterato , di appendere alle Ficaje i fichi 
ialvati'ci , per far mantenere i fichi da cibo ; e (àprete , 
che i fichi fai varici trovanfi pieni di dentro di certa pol- 
vere, e di gran numero di Mofehini in quella avvolti ; Or 
iapra tal notizia mi fon fatto a cercare altri fimili elcmpt 
d’ infètti volatili , che nafccfTer (òpra piante del terzo 
genere . £d in prima fu facile a fbvvenirmi alla memo- 
ria ciò , che avea parecchie volte veduto ne* Piflacchi 
che producon , come fi è detto , follicoli , borfe , e cor- 
ncui , pieni di moltiffimi piccoli Mofeioni , molto fimili 
a que’ de’ fichi : quindi per meglio accertarmene , fono 
andato fèriamente ad ofiervarlì nell* Autunno , quando 
queir elcrefcenze fon ancor vegete . Nafeono effe in mol-* 
to numero nella Primavera dalle foglie , che allora sbuc- 
ciano dal Pillacchio , e più dallo Scornabecco , e vi na- 
fèono unicamente , per fèrvir di covile a quelli benefici 
Animalini, lenza de’ quali, appena mai forfè potriamo 
noi pieni raccorrc i Pillacchi . La caula di nafecrvi tali 
gonfiature fono i medefimi Mofeioni j in quella guifa Ap- 
punto, come altr’ Infetti fon Jacaufa, che nafeono in al* 
tri alberi eferefeenze ^ per fèrvir di culla , e di nido a 
loro parti: e noi più abbafiu ne foiegherem la maniera . 

^99. CoiKentilIImo di quell’ altro efèmpio ds’Piftao' 
chi, il qual si beue concordava con quel primo de’ Fi* 
chi, fin quali nella qualità de* Mofeioni , poco fra lor dif" 
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ferenti , mi fon fatto a cercar notizia d’ altri alberi di 
due fèlli i e già lo andava io prcfmnendo de* Terebinti , 
tanto limili ai Pillacchi , c de’Lentifchi , molto fimili ai 
Terebinti , che ancora per quell’ altra particolarità de’ fol- 
licoli , e degPIafctti fralorli airomiglialTcro. De’ Tere- 
binti leggo Plinio , e vi trovo fortunatamente ciò che 
cercava, cioè che producou dalle foglie alcuni follicoli, 
dai quali cleono certi animali , come Molcioni : //. i j 
(,6 . Syritt 3 ó* Tcrckintbum babet : txbh 'ma fonia ejì fitte 
jfuBu : fdomlttarutn duo genera . . . fioi raeemofm oliva mo- 
da 3 rubent ; folta deafa > & follìculot , emittentet qaadatn 

ammalia , eeu Culicet . Leggo pure Tcofrafto nel tetto , al- 
trove da noi riferito, e vi trovo l’ illellb detto: L..- y 
Hijlot^- Plaat. C. 1 $ . Terebiatbut ferì ^ ad aueìt fioùiitu- 
dinem quadawe concava , ut Vlmuo , quìbuì befìiola , tam- 
quam Cmìiceifiunafcumar, Ma Cario CI ulio/iclcri vendo con 
tutta diiUnzione i follicoli del Terebinto , dona chiaro a 
comprendere , che iòno atlàcto limili aque’ dello Scorna- 
tiecco , o più.tollo i midefimi . Piantar. Hifior. L. i » r. 
1 i.Terebintkut ftrt efiam viademìarun tempore concavo t quof- 
dam follìeulot » feo veficulas , feliit , & ramulii inberentet , 
quale t fere in Vlmi folti t uafe untar t fitd pallido , a ut parpu- 
rafeente colere ; iaterdum edam extretnis ramis oblcnga , Ó* 
aartilag}nea cornicula varia forma enerefeeniìa , concava , qua 
( uti edam folliculi ) aperta , lentorem qttemdam centinere 
deprebenduntur , cui pernùfìa cinerea , fuliginofa cncre- 
menla , atque exigua animnkula nlata . 

400. Si è detto c. Z2.n.xg}f che lo Scornabecco va 
deferitto dai Botanici lòtto nome di Terebinto : or io non 
fo di certo , le ancora le altre due fòrti di Terebinto, mag- 
giore, e minore ,oquaIch’uno di cflì, proJiieano i folli- 
coli : a quelli Padri nollri dell* Ifola di Scio fembra pih 
tollo di si : ma ficuramentc non fc ne ricordano: ed i Bo- 
tanici non dichiarano , le Pefcrelccnzc nafeano (òpra tut- 
ti , ovvero fòpr| alcuno di elU . Dal parlar , che ne fa il 
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Signor Reaumur Tom. Par. a. Mem. i. s’infcrilce, 
che producano l’elcrclccnze da più fòrti di Terebinti ,ovC 
dice , eh’ ebbe mandate borie , per olTcrvarle , molto li- 
mili a quelle dell’ Olmo , di un certo arbufto , detto in 
quc’pacfi Pctolino , che (embravagli una Ipezie dì Piftac- 
chio . N’ ebbe di più di una Ipezie di Terebinto , c n* 
ebbe di un altro limile , che in Francia chiamano Albe- 
ro a molche, il qual dai grappoletti del frutto fu da Ini 
giudicato un altra razza di Terebinto , fra le quali tre 
divcrlè razze , per lo refto ^ che ne dice , uno era licu- 
ramentc il nollrale Terebinto . Ma quando mai in quello 
(blamente li producelTer 1 * clcrclccnze cogl’ Inietti , cl^ 
fèndo clTo una Ipezie di mezzo fra i Pillacchi , c Tere- 
binti, c lòlendo nalcere fra lor confulò i potranno i Mo- 
zioni delle fue borie, oconictti , agli uni , c agli altri 
alberi lèrvire per lo tralporto delle polveri , al qual fu- 
rono dellinati . La quantiti delle velèichc, che produce, 
per ordinario è molto abbondante , cd il numero de’Mo* 
(cloni , che porta dentro una lòia vclcica , è ftrabbocche- 
volc; tutte ne fono picnilTìme , e cialcuna delle grandi à 
più migliaia. 

401. Che poi elègullcano l’ Importante incombenza,' 
C9m!neiragli dal lòm.no Iddio , lo lo per lineerà relazio- 
ne di un fàvio Dottor volgare . Nell’ ameno c magnifico 
giardino , che tiene nella contrada della Bigaria il Signor 
Principe di Butera , trovanfì alquanti alberi di Piftacch? 
coi loro malchi . Or avendoli io veduti , mentre llavamo 
a girare il giardino collo fteflò Principe, c con noi il 
Giardiniere, uomo aliai capace , e perito del fuo me- 
fticre, cominciai , ad interrogarlo, acciò mi dicclTe , quan- 
to làpeva intorno alla coltura de^Piftacchi . Tra le altre 
mie interrogazioni una fu quella : le avelTe mai notato , . 

in tempo, che ’I nialchio Piftacchio Ha in fiore , qualche 
razza d’ Inietti, che vada volando per gli alberi de’.Pi- 
(lacchi? Appunto, difs’cgli,un racle addietro , quand’ 
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erano fioriti , ftavam noi a zappar qui ficfibnel dintorno a 
Pifiacchi , e non potevam non accorgerci d’ intere nuvo- 
lette di Mofeherini , che non fòlamente afTcdiavan quell* 
alberi , ma ingombravan i’ aria , e fin recavano a noi rao- 
leftia , ed eravam obbligati a cacciameli , perchè ci fa- 
cevano ingombro al vilb ; tanta era la Jor moltitu- 
dine f che all* intorno de’ Pifiacchi aggiravafi ! Cosi avvie- 
ne , lèmpre che il vero fi fcuopra , tutte le pruove , co- 
me tante rette linee, tirate al fuo .centro, nel vero s’ in* 
centrano , ed a confermarlo concorrono. 

402. Del Lentilco cene fa fede lo ftefib Clufio, ed 
io fielfo 1 ’ ho veduto ; cosi appunto , come nel Terebin^ 
to , vi fi producon follicoli molto fimili , c pajono i me- 
defimi Animali . Z.. i , C. 10 . fisjiliis interàum adnafcun- 
tur ittfteuU , aut fMculi , eutìctbus euiguU pieni , set in Te- 
rebìntbit iC\ò t che ancor accennano Malpighio, Redi, 
c Vallilhcrio, tre chiari lumi d’Italia , ove trattano del- 
la produzion di tai follicoli . 

40,5. i Carrubi , come ho detto , quando mai non 
portino Ibpra di lè i fuoi Molcfoni , ne hanno tanti altri 
d’ ogni (peaie, i quali concori-on in graudilfimo numero 
fopra di loro al tralporto delle polveri , che de* proprj 
non han certamente bilbgno . La particolar providenza, 
data pe’Cartubi, accid abbianomi tal coiKorfb, è len- 
za dubbio la molta copia, e Iquifita del mele, che pro- 
ducono le nalceuti lor guainelle: il melato Cipor delle me- 
defime , quando fon già mature , ne pud effer indizio ; ma 
lo moftra evidentemente il medefimo concorlb ftraordi- 
«ario d’ogiu gener d’ Inietti, Api , Velpe , Mofehe , c 
ipczialmente Molchini a migliaja , come l*ho io vedu- 
ti.} giacché quelli animali non vi concorron , che per lo 
mele , c lì fi adunano in maggior numero , ove io trovan 
più copiolb , c prelibato. Per quello grati comracrzio d* 
Inlètti volanti intorno ai Carrubi , ella è molto frequen- 
te tra di elll la fecondaziou di lontano, della quale avrei 
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gli clèmpi , ma non fon guari difTìmili , da que* raccontati 
de’ Piftacchi . Da quefta medeOma frequenza proviene 
che appena fi (a , che i Carrubi , a poter fruttare , tcn- 
gan bi fogno della prefènza del mafehio; perchè unoiblo, 
che iène trovi , accidentalmente nato dal fème fra mol- 
te femmine , ancorché lontane , quel fòlo bada per quel- 
le molte , a compartir loro qualche porzione almeno del- 
le fue polveri , attefbii frequente commerzio di tant’ In- 
ietti , che vi concorrono . Vero è , che ove fieno rari i 
raafchi , non farà si copiofa la concezion delle guainel- 
le ; e però a volerla abbondante , i coltivatori non fieno 
«vari, d’ inferirvi più mafehi ; ne’ fi abufino pur troppo 
dell’ ef^fta fpezial* providenza , eh’ è fiata data , e pro- 
vata pe’ Carrubi , per non pagarne la pena con la fearfèz- 
za del frutto . 

404. Nè mancano ai Pioppi , benché non fieno di 
frutto utile , le fue increlpature , ogonfietti ( cafi> che fie- 
ro del terzo genere , ) ne’ quali fi allevano i pioprj aiù- 
malini volatili , ed oltre che me ne fono accorto di pro- 
pria vifia , ne fa fede con altri il ValUfnieri , trattando 
della Mofea de’Rofài,c ne parla pure nell’ ifieflb libro 
al Tit: "Nuov» Idea QSc. n. 18 ìpag. 5 r , ove dice 5 Non 
fono da tacerfi quegl’ Infetti , che prendono di nura il 
fblo gambo della foglia } non toccando il refio , come s’of- 
ferva particolarmente ne’ gambi delle foglie de’ Pioppi 
anche altifiimr , e di gran giro ramofi . Colà fi cacciano,’ 
colà il loro nido lavorano, e defraudando in parte le fo.) 
glie del nutrimento dovuto &c. S 

405. Del fa li ce , quantunque non faccia fi conto nellt 
Natura del fùo feme, il qual d’ ordinario non marurafi , 
c vanamente fi difperde , come riferifee Plinio: 

SaltM amiìtit fèmen t anttquam omnino maturitatevt fentiat, 
§h ìd dilla Hotnero fìrugiferda : con tutto ciò fi ofTerva pu- 
re in quell’ albero di minor pregio l’ iftefs’ attenzione ,di 
farvi nalcer gl’ Infètti dentro vefcichctte , prodotte altre- 
sì 
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sì dalle foglie 5 fon effe facilmente olTervabili da chic»- 
cheflìa , e \'cngon notate tra gli altri dal Vallifhieri 
pag. xy, P Fanno anche coftoro nella maniera appunto , 
che fanno i vermi delle pillole , o gonfietti de’ Salici ) 
che defcriffl in uno de’ miei Dialogi , ( Dial. i. Gallar- 
'di Adiner. Par. X. Car. 316) i quali anch’ cfll nutriti ah- 
baftanza^fi ntiran fòtterra a frabbricarc in ficuro i loro 
bozzoletti « E fag. 4p ne accenna un altra fpezie : « Nel- 
le foglie del Salcio, e del Vetrice nafeonopure coccole 
rolTe , e verdaftre , e gonfietti , diverfi de’lbvradetti , ac- 
cennati dal Sig. Redi ( Lib. Gene. Inf. p. i 55 ) , c da me 
fino al fine delle loro curiofilììiae mutazioni delcrirtc nel 
mio Dialogo- « Ne fa pur menzione l’ oculatiflloio oli 
lèrvatorc il Signor Antonio de* Lecnenoechio in una delle 
lue Fittole , ove tratta delle Galle della Qjicrcia Lib. 
Arcana Natane : fo falìcìs foltti obftrvaveram virides quof- 
dam tuwores , tubercula , quibut aperta , inveniebam va- 

ria viva , tnertuaque onimalia &c. 

qoó. Nelle Palme però, e ne* Fichi, rifplende a ma- 
raviglia I4 Divina Previdenza, e tanto più accurata , e 
premurolà fi moftra efla della fecondazion delle loro frut- 
ta, quanto quefte fon di magpor pregio, e di più im- 
portazza per nottro ufi) . De’ fichi ne gutta con delizia, 
c lene palce quafi un intero Mondo , e de' Datteri pur 
gnftofiflìmi ne vive fàzia non piccola parte di tre par- 
ti di Mondo , Africa , Afia , cd America , e di là ne viene 
il filo contingente ancor alla noftra Europa . Da si pre- 
giabile fnitto quelle nazioni cavan cibo gratifsimo , c 
cavai! vino da bere , e cavan mele. Or per la importan- 
za di quefte frutta è fiato proveduto, che i benefici In- 
ietti non fòlamente nalceflcro Ibpra il mafehio della Pal- 
ma , c lòpra le Ficaje , ma che nafccflero dentro il me- 
defimo fior malchilc, egiufto in tempo , che quello fpolw 
vera , cd in mezzo alle fteffe polveri nafccfiero , prima fc- 
polti , che nati ; acciocché all’ ufeir di là , per andar, 
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come iòglion , abulcar ciba super le plance fruttifere *ì 
non ue ibruifer , che carìclii , o tinti almeno di polve- 
ri . E qui non mi polTo contener > di fclamare : Dio bene- 
fico , quanto lui curato il vantaggio nollro ! Per amor 
dell’uomo ti lèi dagnaco tanto , di abbacare la Maeltà de* 
divini tuoi (guardi , per invigilare fin (òpra delle minime 
cp(c , per quello (olo riguardo ^ perebò alla (òllentazioa 
del vile ucuno appartengono . 

^ 407» Che naicon nel fior ma(chio delie Palme Mq- ^ 

' Icioni fimili a que’ , che trovanfi dentro i ficlù falvati- 
ci, fi può cavar da più tedi di Teofrado^ e dal citato 
da noi e, zi ,9. i8f Palmis autem famtth marci coaducuati^ 
boe cnim ^ perdurare , ^ miturefcere frugai faeìt . Cu- 
frijkotionem , ob limUliuImem , quidam rem appellaruni 
Dal Caprifico fi dice Caprificazionc quell’ atto , e quel-r 
la pratica , di appiccare fopra i rami de’ fichi domedici i 
fichi del Caprifico. Or riferi(cc Teofrado , cJk quell’ac- 
to di appiccare i fiori polverofi delle Palme malchili (ò- 
pra de’ femminili , chiamavafi pure Caprificazionc , perla 
fimilitudine colla Caprificazionc propria de’ fichi , a’ ra- 
mi dc^(^ali applichiamo i frutti del Caprifico, per lo 
buon eftetto , che vi (ì fa per mezzo de’ Molcioui , che 
j quivi dentro naicono , come poi meglio fplcga in altri 

tedi , da recitarli . 

1 ‘ 40S. Più elprclfa contezza cene dà Erodoto Alicarnafi. 

' (co, greco idorico il più antico , che s'abbia , chiamato per 

ciò da Cicerone Z,. 1 Leg. c, 1 , Padre , e Principe dell’ 
Idoria, la qual cominciò da Ciro Re di Perfia , d’onde 
fu lalciata dal Profèta Geremia . Parlando egli de’ Popo- 
li di babilonia , ove fu di prciènza, (crive così 1 o. 
tp3 • Suat eh pafjtmper ùmnemreghaem Palme yfua fponta 
uafeeatet , plereque frugifere , ex quibut Ó- cibos , vi- 
num , met eenficìunt , coUntet ficaum more . Harum , ut 
aliar um arborum t Greci mafeulat vocant ^ quarum fruSij u 
Us , que palmuias ferunt t alligant , ut iliine proditat Cu- 
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Tot palmalai penttrant , ttgat maturefeert » aliùquì ettafum 
ras . AloJcaU cairn in fruSla Culiccs fcrunt , qucmadmodum 
Cafrìficì . Il tefto è chiarillìmo: fin dal tempo di Erodo- 
to prclTo a cinque Secoli prima della venuta di Crifto ri- 
conolceafì nelle Palme» ed in. altre piante la diUinzion 
de’ fèlli ; e la maniera di farle fruttare , era limile a 
quella , che d’ allora fin’ ora lì è praticata con le Fica- 
je *, cioè , come alle Ficajc li appendono i fichi del Ca- 
prifico, Iperimentati utili a riguardo degl’infètti , che vi 
fi annidano» e per ciò , che di là portan Icco ai fichi do* 
menici virtù tale , che li conferva , e matura \ cosi a i 
rami della Palma legano gli Egiziani le frutta del Ma- 
fchio , cioè il grappolo del fùo farinofb fiore , acciocché 
i datteri vi fi tengan laidi . Di un tal buon ’effetro lène a£. 
legna la cagion medefima , che ne’ fichi , dicendoli , che 
nel grappolo mafehile vi li allevano Zeuzare » o Mofehi» 
ni limili a que’ de’ Caprifichi » e che di là Ibrtendo , fèn 
vanno ai Datteri , s* infinuano in cfli , e per virtù , che 
vi arrecano , fan sì , che la Palma , liccome la Ficaja , 
di molte frutta divenga feconda madre . 

409. Il noftro Signor Giulio Pontedera L.x , r. col- 
la Tua Autorità ci rende ancor certi di quelli volatili In- 
fètti del fior mafehio delle Palme: ammira pur clTocon 
noi la Divina fpecial Providenza , che fi è avuta , per- 
chè non fallifca la raccolta de’ Datteri , come imporcan- 
tiflima a tanti popoli , che da quelli cavano gran parte 
del loro fbllentamento ; e confclfa die la buona raccolta 
de’ Datteri dipenda dalla coopcrazione di quelli benefici 
auimaletti , col palTar ,chc fanno ,dair Invoglio della Pal- 
ma mafehile all’invoglio della fruttifera ; e poi aggiugne 
di più una importante circofianza , cioè che gii accura- 
ti coltivatori , per facilitar loro il pafiaggio da una Pal- 
ma all’ altra , quando non ficn effe molto vicine » dalla 
cima del mafehio alle femmine tendon corde, acciorchè 
i Mofeioni , iùpra di quelle rampicaudo , icn vadano a 
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dìHttiira alle dattiUfcre Palme . Anch’ egli a proposto 
arreca il citato tetto di Erodoto, c fiiìo a certo ftgnocì 
favorilce a maraviglia : ma non (àpendo rinvenire altro 
uopo, per lo qual fieno quegl’ Infètti alla produzioa de* 
Datteri , non che utili , ma necettarj , penfa , come altrove 
accenuoflì , che vadano a mordere i nafeenti feci , e gli 
{gravino del cattivo umore , c che perciò fieno neceflar/* 
Una tal’ operazione Chirurgica degl’ Infètti , febben po- 
teva in akri tempi come mera ipotefi lottenerfì ; ora pew 
rò , che più chiara del Sole fa di le mottra la verità , 
cade da (è , e come ombra fvaoifee } con tutto ciò nel 
trattar qui appretto de’ Fichi , fène moftrerà meglio la in- 
fijflìftenza . Per ora cl giova prima fare alcune imporr 
canti riflcttioui ibpra la propotta induzione « 

CAPO XXXL ; 

fui medifimù argomento l 

■ f-* 

RImieraraente ho dato nome d* induzione al pre- 
fente mio argomento , per la futtìcicnte , anzi 
JL compiuta univerfalità , che vi oflèrvo , o ragio- 
nevolmente vi prefùmo - Non naicon , é vero , per lè ftabiU 
rocute gl’ Infètti Ibpra delcritti in tutte le piante del ter- 
zo genere, ma nafeon fbpra una tal determinata parte di 
loro , cioè non naicon ibpra gli Arbutti .ci’ erbe terra- 
gnole , ma nafeon per fè ftabilmente Ibpra le arboree , 
A quetto fine nei ruolo del^ piante del terzo genere , fat- 
to C. 5 , n. 24, fi fono numerate prima delie altre le arbo- 
ree tutte , almeno le fin’ ora note a me dopo diligente ri-' 
cerca; ma quelle fon tutte quefte , ora numerate, nelle 
quali nafeon cotta»temente i Mofeioni ; nè lenza riguardo 
^ prefeute argomento abbiamo ivi cfolufo dal terzo ge- 
nere alcuni alberi, ttimati falfàmcntc tali ; per non pa- 
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rcrc ad alcuno , che la noftra induzione fofle manchevo- 
le, e non fii univerfale , qual ia crediamo ; poiché fti- 
mavanfi di due lèdi certi alberi , ne’ quali i Molciont 
non vi (bglion uafeere . Che (c altri qualche altra fpe- 
zic d’ albero troverà di due fclTl , pofs’ io prefumere in 
virtù della prclènte induzione , che forfè vi troverà me- 
defimamente i proprj Infetti , o altra fuccedanca , par- 
ticolar previdenza ; c quando la noftra induzione non 
fta realmente totale , è non di meno fu dici en temente 
numerofa : attefa però la maniera uniforme , che Tuoi 
tenere la Natura nelle confimili lue fatture , vi fi può 
fondare la detta prefunzione , non che lènza temerità , ma 
con buona probabilità . 

41 1. La univcrfalità , e coftanza di quella induzione 
ci perfuade , non eflerc una mera accidentalità, che in 
tutte , o quali tutte le Ipczie arboree del terzo genere na- 
foano quell’ Infetti] ma che ficuramente fia una Ipecial di- 
fpofizionc, dal Sapicntifllmo Iddio , diretta a qualche im- 
portante fine i cd al!’ rfteffo fine in cialcuna di qncllc Ijs:- 
zic . Convengon eflc fra le nell’ clTer di due Icflì , o qua- 
fi di due, come fono i Fichi; nell’efilT arboree; nell’ 
aver bifoguo delle malchili polveri le femmine , c di 
chi loro le tra'^orti ; convengono ancora nella medefi- 
ma Ipczie di Molcioni , o poco differente ; poiché come 
<lc’ mede/imi, o molto fimili ne parlan gli Autori cita- 
ti , si Greci , come Latini , e cosi n’ é paruto a me di 
que’ , che ho Ofiervati . Di più i medefimi Infetti fon da ' 
fe uno ftromcnto abiliflimo al tralporto delle polveri ; c 
colla per olTcrvazion mia , e di molti altri , e dello fteffb 
Pontedera , che certamente lène imbrattano il corpo , c 
van girando cosi imbrattati da un albero all’ altro della 
medefima Ipczie , Ibpra della quale fono abituaci a vive- 
re ; c finalmente , a riguardo della maggiore importanza 
de’ frutti delle Palme , e delle Ficajc , il far nafcerc in 
effe quelli Mofeionl fin dentro le polveri malchili , ivi 
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ernie immerfì ^ e (èpolci ; e ne’Piftacchi , c Terebinti 
alberi pure di non piccola iioftra utilità , oltre a gonfìct* 
ti I che nafeon Ibpra di lor medefìtni , deputare appofta> 
^.tameute una terza Ipczie d’albero, qual’è lo Scornabecco, 
p Terebinto del minor frutto , il qual portalTe gran nume- 
ro di follicoli , pieni di un foltinimo popolo di Mofeioni . 
Ed è da riilettcrc , che non par , che ad altro fine più prin- 
cipale abbiali voluto quefi’ albero, il di cui frutto è pic- 
colilllmo^ ed appena mai fi matura , le non a quello fine , 
di allevare i Molciooi . Ne’ Salici però , e ne 'Pioppi , al'- 
beri di minor conto, e che non abbiam bilbgnodi moltipli- 
car dal loro Teme, come abbiam bilbgno per lo più do’ 
fuddetti, vi fi fan nalcere i Molcioni, c mollrafi ancora per 
loro la fiefia parti colar attenzione , ma non tutta, eco- 
si efatta , come in quegli altri , per lo minor numero , 
che ve ne nalcono , ìpccialmentc nc’Pioppi , Tutte quelle, 
ed altre limili riflellìoni , che potrebbonfi fare, parca 
xme, che formino poco mcn , cheiin argomento di fifica 
dimollrazionc , che Iddio abbia. create quelle razze d’in- 
fètti , a fine principalmente di trasferir le polveri per la 
fecondazion di tali piante , come quelle , cne avean mag- 
gior bilbgno , di chi lor le Ibmminiilrafic . 

411. Ma dite ora voi giuftamente ; perchè quella par- 
ticolar cura per k arboicc , e non parimente per |c^uauliy 
e baife piante del terzo genere? Per tre motivi , pois’ io, 
congetturare : primo , perchè que’ tanti volatilini , che 
vanno intorno per tutte l’ erbe fiorate , d’ ordinario Ib- 
gliouo trattenerli nel baffo , ove trovano pronto il lor ci- 
bo , nè vanno a cercarlo con illento nell’ alto degli al- 
beri ; c però quelli reflavano men proveduti , che i’erbe, 
ed i virgulti . Secondo , perchè le piccole piante poHono , c 
fbgfiono effettivamente nalcer fra le molto più vicine ,che 
non pofibn gli alberi , i quali bilbgna tra lor dillribuire 
in maggior dillanza , per dare a cialcuno un competente 
4 >aziu di terreno , onde polla fiitHcicateaunte trarre il 
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neceiTario alimento . Terzo, per Taccennata ragione del- 
la maggiore importanza di tutte quaiì quefte arboree ^rì^ 
^ttoa qoeile altro» 

41^. L’ importanza delle Ficafe , e- delle Palme fi là,, 
e fen’ è parlato j e- de* Piftacchi è nota la prcziofità del 
loro frutto ; di fimil gufto , e pregio è ’l fratto , e '1 le- 
gno del Terebinto , come potrà leggerli prclTo il Giulio A. 
tyC. TI, il qual cita Bcllonio , e Leonardo Rauvolfio ; ed’ è 
maggiore P impoi’tanza della faa Trementina , ftecom’ è 
grande il guadagno de’ follicoli , che produce perniò da 
tinger le fete ,conie fi è divifato e. zr,«. 2 , e fegue^ NRc 

manca il lùo pregio ai Carrnbr, di frutto-dolce ». pettorale,, 
iugraflantc , ed abbondante tanto, che oltre al gran con- 
fumo , che ne facefam per noftro cibo , ne rimane non pic- 
cola porzione , che diamo agli animali , per ingralTarli v 

414. Le utilità, che cavanlf dal Lenrrlco , merita- 
no pure là ftefla Ipezial attenzione della Natura ; e fo- 
no la Mafticc , che fi ha dalla incifibne del- tronco , e 
l’olio, che Iprcmcfi dalle fuc bacche. Della Mafticc fi 
fa tanto gran capitale , che quella è^la principal entrata , c 
li ricchezza dell’ Ifola di Scio , dove unicamente producc- 
lì, c pajouo elàgeranti' le formol'c , con che ne parlali gli 
Autori . H'tjì. Gcncf. A i ,e. 18 . ^mJ^uìd Moftìcbn in bue 
Infula «oUigìtur , Reipablic^ debetur , qui vindcmiéc ttm~ 
fort propriit i» ogrii legant » id totani ahfqut dolo in com- 
mane confsrunt . Abfciffa ntanu p^enat dot , qui Lenii feunty 
Mojììchtn funientem in proprio , nei alitno agro exciderit t 
tanta ofl Mafììcbet tura , tantut illi bonos apud Cbiot ; neo 
abs re quìdtm , eum illis unherfut ftre Orbii tom CKceUentf 
ac falubrt meditamentunt aeteptum ftrat : Odafi pure Bello- 
nioprefib Clufio L. i, C. i elioni ut L. i*i obferv.C. 

referti in Infila Cbio eottìofijfmum effe Ltnti/ci proventunt, 
df primariat Infularum opti , ftrtunat confiflere in Ala- 
flichis collezione , nec minore itnptnsa diligenti^ Lettth- 
Jeot ijìit eueoli^ G alita vitet. £ per l’oiio dd Lea- 
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tifco lòggiugne Giulio , che rrovandofi egli uclla GallU 
Nat*bonefe > fi cavava l'olio delle bacche per grandi , c 
rarj ufi r edaforaftieri paefi diftribuivafi :.Cum /» isTar- 
hentnfi G »HÌ0 degerem ^tìeum ex Leniifii baccit exprìmeb<u 
tur magni ad noria ufm t juod in peregrinai regionet ofpoa- 
tàhotar . 

415. La nofira Sicilia è per tutto ibracifiitna. di Len- 
tilchi , che chiamtamo Stinchi ; ma eccetto qualche pa- 
co d’ olio ^ per le litinlcre de’ poveri Contadini» non cat- 
viam noi altro provento , che dì legna , per abbruciar.- 
Ic . Se fia noUra trafeuratezza , e qualità, di ccn-cno , ghc 
fion rendasTo Maìllice i nofirr Lcntifchi , non (àprci deter- 
minarlo . Bramerei > che litentaifc da gente mdoftriofà , 
«li- fargliela rendere, e lène facelle pruovaia divecii ter- 
peni , e paefi perchè, ibrlè qualclie contrada ne farà fe- 
race . Pc r- prova rio y bi fognerà p<-iina coltivarla pianta, 
|9cr unoj.o due anni', zappandola pm voitecon quella cu- 
ra, che lì ha per le viti e poi fi farà l’ incifionc , e 'I 
taglio della feorza nel pedale de’ giovani piantoni , co- 
me tacciam coi Fraflim per la Manua . Alajììtbe ex mi- 
tibas taneme Lentifci pianti 1 , vulneratis ipfarum tranciti 
fimi , in terra eir campavi ta cencrefeu : Hilì. Geaer. Ibii, 
1 noltri Padri di Scio mi dicono , che i Lauifèhi non in 
tuttal’ Hòla , ma in certa parte di ella rejuiauo la Mu- 
rice', che nafeano da fè nelle fiepi intorno* alle vign^, 
e che l’ iixriirionc frlaccia nella Primavera, c la Mafta- 
ce vada diiiillando. in lacrime per tutta la Sute . Il Gran 
Signore nc proibilòe 1 ’ effrazione , c tutta la piglia per 
fc , nè altro- tributo-efige , lè non la Maflicc , da que* 
fòli quarama Villaggi , che la producono . 

4*1 6. Tornando al- noftro , mi fi potrà dimandar (a 
foluzione di un altrodubbio , che ha un poco dell’ impor- 
tuno . Gl’ Infètti volatili non uafeon fòlamente negli al- 
fberi del terzo genere , nafeono ancora iu molte altre pian- 
te d’ aitai generi j eppur qw banho quelle un ugual nc- 


PARTE II. CAPO XXXr.v 

ccffità j c lènza qualche fine non vi fi fan naicerc ; qual* 
airro motivo vi potrcbb’ efl'crc ? Il dubbio è molello j per- 
chè non pofs’ io pigliarmi la briga , di andar tutto ciàmi- 
nando , ancor quello , che non ra’ appartiene ; a me ba- 
ila d’ aver moftrato , che Iddio ha deputato lèriamentc 
qualche ipezie d’ Infetti , per fervirc allo fpccial bifbgno, 
che hanno gli alberi di due fcflì del trafporto delle pol- 
veri j nè fi oppone a quello , che ancora nafeano fbpr’ al- 
tre piante que’ tanti Infetti , che debbon nafeere per al- 
tri giuflifllini fini i tra i quali è importantifliino , e forfè il 
più principale quello, danai alTegnato, di andar por- 
tando polveri a tutto il redo delle piante , che ne avef. 
icr bifogno , c di applicarle più accertataraente falla ci- 
ma della Tromba de’ fiori . 

417. A quello fine, e fors* anche a motivo di qual- 
che fpccial ajuto , che debbafi dare ad alcune piante , per 
facilitarne la fecondazione , fi poteron far produrre dalie 
foglie dell’ Olmo , del Leccio, dell'Alberello, del Sa- 
lino , o fia Prugno Salvatico , c di più altri alberi , o bor- 
fc , o vefciche , o increfpaturc , o gonfictti , &c. pieni di 
vermi . Ma più efprcfiamentc par , che quello riguardo 
fiali avuto per certi aU>cri del fecondo genere , ne’ qua- 
li è alquanto più difficoltofa la fecondazione ; non lòlo 
perchè il fior mafehile Ila leparato dal femminile , ma pur 
per la grande altezza de’ medefìmi alberi , lùllecimedc’ 
quali non è facile , che il comune degl' Inietti Ibllcvi il 
volo ; e però ve ne fu alTegnata qualche Ipczic , che amaf- 
fe di nafirer , cpalccrfi lòpra le alture di quelli , c si per 
quelli , c si per altri alberi fcrvilTero alia traslaziou delle 
polveri . A quello fine, può crederli, che producanfi le 
Galle, e Gallozzole, c tali altre nalccnzc negli alberi 
ghiandiferi , c dentro di quelle Icmprenialcono i Mofehi- 
ni, come in tutte le diverlè Qiiercic, Roveri, Soveri , Lec- 
ci i Faggi , Cerri ,c nelle Farnie , o fìan Cerri femminili, 
cosi per crror chiamati -, tutte piante altilfirac del lècon- 
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do genere . Ancora qui in alcuni di loro nalcon gl* Inlct^: 
ti fìn dentro il medclirao fiore .come nel Cerro , il quale 
oltre alle Gallozzoliuc , al dir del Signor Redi Gene. degV 
Infetti t Pag.i^^, Firen. i66i 2 Fa alcuni grappoletti di 
zori : da que*' fiori fon prodotte altretantc coccole rofie , 
o paonazze , ciafohedufla delle quali ingenera tre , o quat- 
tro bachi , rinchiufi ne’ loro calèllini diftinti • Il mede- 
fimo Cerro fa un altro grappolctto di fiori , c da que’ 
fiori fpuntano alcuni calicecti verdegialli, legnofi uclla ba- 
ie, é^teneri nell’orlo; e tutti quelli calici fanno i lor 
bachi , ed i bachi efoon fiiora in forma di animali vo« 
Unti - e A tal che ancora di quefte del lèconJo genere fi 
potrebbe fare una nuova induzioue , limile alla già fatta 
per le piante del terzo genere . 

CAPO XXXII. 

ì 

De Mofeìoni de' Fichi fahatìcbi , e del fior 
della Fica] a . 

41 8 . Ella qui » a trattar de’ Fichi foparatamente per 

le iinpoi tanti cole , che fon da dirli . In que- 
X. A- Ilo pregiato frutto tre ammirabili arcani chiu- 
lè già la Natura , e ve li tenne ferrati fin qiufi a i nollr; 
giorni ; anzi , crcd’io , che Jl terzo , cJ in qualche parte 
il Iccondo , forle non mai prima d’ oggi fienfì pienamente 
(piegati . 11 primo arcano è la nafata de’ MolcionI , de* 
quali trovanfi pieni i fichi làlvatichi del Caprifico . Il fe- 
condo è il fior della Ficaja , il qual voi avete giufto di- 
ritto , di ricercarmelo ; poiché fin da principio mi fono 
impegnato a dirvi , che nelTuna Ipczle di pianta fia priva 
del proprio fiore , de’propr] Apici , delle proprie polveri: e 
già forfe fin d’alloral’allrufo fior de’Fichi voi da me in cuor 
vollro cercavate . Il terzo arcano è quello dclla^ Caprili- 
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cazioné , o fia ì’ tifo di appendere i fichi del Caprifico 
alle dimeftìche Ficaje , acciocché ne ficgua il buon ct- 
fetto., che fi mantengano , e fi maturino i fichi , o al- 
trimenti fen cadono a terra immaturi : come, e per qual 
virtù ì E quefto è il più diflìcil quelito ; ma Ipero , dar- 
ne la vera , e totale fpiegazione , con ricavarne una del- 
le più cofpicue , e lòde conferme , si della virtù impr^ 
gnantc delle polveri Icminali , e si pure dei trafporto , che 
delle medefime gl’ Infetti van facendo . 

AIO* Cominciando dal primo , la nafcita de Mofao- 
m:chetroviam ne’ fichiìfalvatichi , non è guari diver- 
ù. da quella d’ altri tali animaletti , che nafeon Icmprc m 
tutte quafi le varie fpezie delle frutta ; e però nella na- 
feita di quell’ altri già pienamente fcopcrta dal gran Mal- 
piahi , dal Vallifnieri , dal Signor Reaumur , e da pm al- 
trf, fi ha la nafcita pur di quelli . Dico , che fi può infe- 
rire , perchè non fo , fc alcuno mai T abbia potuto fcopri- 
re , per la difficoltà , che vi s’ incontra ; a motivo che le 
madri de’ Mofcioni vanno a deporre le loro uova nel 
cupo feno de’ fichi , dove non penetra 1* occhio , per ve- 
der r occulto lor magillcro , ma pofliara bensì prude^ 
temente argomentarlo . Rinovano effe tre generazioni m 
un anno , cd un anno folo , par, che baffi loro per tre 
lunghe intere vite . Quel Dio , che regola i tempi , cd 
o«»ni cofa ordina al giufto fuo tempo , fa , che le incmte 
Madri fi trovino proffimc al«parto delle uova , per lo zp- 
punto in quel tempo , che i fichi del Caprifico fono arri- 
vati a certa groiTczza , quando già cominciano , ad aprir 
da fc 1’ umbilico , o fia la coronciua in tefta al fico : que- 
fto è r unico adito , per andar dentro , munito eftem^ 
mente di poche fogliolinc , le quali in tal tempo da lem 
alto follevanfi , e danno ai Mofeioui ilrcomodo di pene- 
trarvi . Non hanbifogno elfi qui d’ufar violenza, di 
'dcrc, o ferire il fruttò ; poiché la follccita Natura , la 
trovar loro aperta preventivamente la ilradav c quan o 
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con la frovino aperta , Icn vanno via , e sbaiidaniì altro- 
ve , come li udirà dalla Relazione del Turnefort , e del 
Pontedera ; e però a torto fono inl'amati da quelli medeU- 
mi Autori di fierezza in pugner, e ferire il frutto. Al 
più vi potrà elì’er bilògno, che i Molcioni s’induftrjno « 
follevare uit poco più le foglioline ; ma che fi faccia- 
no violentemente la firada, è una immaginazione arbitra- 
ria f di chi non fàpea dir altro , nè trovava maniera , co- 
me fpiegarc il diflicil fenomeno della Caprificazione • 

420. Le pregne madri , entrate , che fono , nella cavi- 
tà , potrebbefi penfar, che fèuz’ altro fi vadano fgra vali- 
do de’ parti in fono al fico, fenza fcclta di luogo , il qual 
tutto ivi dentro a noi fcinbra ben acconcio , c ficuro , c 
così ci perfuadc , il trovar frammefcolati vermi, e Mofoio- 
ni in tutto quel voto alla rinfufa. Ma elle , che fanno me- 
glio di noi il fatto loro , in luogo più ricondito , ove raea 
peuferebbe un di noi , vanno a deporrc i cari pegni } gl’in- 
ferifoono , lo crederete ? fin dentro i piccoli grani della 
fo-menza i cofà , che mi forprefè , quando mene fono ac- 
corto la prima volta ; e mene diede l’indizio , il veder fo- 
rati , e voti alcuni grani , cioè que’ , da’ quali era di gii 
lòrtito fuora 1 ’ animaluccio . Ma nuova maraviglia for- 
prefèmi , quando per accertarmi del vero | vado aprendo 
bel bello , uno a uno i grani interi , non ancora bucati , c 
con mio foupore non truovo, che foffe un folo grano, il qual 
non coutenelfe il fuo vermuccio • 

421. Oh qui fi , che il Signor Redi avrebbe avuto un 
argomento di grande apparenza, per confermare una fùa 
falla idea , che que’ vermi , i quali trovaufi nelle Galle 
della Quercia , ed in ciafeuna Galla , fieno parto proprio , 
e veri figli della raedelìma Quercia , dotata d’anima, 
egualmente perfetta , che quella degli animali , che ge- 
nera . Ecco qui , avrebb’ egli potuto dire , le. uova d’ un 
arboreo animale ; poiché ogni grano di fomenza è anima- 
to niente manco, che lui uovo di qualunque volatile, 
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uè di grano ha egli altro , che 1’ apparenza della fòla fp^ 
glia , la qual però aperta , moftra , che fia una fpoglia 
mentita, ma effettivamente fia un vero gufeio d’ uovo f 
niente vi ha di fème 11 dentro , e come in ogni altro 
Qovo, cosi qui , l’interno Ipazio tutto efattamcntc riem- 
pie il fòlo corpo dell’animale. Noi però, che Tappiamo 
altronde in cento razze d’ Infetti tutto 1’ artifizio , altro- 
ve accciuiato, col quale fbglion le madri far nafccre i lor 
figli nelle gemme > nelle foglie, nelle frutta, c Temen- 
ze delle piante , nelle cortecce , e fin nell’ interno de’ 
duri legni ; tenghiam per fermo, che i MoTcioni , entrati 
che fon nel fico , van perforando uno a uno i teneri gra- 
nellini col pungiglione , che le madri tengon in fondo al 
ventre , e vi cacciati dentro un uovo per ciafeun granel- 
lo . Qiiivi fchiufb 1’ uovo , il nato vermicello fi va pa- 
Iccndo del primo rudimento del Teme , che vi truova , e 
va furando per fc quel latte , che la Ficaja al Tuo legiitimo 
parto tramandava: la Tventurata è coftretta a divenir ve- 
dova prima , che madre , e per colmo di fìic (Venture vieti 
forzata a nutrir coll’ iflcfl'o latte , dovuto ai parti Tuoi, 
nn figlio, non {blamente Tpurio , ma pur matricida . Me- 
rita in vero la condoglicnza , di chi la. teneflc d’ anima, 
c di Tenfb dotata ma noi, che notj l’abbiam per tale , 
potrem mutare gli atti dell’ irragionevole compaflione in 
atti di giufta ammirazione delle macflrevoli Divine difpo- 
fizioni , le quali rilucon si bene nella maravigliofà na- 
feita di qucfti , e di fimili infetti , che vi fi vede aper- 
tamente la condotta della mente, c della mandi Dio. 

- 412 . Della naTcita di quelli vermi dai granelli del fi- 
co ne fa cfiireffa menzione Teofrafto , e sbaglia fòlo in cre- 
der con tutti gli antichi , che provengano dalla corru- 
zion de’ medefimi fèmi ; quandoché avviene al contrario, 
che i femr corromponfi per la infèrzion dell’ uovo nel 
gufeio della fèmenza . Nota egli pure un’ altra fjsczie di 
vtriTricciuoli , che nafeono inficme nell’ iflcfl'o fico , i 
- i * qua- 
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eguali, io mi ricordo, d’aver voluto riconofcerc col MI- 
crolcopio , e fon certamente differenti , ma pochi di nu- 
mero rilpctto a quegli altri . L. x , 9 . Culicet vera 

ficariì pmìs Caprìfici <greàiuntur ^ ut dilani 4 ^-, fei ex 
putrefeeatibut eorrmdem granìs gìgnuntur , cujus indicium 
ufferunt , quòd pofìquòm evoloverunt , grana fUubut nnlla^ 
peniiùt injunt . Evolant magna ex parte , pedem , aut pen- 
nata reìinqaentti in poma • E/i Ó* alter ani genat , Centrine 
vocatum , quod ociosè vivit , qnemadmodum Enei inter Apes^ 
& quos ex altero genere pta poma ingreffot adfpexerìt , pro- 
thùs fiecat ; id verò in fui: maritar cpercalit . 

4x3. Il Signor Pontedera fa pure una minuta deferi- 
zione di quelli xMofeioni , della lor nafeita , e deMoro an- 
damenti , e moftra , d’ avervi fatte fopra molte diligenti 
oflervazioni , ben degne da riferirli . Die’ egli E. 2, e. 34. 
che quelli auimaletti Iòn di forma limile ai Mofeioni del 
vino, ima più grandicelli , di color nero , di capo picco- 
lo , a comparazion della mole del corpo, tra nero , c gial- 
lognolo, armato di due corna, ovvero di due antenue no- 
dolè • nere , e molto lunghe , di mulo pari a quel delle Ve- 
fpe lenza probolcide, e di collo corto: il dorlbncro, c 
lucente, a’ di cui lati (lamio affifle quattro ale, due più 
piccole , c diic maggiori , le quali , o cammini , o ftia fer- 
mo r animale , tien lèiupre in alto follcvatc : porta in 
petto fei piedi, dillinti con più articoli , c molto lunghij 
quindi alTottiglia il torace, e poi ingrolTa il ventre, il 
qual va a finire in acuto , c nelle femmine termina colla 
tuba uterina, o fiacol pinzo, o aculeo. Allorché i fichi 
làlvatichi arrivano a qualche groirezza,ed apron da le llef- 
lì i’ umbilico , v’ entrali dentro le femmine già gravide 
d’uova y quivi dall’ infimo ventre cacciando fiiora la tu- 
ba , pertugiano i grani , (cavano il nido, e vi depongon le 
uova . Vi nalcono i vermicelli , e fatti adulti , bucan 
la fpoglia de'grani , e lèn' efeon nel concavo del fico , per 
la maggior parte non ancor mclTe le ali , ben tolto fi com- 
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pie in effì la (olita metamorfofi , e deporta 1’ antica (po- 
glia di vermini , fi fan vedere in arnelc di volatili , di co- 
lor giallo prima , il qual poco dopo gli fi ofeura , c di- 
vien nero. Sin quà il nofìro Autore ; e perchè il retto di 
quello capo contien colà , che molto importa al nortro 
(oggetto j (àrà riferito di poi a miglior luogo con le fuc 
medefimc parole . Con che refta fvelato dalle induftrie 
altrui , che han prevenute le noftr6 , il primo arcano del- 
la nalcita de^ Molcioni dal frutto del Caprifico , dai qua- 
li dipende, come ncceflario mezzo, il buon effetto della 
Capri Reazione . 

424. Paflìam ora al fecondo arcano del fior della Fi- 
caja . Alla fola Ficaja pareva , che mancarti* il proprio fio^ 
re y ma per quanto afeofò ella fò lo tenerti , non potè feap- 
pare alle diligenti ricerche , fatte tra i primi dal Malpr- 
ghi , o ancora da Valerio Cordo , citato da Geortroy , c da 
Turnefort . Potevafi cercare per una eternità , fènzamai 
trovare il fior del fico , quando fi forte cercato fuori del mc- 
defimo frutto ; ma il Malpighi , che andò leggendo con oc- 
chio attento il libro della Natura , vi trovò dritto, che 
il fico, benché fratto, è però infieme fiore, ma un fio- 
re rcn’efciato al di dentro , niente conforme a tutti gli 
altri , rovefeiati al di fuori.. Porto che quello fiore fi vol- 
le ad ufo infieme di frutto per nortro cibo , per qucfto 
fu, fabbricato' con altra particolar idea : gli la data per 
calice la pelle grolla, Se camola , tutta in giro ravvolta , 
per fervir d’ ella al nortro palato , c quali di pane , che 
manicato , ed impattato col lùo melato liquore, ne mo- 
dera r eccertb della dolcezza , c lo rende foavcmentc gra- 
to, c fiiporito. Ad ufo poi di fiore quella polpa ferve di 
càlice, c di comune Ricettaeoi de’ grani , al qual fono 
attaccati que’ tanti filetti, o pedicelli , che tutto quali 
riempiono del fico rinterno fono , e di là i grani lùcchìa- 
no il nutrimento : ogni filetto di qucfti è come unofte- 
lo di fcmminil fiorellino , che gli Ila in cima , il di 

cui 


Digitized by - )gU 


r 


PARTE II. CAPO XXXII. 

cui calicctto fi Ipartc in tre , in quattro , ovvero cinque 
fogliuzze, in centro al quale fta il grano della fomenta, 
inviluppato da un Parenchima fino alla metà , c dall’ al- 
tra metà fcopcrta fpuntaao due cornetti , ne’ quali fi (par- 
te la tromba : coficchè il fico «on è un fiore lòlo , ma più 
tofto , come vene fon tanti altri , una ciocca di molti fio- 
relli uniti infieme, c dentro il comun calice contenuti . 

4Xf. Il comun calice dopo il giro di tutta la circon- 
ferenza viene da ogni banda a raccorfi , ed incontrarfi fili- 
la cima del fico, aflbttigliato, e Iparto in tutte quelle 
fogliuzze , che in tefta al frutto come una coroticiua vi 
formano , c non già tanto per oniimaito , quanto per ilta • 
re alla cuftoHia di quell’ unico adito, che giu porta alla 
gclofi fède de’ grani . Un tal adito ncwi fènza proprietà 
corri fponde al forame, e canal della Tro.nba negli altri 
fiori ^ c alla di lei cima ,afpra, vellutata, e talvolta fo- 
gliofa , corrifjjonde la coroncina . Nè fenza mlllcro 
le file fogliuzze interne s' incurvano , c calano tutte in 
jacndio , per non impedir 1 * ingrefib ai Mofeioni , che ven- 
gon di fuora , per entrar dentro rie fole poche fogliolinc 
citeriori, coricate l*una fopra l’altra, fin-rano sì quell* 
entrata , ma di maniera , che da fè a fiio tempo , vicinp 
•Itnaturarfi de’ fichi , fi follcvan tanto , che apron l’adi- 
to ,o agevolmente poflbn venir fòllcvatc ancor più dai Mo- 
icioni , quando ne tentati 1 ’ ingreflb, come fi è detto . 

416 , Tutto fin quà fu feoperto , c notato dai predetti 
Autori , e fòl reftavano a feoprirfi le Stamigne , o gli Api- 
ci Colle polveri , ultimo diltintivo di un vero fiore , o er- 
mafradita, o maC'hile : ma da una parte non era facile 
tale fjoperta , e dall'altra non caravan cofloro le dettp 
parti , le quali aveano in conto di baffi organi eferetorj ^ 
eie polveri con di (pregio miravano- come vili cfcrcmciv* 
ti . Il Signor Geoffiroy , cui correa impegno di trovare 
in quello fiore i detti organi colle polveri > o non vp ii 
cercò , o non ve li Teppe ravvifàre ^ com’ è faciliffiino ad 
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avvenire ; e però cedendo alla difficoltà , fu coftretto a 
conchiudere » che il fìcofia una Ipezie di fiore , dove non 
fi fon potute fin’ ora fcoprir le Stamigne , e le polveri . 
'£i cercavaie lènza dubbio ne’ fichi dimenici , ne’ quali 
era difficilifllmo a rinvenirli -, ma le cercato gli avelie nc’ 
fichi làlvatici del Caprifico , pronti fiimamentc l’avriaof- 
fèrvate , dulia traccia di quefii avria potuto forfè in quel- 
li più agevolmente riconofcerlc . 

417. Ancora io in vano cercai per piu volte ; però poi 
mi venne inpenfiero^di cercarle ne’tìchi làlvaticJii, i quali 
altra volta pieni di polveri veduti avea, lènz’ aver fatta al- 
lora rifleflione , le fioffer , o no le Icrainali , proprie do* 
fiori , ovvero eferennenti de’ Molcioni | che dentro v’abi^ 
tano , come volgarmente fi apprende^ Quindi lòlpcttando 
prima , e polcia fondatamente prefumendo j che quelle 
folTer le polveri Icrainali, per lo concorlb , c perfetta.^ 
concordia , ch’io vedea di quelle tre cole , polveri , Mo- 
icioni , e Capri ficazione , combinandoli tutte e tre , a pcr- 
fuadernii , che in virtù di quelle polveri, dai Molcioni tra- 
Iportate ai fichi da cibo , dovea lenza dubbio Icguire il 
buon effetto , che fi fortificallero i fichi , per non cadere , 
prima di maturarli , come feuza ciò fuole avvenire: tutto 
quello andava iò prcfijmendo, ed un’ora un anno parea- 
mi , che arrivaffe la llagione de’ fichi , per accertarmene 
coll’ offervaz ione * Arrivatone il tempo , cd apertone ap- 
pena il primo , Ipaccato in due metà dalla corone! na al 
picciuolo , vi trovai dentro quali alla prima occhiata, 
quanto vi dclidcrava . Ecco , dils’ io , un vcrilfimo fiore 
con tutte lefue parti collitutive : ecco il fuo ultimo com- 
pimento, che delidcravafi , delle Stamigne , degli Apici, 
c delle polveri lèminali , affatto affatto limili , c le mc- 
-dclime , che que’ d’ ogni altra Ipezie di fiori ; ecco già fvc- 
lato tutto il millcro della Caprificazione ; ecco i Mofeio- 
ni , che la promovouo , come le ne Hanno immerfi , ed 
' in 
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inviluppati dentro le ftefTc polveri j ecco , potei dir pu- 
re , r origine, e la maniera delia lor naftrita . 

4zS. La totale (coperta di quefto capricciofò fiore , la 
qual dipendeva dal riconofcimcnto degli Apici , e del- ' 
le Polveri , truovo elTere fiata (atta già -molto prima dal 
Signor Pontedera per le (ue diligenti , e minute oHer- 
vazioni (òpra de'Caprifichi . Due (pezie oc annovera al 
C. 25, A. cioè Caprifico primaticcio, di frutto nericàti- 
te , piccolo, e caduco, che mai non fi matura, pieno di 
polvere , e di vermi , e che porta piantate viciiio al fo*- 
rame della Coroncina le Stamigne grofie , in quattro , o 
cinque parti divi (e , coi loro Apici gialli: Ad fòraraen^ 
Sfamna crajfa cìrcwnquaq'te ponuttar , rscept^dh affiita , 
fìngala in qaafitor , vtl quìnqae parta , qutbai Intel 
Apìca adb(Crent , fecantar . Staminìbut fqntmc , ( cosi chia- 
ma Izio^Vinzzz) proximtc fant i per amhitunt rube<e . L’al- 
tro ancor primaticcio di frutto tra verde , e violaceo con 
le Stamigne Iparfe per tutto il ventre del fico , fimilmentc 
polverolò , e pieno di anim.iletti , Il Turnefort nel tefto, 
da recitarfi per intero , ne deferive un’ altra (pezie , che 
tre volte in tempi diverfi produce i fichi .Ne fa merzio- 
ne ancor Plinio LAh. \ 6 ,C. 27 . fn Cea fnfnla Caprfì i tri- 
ftree funi . Primo fruStu fequem eifocatar , fìequentii tertinr. 
Hoc fici cttprìfìcantur . Al Gap. 2^ ne adduce una terza fpe- 
zie, alla quale impone lUT nuovo nome, comporto dd nome 
greco del Caprifico , e del dimeftico Fico j chiamato Erì^ 
,( meglio di rebbefi Erno/ycut) y perocché partecù 
padella natura del fico (àlvatico , c del dimcftico . Dì 
tali Erìnofici ne conta tre razze differenti , e tutte le tre 
produco!! due volte all’ anno il (bo frutto : i lor fichi pri» 
maticci (òn della qualità medefima di que’ del Caprifico j 
pieni di Stamigne , Apici , Polveri , e Vermi , c cadon 
prima di maturarfi ; ma i tardivi della feconda mano (bii 
fichi da Cibo , c maturanlì belli , e buoni , affatto- fimi- 
li ai dimeftici.. ' . ' 
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429. Ritrovate le 'Stamigne cogli Apici, ccol- 
le Polveri ne’ fichi lalvatichi per liipcrle riconolcer ne’ di- 
meftici, notai diligentemente la lor figura, e ’l luogo, 
d’onde cominciano a fpuntare , cioè immediatamente do- 
po le (quame , p fogliuzze della coroncina , e tra quelle, 
ed i picciuoli de’ grani : quindi mi fon fatto a cercarle ne’ 
fichi buoni con diligentininu notomia ; nu per la difi?- 
coltà, che vi ha di ravvifarle, ormi lèmbrava d’javerlc 
trovate , or no , fenza poter mai ftar ficuro , che fofle- 
ro vere Stamigne , certe poche filaccia tre , o quattro , 
che vedeva fiotto le foglioliuc , lènza grani si , c di co- 
lor gialletto I ma frameficolate ai pedicelli de’ grani . 
Pareanmi Stamigne , ma pur dubitava , che non foficr pe- 
dicelli mal graniti, come altri, che tal volta nel ven- 
tre del fico s’ incontrano lènza grani : nè poteva levarmi 
di dubbio coll’indizio delle polveri ; perchè , come gli 
Apici nelle altre fipczie di piante allora moftran le pol- 
veri , quafiSo è maturo il fiore i cosi nel fico , che an- 
cora è un vero fiore, gli Apici non manifeftan le pol- 
veri , lè il fico non lia vicino a maturarli : ma in tale fia- 
to le lòttiliflìme polveri , in pochilfima quantità , come 
qui eflcr debbono , facilifilmamente fì frammcficolano , c 
confondono , impaftati in una fiefia mafia col melato li- 
quore, il qual già d’ allora comincia ad umettar la cavi- 
tà del fico, c poi tutta la innaffia , e la riempie. Ella 
è per certo cola difficililfima , a potervi dificcrner le pol- 
veri , e però io refieva ancora dubbiolb , e pcrplcfib ; nè 
poteva rilblutamentc determinarmi a dire , che quelle 
per certo fioflcr le Stamigne ; lèbbcne verilimilifilmo fiem- 
bravarai , che lo fbflcro , dal veder le lor Ibmmità grol^ 
lèrclle, ma lènza grani , enei medefimo luogo , ove Ibn 
le Stamigne de’ lalvatichi , cd a quelle molto Ibmigliauti, 
e tinte di color giallo nella Ibmmità , come Ipefib veggonli 
in altri fiori . 

4J0. In tal perplcflltà, mentre vo leggendo le op- 

po- 
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^ polìzioni del noftro Pontedera , m’ imbatto m tm paflb; 
che mi mette in qualche fperanza , dì poter avere da’ al- 
tri OlTervatori altro lume , che mi nlchiaralTe . Dic’cgli, 
cITervi flati alcuni , 1 quali affermarono , darfi gli Apici, c 
gli Stami in certe razze , che ne fon prive , come nel Fi- 
co dimcftico : L. 2 C. i j Alia wrè , eùm non /irant mni~ 
no Apkes , forre opinati fmt , ut fitutn domeftitam , Chi 
foflero flati coftoro , noi dice , e mi ha ditta la pena di 
andar cercando fùU’inccrto, finché poi mi è riufoito- a gran 
ventura , di trovarne uno , che vai per mille , ed è il Si- 
giHjr De la Hire il Cadetto della Rcal Acc» Parig. So- 
{petto io , ch’egli alluda a queflo Autore , poiché altro* 
non ne ho trovato , e la di lui Memoria poteva egli legger 
re dal 171 a, fino alla ftampa della fua Anibologta nel 
T720 , come fi è detto pur di quella del Geoffroy ; me 
convcnrvagli drflìmxrlaHa , perchè troppo contraria alle 
Ihe intenzioni . La Memoria contiene una minuta, relazio- 
ne degli Stami" j e degli Apfei dd ficodimeftico, diftiu- 
tamente fooperti dall’ Autore , la qual io qui riferi feo^ 
fodclnrente tradotta dalP idioma franzeft riflringcndo- 
mi foltanto alle colè di loftanza per abbreviarla ». 

OSSERVAZIONE SOPRA I FICHE 
Del Signor De la Hire iì Càdttto i Agpf. 1 7 taw 

‘4jr. 5T RovanfTncIl’interno dcl fico tre forti dicorpf,; 

X fituatr gli uni fopra degli altri fecondo- la 
lunghezza drqneftb frutto. Quindi io- divido- ciòtjch’ècoiif- 
temito nel fico in tre fpaz-J A , VvX ^ Tavola 2- figura. »» 
le quali ^fCttere marcano gli Ipazj , ove uafeono-q^uefle tee 
forti di corpi , che ’l fico* rinchiude •• 

I corpi, che fon contenuti nello f^zio fegirato* 
occupano quali tutto- 1’ interno del ficoi, c foni Icfemcifr- 
aedi qucfto- frutto- > cioè i piccoli gyanlA figura. xiKdV 

P p B*- 
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Interoo de’quiU vi ha il Tuo gariglio-. CUfcun grano, è-pQr 
U moti coperto di un Parenchima B , Ibflenuto da un ca> 
lice , (parto in quattro , o cinque particole , appoggiate 
ibpra il Parenchima . Quello calice à foBcnuto da un 
picciuolo alTai lungo,attaccato alla parete interiore del fico. 

Egli è facile cU ravvlfare tal calice , allorché i fichi 
fon tutt’ora verdi , come nella fig* i a 5 , <5 • La fìg. ^ 
rapprelcnta una ièmenza di fico ancora verde , coperta del 
fuo Parenchima , (òpra del qual’ è un filetto forcuto B , 
che può clTcr confidcrato come un PeftelJo , e vi (ì vede 
fimilmente il Calice £ Scc, 

Lo (pazioX nell’interno delfico è pieno di foglio-’ 
line limili a quelle , che la fig. 4 . rapprelcnta , le quali 
fono attaccate dalla lor baie alla pelle del fìco . Vi ha 
in quello fpazio un forame B , nominato Umbilico, il di 
cui orlo cfteriore è guernito d’ alcune fogliuzze , che 
cuoprono quell’ apertura . 

Vi fon nello fpazio V corpi ben differenti di quelli , 
contenuti nello Ipazio A . La fìg. 5 rapprelcnta uno di que- 
lli corpi , tali , quali fi trovano nel fico , e nel loro flato 
naturale . Quelli corpi fon biaucallri , lunghi circa due 
linee : nafoono nelle interne pareti del fico da un pedicel- 
lo A , il qual’ è d’ordinario affai groffo , in cima del qua- 
le vi è un Calice , tagliato per lo più in tre parti C , d’ 
onde forgono tre altri corpi D , E , F . 

La fig. à. fa vedere il corpo medefimo , che ’l prece- 
dente ,ledi cui tre parti D, Ej F,ch’elcon dal Calice fono 
Hate Icparate , per far vedere un eminenza G , ch’è nel cen- 
tro del Calice B. Fra la baie dell’eminenza G ,c le divifìo- 
nr C del Calice B , forgono tre picciuoli H , che lò.'lengono 
ciafeuno uno de’ Corpi D , E , F , 1’ ellrcmità de’ quali ter- 
mina con una punta J , la qual è ritorta (òpra quello mede- 
fimo corpo . Ciafouno de’ Corpi D , E , F è una caffettina 
di un Ibi pezzo , dillinta al di lotto da due cmiucuze ovali 
giallaffre L > L ^ accompagnata da orlo M. 

Qpe-. 
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Qucfte CafTcttìnc D , E , F contengono una in finiti 
" 3 Ì piccoli grani , rapprefèntati nella fig. 7. E’ facile , feo-' 
prir quelli grani col Microlcopio : poiché fe fi tagli a a 
traverlb una di quelle GalTettiae , allorché fi>n piene « e 
come la lettera D della fig, 5. le rapprelcnta y e che fi apw 
plichi ciò » che contiene quella Caflettina (òpra il talco di 
un Microfiropio a liquore , fi vedranno diftintameme que* 
grani, i quali hanno fra loro la medefima figura, e groG 
Iczza, ed affatto fimilt in ciò alle polveri , che fi trova- 
no negli Apici de’ fiori delle altre Ipezie di piante delle 
quali il carattere de’ fiori ci è perfettaniente Poto . Quin- 
di fèmbra evidente , che quelle CalTettine D , E , F fieno 
vere Sommiti ; perchè conteiigon polveri , come le Sora- 
mità de’ fiori delle piante in generale . 

Il numera delle Stamigne de’ fiori de’ fichi varia mol- 
to Ibvvcnte ; ma io non l’ho giammai trovate meno di tre, 
nè più che cinque, e mi è paruto, che vi ha maggior 
quantità di quelle fòrti di fiori a tre Stamigne^ che a quat- 
tro i ed io non ne ho trovati , che rariflìmaraentc , di 
que’ , che ne avclTer cinque • 

Le Stamigne , che ho rapprcfèhtatc in quello fiore, 
hanno le Sommiti tutte differenti D , E , F , fig.tf ; per- 
chè veggonfi lotto quelle forme dilferenti , Iccondochè le 
Stamigne lòn più , o meno avanzate . D, rapprclènta una di 
quelle Sommità , allorché Ibn tuttavia piene , e perfette; 
E , le rapprelcnta , allorché fono un poco più avanzate : F, 
ancora più : ed in fine la fig. 9 rapprclènta una Stamigna, 
la dicui Sommità è quali totalmente appafiìta, ove Icorgc- 
fi , che l’ eminenze, che vi lono, lòn molto diminuite, 
e pajono aggrinzate ; laddove quelle della figura 5 legna- 
te L , M, lòn piene , ed unite ; ciò che mi fa credere , che 
le prime hanno gittate lelor polveri, e che non ne rella 
più , che la calTettina , la qual fi è corrugata , ed appaffi- 
ta , dopo eh’ ella è Hata votata delle polveri , che 
conteneva. La fig. 8 fa veder due Stamigne , voltate per 
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la parte di dietro in due flati digerenti . 

Ho io ancora ofTervato , che vi era qualche volta al- 
la baie delle Stamigne una fèmcnza^ coperta col fùo pareti» 
chi ma , e fituata (òpra eminenza G fìg. d : quella (emen- 
za non era differente da quelle , che fon contenute nel- 
lo fpazio A fig. I , fè non in ciò , eh’ ella era magriflìnia , 
e icmbrava elTere abortiva j ed in più fichi , che ho efamì* 
nati col Micro /copio , io non ne ho trovate , che aliai po- 
che di quelle fòrti di fiori 5 ciò , che non farà flato ,che 
un giuoco della Natura . t 

45 z. Sin qua il Signor De la Hire, alla di cui compiu- 
ta {coperta io devo , di eflermi poi alquanto meglio àf- 
lìcurato da me medelìmo delle deferitte Filaccia , ed 
'Apici : non ho però avuta mai la fòrte di poter dilcer- 
nere quelle parti , c le polveri con quella chiara dillinzio- 
ne , com’ ci delcrive ; febbene tal volta pareami , che le 
avrei potuto dilliutamente difeernere incerti fichi, che 
andava clami nando colla fòla villa degli occhi in campa- 
gna , ove non avea prcfèntc il Microfeopio. Son parti pic- 
colifllmc , muccilagginolè , e difficili a fegregarll le unc 
dalle altre , per ofiervarlc , e bifògna poglierc giullo un 
certo punto di tempo , quando fon oflcrvabili in quel pri- 
mo procinto , che i fichi fon difpolli a maturarli; ed ho no- 
tato, che non in tutttc le razze , e non in tutti grindividui 
della medefima razza, fòn quelle parti egualmente dillinte, 
ma ove più , ove meno , ed ove del tutto niente di- 
Iccrnibil? ; laonde chi non s’ imbatte in un fico, che l’ab- 
bià diftintilTìme , non potrà aver la llcflà buona fòrte del 
Signor De la Hire , che potè con si minuta efittezza dc- 
Icrjverle in un conlcflb di tanti Savj ^ella Rcal Accade- 
' mia . Poffiam noi dunque ora llar ficuri della totale feo- 
perta 'dell’arcano fiore della Ficaja; poiché nel fuo ftefi- 
lò frutto abbiam gli organi proprj di un vero fiore , e qui- 
vi tutti que’ fornimenti , che fòao alla gcnerazion de’fc- 
mi effcnzialmente neceflarj . 
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' V 

'capo xxxniv 

Della Caprtficazfone de" Fichi ì 

■J' A Caprificazionc , o Ca l’ufo di appiccare f ff-’ ^ 

I chi iàlvatichi ai rami delle dimefliche Fica- * 

_ * ' ^ ]e a affiu di fortificare i fichi , acciò non cada- : 
no immaturi a terra , iiigiullamente viene acculata dà 
qualche incredulo , o ignorante , come impoftura dc’Coa- 
tadini , che tali cofe Ipacciano , per far bufea di denaro, 
c vendere i fracidi fichi falvatichi a più caro prezzo , che 
i fichi buoni . Dall’ imperizia , di non faperli applicare 
nelle dovute drcollanze di tempo , procede , che non ne 
fiegua talvolta il benefico prctdò effetto ; ma quando fi 
fappiauo applicare, c non v’intervenga altra accidentale 
dilgrazia , 1’ effetto è certifllmo , e vien autenticato d« 
tutta la venerabile anticlutà , c dalla pratica Icmpre co- 
llante lino al di d’ oggi , efercitata rpccialmente in tutta ’* 
la Grecia , e di U derivata nella noftra Italia, ed ia * 

altri lontani paefi . 

4J4. Parlanodella Capri ficazionei’ antichi filmo Ero- 
doto nel tetto già recitato C. ». 4oS;ne fa parola Ari- 
notele . Hìjì. Animai. , ove dice , Caprìficm in groffit ima 
het culìcei . Fìt prìmwn vtrmicuìui , mox rupta cute mlat 
Cuìex , & mutitA fede , immatura ficuum poma petit , quibtts 
fe wflnuam , ne decìdaut , prajìat . ^apropter coloni fch 
grejjht appendere , & juxta eafdem ficut Caprificos pianta^ 
re aDolent . Ne tratta però dittelàmente Tcolrallo, e Pli- 
nio copia i Tuoi detti Hi/Ì, L. 17 , C. ip. De*. 

Mc^dQrni il Turnefprt ne deferive tutta la maniera , c<»ne 
fuol pi-aticarfi nella Grecia con non piccola utilità la 
Caprificazionc; e però farà qui appretto riferito per no- 
fti a iftruzioue . Ma fra gli altri fi dittingue il Signor Giu- 
lio 


•r 


Digita ed 


* ■ « 


rAUTt II. CAPO XXXIII. 

lio Pontedera per la molta erudizione , con che nc trat- 
ta 3 c per le lìie oculari offcrrazioili . 

43^. Cominciando da Teot'rafto , riftringo in breve il 
più importante , che ne dice , Hift. Plant. Z/. z , r. it* 
& i 3 > cio^:s Giovano i Caprifichi alle Ficajc dimeftlche, 
per fortificarvi i fichi , e farveli mantenere in certe (br- 
<>i di Ficaje , ed in certi luoghi, che ne han bi fogno ;• poi- 
ché nè ogni forte di effe, nè in ogni paefe han bifògno 
delia Caprificazione . Son lodati principalmente i Capri- 
fichi neri , nati in luoghi faflbfi , perciocché contengoh 
■moltifilmi grani, c moltiflìmi Moffiioni,i quali nafccndo 
dai grani , vanno a promuover la Caprificazione , con 
rodere, ed aprire l’nmbillicode’fichi. Quali fieno i Mofeid- 
trì , a tal fine più atti , conofeonfi dal lor colore roffo , e 
cangiante, e dalla lor robuftezza;e al contrario i meno ido- 
nei fon bianchi , e calofci . Appendonfi alle Ficaje i fichi 
del Caprifico dopo la pioggia . Da que% che abbondano di 
«noltifiima polvere, cleono moltiflìmi , ed abililfimi Mo- 
icioni , i quali volan, per cercar l’alimento , che lor man- 
ca già nei Caprifichi , che s* appaflifeono ; c cercando 
alimento a iè competente , lène volano ai fichi dimeftici, 
per trovarvi il fimlle,e ’l confneto lor cibo . Per quello 
motivo i Molcioni rodoii , ed apron 1 * occhio del fico 
dimcflico , e con ciò il fico lì conlblida , cnon cade im- 
maturo } perciocché i Molcioni cibanfi del lòprabbonde- 
volc fugo, il qual Io corromperebbe , (è non ne folTc Igra- 
vato , e con quell’ apertura , che vi fanno , vi penetra 
I’ aria , c va il fico elalando il luperfluo , e ’l cattivo umo- 
re . Quindi è , che in alcuni paefi più aridi, ed in alcu- 
ne Ipecìc di Ficajc , che lòn di natura più lecca , non v’ha 
bilògno della Caprificazione . Altri però ftimano che 
i Mofeioni facciano il buon effetto, non aprendo già il 
fico, ma comprimendolo , e chiudendolo , acciocché non 
vi penetri la pioggia , la qual penetrando dentro i fichi, 
li Tuoi corrompere , c far cadere , ed a quello fine i col- 
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tlvatori (pargoli (opra i fichi arena , e polvere , per 
chiuder quell’ adito , ed afeiugarne l’umido. U Que- 
(li , e fimili fono i feucimeuti di Teofrafto • tratti dai 
Capi (opraci tati. 

4^5. Anche meglio particokrizzate (òn le pregiabi- 
li notizie, che ci porge il Signor Turaefim , Aiemor, 
Acad. R(g. Parìg. 1705 > pag. 540. 55 La CaprificazioneV 
die* egli , o fia il modo di coltivare i fichi , del quale gli 
Antichi hanno parlato con tanto di ammirazione , non è 
mica cofa imagmaria , come molti penlàno ^ fi pratica ogtC 
anno nella maggior parte deirilble dell’ Arcipelago per 
lo mezzo de^ Molcioni . Le Ficaje producon malte frut- 
ta , ma quelle frutta , che fanno una parte delle ricchez* 
ze del paelè , non verrebbon a perfezione , le non fi pren- 
defie lo Ipediente, che (bn per delcivere. Si coltivano in 
quelle llble due (orti di Ficajc ; la prima ())ezic chiama- 
fi Orno dal Greco letterale E f»** , che fignifica la Fica-* 
ja fai valica , ìa i^ùtìo Caprificus : la lèconda (pezie è 1 « 
Ficaja dimefiica. Lalalvatica porta tre (orti di frutta , 
che non (bn buone a mangiarli , michelbno alTolutamen- 
te neceflarie , per far maturare quelle delle Ficaje dime- 
(lichc . Le Frutta della iàlvatica fon chiamate Fornite^' 
Cratitire , ed Orni . 

Le Fornite (puntano nel mele di Agofto^ e duran fi- 
no a Novembre lènza maturarli; in quelle s’ingenerano de^ 
piccoli vermi , per le punture di certi Molcioni , ì quali 
non fi veggon volare , che attorno a quell’ alberi . Nel 
mele di Ottobre , e Novembre, quelli Molcioni perfora* 
da lè i lècondi frutti de’ medefimi piedi delle Ficajc . Que- 
lli frutti , chedicoufi Cratitire, non fi fan vedere , che aU 
la fine di Settembre , e le Fornite cadono a poco a poco 
dopol’clcita dc’lor Mofeioni . Le Cratitire al contrario 
rfllano full’ albero fino al mele di Maggio, c confervan 
le uova , che i Molcioni delie Fornite vi depofitaron col 
pertugiarle « Nel Maggio comincia a comparire la terz4 
■ ^ ■ - . for. 
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ibrtt di frutta delle mede (tme Fica^ falvatiche, chélitn 
prodotte le altre due (òrti -, quello fruttò è molta più ^ofl 
fi>, e appellali Orno . Dopo eflèr pervenuto a certa grof- 
ièzza , quando comincia il fuo occhio ad aprirli , vien per- 
forato ia quella parte dell’ occhio da MoWoni delle Cra« 
tttire , i quali li trovano in iftato di paffare da uii fruttò 
,*ir altro , per ilcaric^'vi le loro uova . 

Accade tal volta, che i Molooni delle Cratitlrc ttn*»* 
'dinoa lòrtire in certi quart ieri, in tempo che «R Orni 
di quello mcdclìmo quartiere fon difpofti a rfcevcrli . fà 
quella calò fa.d’ u(»o andare a cercare Cratrtire in altro 
quartiere , ed applicarle aile braccia delle Ficaie,, nelfe 
quali fon. gli Orni , appunto di-fjxjfti , per elfcrc bucati 
da Mofeioni^ Se pafll tal congiuntura- di- tempo , gli Or- 
ni cadono,, c i Mofcioni delle Cratitirc fon volano, le 
non trovino Orni a tbraj'C . I paelànì , per conolcere H ve>- 
*o tempo offervati con attenzione T occhio dei fico 
perchè quella parte non iodica folamentc i-l tempo,. quan- 
do debbano fard le punture ma pur- quel tempo y quan- 
do 11 fico puA clTec perforato con buon lùccefiov Se l’oc- 
chio è troppo duro-, e troppo lèrrato f i Mofcioni non: 
làpran dipoficare lelùc uova , ectil fico cade atollo cl^ 
l'occhio è troppo aperto-. 

Non è quello ancora tutto il millcro : quelle tre for- 
ti di frutta noti fon, mica buone a inangiarfi j fon deftinat® 
dall’ Aufor della Natura , per far maturare ,,comc fi è dee- 
to , i fichi delie Fkaje dimetliche: ecco l’ ulò,^ clic Ib^ 
J|e fa. 

Nel mefe di Giugno, e di Loglio r Paefanr pigliano 
jii Orni in tempo,, che i lor Mofoioni ftanno in procin- 
to di- forti me ,-.^0 Ir vanno a portar fopra le Ficajc di- 
jucftìche . Infilzano moiri di quelli frutti a- fili di paglia, 

9 altro cheecheffia , c gli appenden {fopra quelli alberi a . 
mirusa , cui giudicano a propofito r Se trafoorra tal tem- 
po , Orai cadono ^ c le frutta 4cUe Ficajc diraeiltche 

non 
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non fi nutarano, cadendo anch’efle in poco (pazto di 
tempo . 1 Facili coiiofcon bene quefti prcziofi momen- 
ti y e per ogni mattina ne vanno a far la rivifta : non 
trai'portano cflì (òpra le Ficaje dimeftiche, fuorché gii Orni 
ben condizionati , altrimenti perderanno la lor raccolta • 
Egli è vero , che han tuttavia un riparo , benché poco 
vtile , cioè di compartir (ùHe Ficaje dimeiliche i fiorì di 
una pianta , ch’eflì chiamano Alcoli mòro : ( Sctfymut Ctry- 
faBtbemos CafpcBti Saubiai Pinau Tbeatr. ) trovanfì 

qualche volta nelle cime di quelli fiori i medelimi Mo« 
(cioni , che (òglion pugucre i fichi } ovvero può efier , che 
i Molcioni degli Orni vanno a cercare il lor vitto sù pe** 
fiori di quella pianta . In fine i Padani maneggian si bene 
gli Orni , che co’ lor Mofeioni fan maturare i fichi del- 
le Ficaje dimeiliche nello Ipazio di circa quaranta gior<^ 
ni . 

Quelli fichi frdchi fono aliai buoni . Per ièccarlf;; 
glielpougonoal Sole per qualche tempo, e quindi gii elpon-; 
gouo al forno , affine «ii conlèrvarli per tutto l’anno .Que»< 

110 è uno de’ principali nutrimenti delie genti dclF Ar»J 
cipelago , non avendo efll ordinariamente altro , che pa<j 
ne d’orzo , e fichi lecchi . 

Il calore del forno fa perder tutto il loro buon 
gullo , ma dall’ altra parte fa perire le uova , che k può* 
turp de’ Molcioui degli Orni vi hanno (caricata, c tali 
uoya non lalccrcbbon di produrre que’ vermucci , che que» 

111 frutti danneggiano. 

Quanto dento , e tempo perduto , dirà taluno , per 
aver fichi mal condizionati ? Io non pofib ammirare bxJ 
dantemente la pazienza de’ Greci , che confumano più di 
due meli , per portai je‘ puntai de’i^oicioni d’ una FiJ 
caja all’ altra , ma he ho faputo il ^ufto motivo : poi- 
ché avendo lor dimandato, perchè non coltivano più to- 
fto quelle razze di fichi , che fi allevano in Francia, ed 
in Italia ? Effi nu riQxmdevaao , che la gran quantità de*. 
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fVutt><k;<*o-rtcaY«Ctt eklleior Fieaje » fa ► che k pré ferii 
(cano aHc ac^ftre % UnodeMora alberi pcoduce ocdii»aru« 
mente fino a due ccnt^ ottanta iibre di fichi ^ ove i uo^ 
fili non arrivau- a. vfiUtiiiiu e * 

5uò efler , che k punture oonttibuifcanoalla matu- 
lazion de* frutti delie Ftcaje dùnelUohe facendo si,, che 
A Igra vino del fbprd>bondante nutritore coll» fraN 
tur» dc^canali > ailoixhè vi fcaricaiio le Poto uov» > 
effet finiQ«^'te che coa.<iticrtc uo>w ^efll vi lafciw» 
qualche li^fuore v dolcemente fèrmcnti col iawe del 
fico, e ftc iote«ci"ilc»la carne . £-nofiri fichi in Proven-*^ 
za , ed in Parilgii 1* maturaiv più. prefio , fi; fi tocchino fi 
lor occhi con un» piatta, ovvevolpiiima y. bagnata^ d'\>lfO> 
d’ ulivo ► Le prugna » e le petcy che fona ftaie tàrfktè 
da f|u;ri<dK^ Infetto yfi maturano afiat pcello , e^cU: più. I» 
carne intorno alla parte tarlata è di guilo migliore , che. 
tutto ti refto^ è di dubbio « che fiiecedo un con- 
fideribilc cangiamcnto nelia tcllur»de* frutti tarlati: fèn^ 
hm, che 'la iptrEncipal canlk debb» elfcr lo foravafàmen.:» 
to dfe" fugbr> i cpiaJl aloerauo-fe parti vkloe fft q^ucTl» 
fuifa.j-che foccede de* tumori ne* corpi degli animalf,, 
cagionaci da puntar» di qualche acuta ftromcnco. R. 

Sin qui rAiiconc rU'di>e«inarrazionelta voluta fiférir 
dtftefamente aceiocebè l’cfcmpia dcXirccf fecvai d’iltri^ 
mone , per poter anche Jioi praticar lìmifmenfc , e <Sdit 
ivi guadagna 1» Caprificazione > dcllà: quale or» va- 
do 1» vera ragion fifìca a riutraceiare „ ^ ‘ 
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Sentenza altrui , t fua impugnazione ' intorno 
al fenomeno della Caprsficazdone ^ 


1 e ne'riiemi icnfì dI|Teotr4fto , -abbiam ^hiar*^ 
mente etprc0b il ior parere <irca ia ^aijà 
fica , .4 cui attribullcon efE il buon effetto della .-conièc- 
vazion de* fichi da cibo coll’aifò della CaprificazioncJH 
1(0 attribuiicono .alle punture , ieri te, c làlafiì y che ^ 
£ai\no , cora’ elTl intendono , i Mofeioni . Qucfli mede, 
limi fono fiati ì .Icntiroenii di tutta 1’ anticlùt^ fino al 
di d* oggi y feufabiii per verità , mentre non iì iàpea al> 
uo ,;Ch9 dire di piu verifimile^ e quefia medefimaopi-’ 
alone Jt^ieue a ip^dd tratta il Foutedera $ nè lòlamencf 
pc*\fa ^aprificazioo df* -fichi > ma per quella altresì del-^ 
1 q faicue , -come lòpra accennato , ^ 

.4J5. i-a fila maniera d’ argomentare non è cattlvajt 
Vi lòn,, dig’ egli , paci», ne’ quali non v’ è neceflità tdì 
Capriàicazw^,,uè per tic Palme, nè per le Ficajei e per 
^1^? v’_^ di più , clic m^lre Ipwie di fichi non hamwLtai 
ifilògno in qmd fi fia paeìè, come ogn’ uno beiv là > C<^ 
tcfiliriomo di TeofVafip non fi u là va in Italia k 
C^piificazione , nè ve n’era bilògno ne’ luoghi efpofii 
all’ Aquilone , e ne’ terreni magri ^ come In certi podeii 
di Megara , c di Corinto . Platni. z. C. 9. Reg^ones 
qpoqiu ad ja£iu raufraStrum differumt « ^ippc tim in ftSr 
iia j amarai» peri tugm ; ^uambrem tapr^amdi aifms farri 
mt Uliat Jntolit nuUus penitus afl : me h aquilMÌìi , ^ «•«. 
<r'n ioeis id iefideratur y ut 4 » Pbalìca Aiegarenfit ^gri\ 
fartibus qaièttfdam agri Carmbìi , Dall’altra parte, 
die' egli, non -apparilce alcuna nccelikà delia Capri fica- 
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Itone , diverfi da quella , di gravar le frutta di qualche 
umor nocivo; non potendo mai dTer tal neoeflìtà qupll' 
altra , di aver bifògno delle polveri altrui v si perchè la 
Natura non. lenza faviezza negò ai 6chr da cibo quelle poi- 
verijChe donò ai falvatichi,pcr non amareggiar quel doIcif> 
fimo frutto ; anzi chbVlTa l*attttizione , di ferrar le fpiacew . I 
voli polveri nel cupo (èno del fico falvatico , per non v* \ 
efhr pericolo ^che forfè*^ ve leportafTero ì venti j al patro- 
cinio de’ quali dai Promotori del le^pol veri fi ricorre : si 
ancora perchè , fe molte razze di Ficaie fruttano lènza pol- 
veri 5 nè proprie /nè aliene , e -non hanno effe vcrwi bi— 
ibgno del Caprino , c qucMe, che- ne lògliono aver W- 
Ibgnó-» fruttano-pure lenza di efTo- in qualche particolav 
paefè ; ficcomc pure le Palaie dan frutto lènza il k>r ma- 
le hi o-: le tutto ciòè vero, drc’eglf, non puòcflfer dunque^ 
che fi adoperi la Caprificazione,per bifògno , che vi abbia 
delle polveri p ma più tofto pel morivo Addetto , che pjP 
re il più'connaturale . Poiché fc fa Providenza fènafeere 
c Mofirioni »c^ fichi fàlvatichf e neW 'invoglio del Fiore 
della Palma , e coll* andar , fanno t Afofdoni a*i ft» 
chi dimeftici , ed ai grappoli de’ datteri r vedcli H buon 
cfFcttó f che i fkhiyc i datteri fi mantengono ,efi itraturaw 
no; che polfiam noi dir altro di più ve rifinii le, le non chpe è 
Moicioni mentre vanno a quelle friitta per isfatt»arfi,vè por- 
tino , c v’imprimanO f‘*loro mérfi^ e k punture *, c con 
ciòlc ftcHe frutta migliorinodrcondirionc j Igeavate gi 4 
delPumor peccante ? Gò^ va egli filofbfaado* ^ fiehf 
Ci/pi e >5 5»Lib. 2> e dclk Palme nel Ctfpo jz; 

45 p. Or tocca » noèdr rilpondcre , ed impugnare xÈt 
pochino la fùa opinioiie> la qual*^è fiata benri comune i»> 
tomo alia Gaprifivazion deschi ; ma t fòla 5- e fingohòv 
fncnf>c lua propria intorno kila Caprificazion delle Paline» 

Ne dirò per oraJquaJche cofclla ; perchè' la piò (oda itnpn- 
gnazronc fari quindi apocola fòla comparfii delhi fòKiet*- 
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i meri ideali fiUemi , comcchè fabbricati fui vcrifiiailcjj 
tonando lùl vero non Iòti fondati . 

440. Le puntare , i morii , le ferite de* Molcioui si 
ne’ datteri , come ne’ fichi , fono Ipccolazioni meramen- 
te ideali , ed il flufib , elo Igravamcnto de’ cattivi umo- 
ri fono hnaginar; ^ giacché furono imaginati fui verifi- 
miic si , ma non mai da uomo nato foroii veduti Io noa 
trovo , che alcuno di quelli Autori » che cosi alTerifcooo, 
apporti mai una foa , o altrui olTcrvazione » di efl'crli ve~ 
duti i Mofoioni ferir qnc’ frutti , e l’umore fcorreme , 
B tvapeiare . Non fi vedrebbe la ferita , c la cicatrice , & 
r umtM ^ , che n* dee > non fi offerverebbe ? o fò la piaga A 
fi piccola , che non fi lafoìa notare $ o i’umof , che ne trai- 
pela f è cosi fcarfo, che fi rende invifibile v che fenfibile 
ntilitè può mai arrecare al frutto un inlcnfibil fàUfib ^ (è 
non è notabile lo I^avamento deli’ amor peccante? La 
^)cricD2a univerfale mofira tutto il contrario , che i frut- 
ti di qualunque' genere, tocchi dal verme , c bezzicati 
dagli Animali -5 prima che vengano a maturità , non fola 
non fi fortificano , ma 6 fi rimangoo deboli , magri , c 
Iciaphi 3 o 9* imput ridi feotx da fè (blr , o cadono acet*bt . 

44 r. Se nella. Capri ficazione altro focrcto no» fi afeoti- 
de(te,chc quel folo, di venir dai Mofoiom pizzicate le 
frutta , o coti’ aculeo , o col rofira» ovvero di aprire i’oc; 
chio ai fichi , e 1 ’ adito della Troóiba ai datteri, acciov 
chè vada fuor* , acral^ri il ^na^ umore v-fo quello , di- 
co , folle tutto il millcro , par , che fi potria da noi con 
induUria d’arce liipplire alla naturai virtàì delle punta* 
re de’ Mofoiont , pugnendo , ed aprendo' ancora noi quel- 
fu fratta con aghi Ipiue acute: nè par, che ’lfario^ 
dovria riuscirci di maggior tedio , e fatica di quel, che 
varrebbe riguadagno , iè ogni puntura varrebbe un fica. 
«Semb a credibile almeno , che i paziciitifilnK Greci di 
èoon grado csmbiercbboiio quella con quella fatica , che 
«oilenaiio pez due interi nefi» alfin di accectaz con baca 


su» 

fucc<}ffo la Ca)»!*iitìcaeÀoue . Ju ta<KÌ atu»« di \ltxudo , c d| 
Iperiaiza fi fài cbbon certamcme accorti i periti coki-va- 
tCH'i $ che ic lerite giuviiK) a queftc fri'ti di frutta ; ed at- 
tcfik la coinuii diceria , che i Moftioni v’impriman feri- 
te, 4 credibile, che forfè alcuni , c molti ne abbiaa ten- 
tata la pruova , ma l’ infelice riulcita ha fatto probabiU 
mente, die non reftafle memoria dell’ inutile tentatìvt^*; 

44 Z« L’ ho voluto io provar così per paflatempo in piii 
fichi, cd in più divelle maniere-, ad altri aprendo Icm- 
pliccinente l’occhio, ad altri aprendolo con larghe ieri-, 
te , ad altri con Icggiei-c punture di Ibttiliflime Ipine’Rad 
altri frappando moderatamente la pelle , c ad altri puguen- 
dola in varie £ui le. ÌMi rìdeva io di me ftefib , ineatrft 
cosi faceva» come d’ un giuoco inutile j ma pur non mi 
codava niente il farlo per quel , che potefl'c valere prefi» 
lo qualch’ uno , che ne delìdcrafi'e la pruova \ ma io ^Cr 
rimento ha poi lòrrico quell* elico, che potevafi attende- 
re dalie ferite , cioè la morte immatura de! fichi , cadu^ 
al fuolo ancor prima degli altri , quando lor mancava del- 
le vitali polveri l’ opportuno iuflullb, c fulTidio , 

A 43' Quando fu mai, die le piaghe riulciron giovevoli, 
ad un feto, che da in atto d'animarfi , cui rkfcc morta- 
le ogni leggier moleilia? Dellòlo fruito dei JSicomoro leg- 
go io , che ha uopo delle ferite , per averlo maturo i e ve 
ne ha partieoi ar motivo. 11 Sicomoro è .un’albero deli’ 
Egitto, c della Siria, così detto , perchè di frutto-fimi'- 
le al fico , e di foglia, c di- apparenza limile dal Moro « 
Frutta più volte all’ anno i il frutto vien fuora dal tron- 
co , e prima di venire a maturità iùol cadere a terra ^ 
perchè vien cacciato da un altro frutto, che Ipunta daM* 
jlleflb luogo lòtto del primo e cosi cade il fecondo, 
cacciato dal terzo; mai fàggi coltivatori feppeep ti’ov.or 
tal rimedio alla caducità di quello frutto , che in quatt|o 
giorni 1’ ottengon maturo, di lapore dolcilfimo, prima 
.che il iègueote frutto arrivi a ^cacciamelo acerbo, i’aite 

lo- 
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ferol'C ^l^rhnedio appunto fta nello Igraflfiarlo con ugne di 
fn+o, c cosi •alleggerirlo del fiiperfìuo nutrimento. Po, 
teroiro af^rendcK queft’ me, o dal calò, bacile a. fuceede- 
, che '^Icrlto accideiualmence qualche frutto , lubito 
ifuturavaii, o dalla cognisiott della natura, deir albero 
nedefìmo^ il qual tnaluda copìolò «more <da 4 tronco , c 
collo f^avarlene da le ^ moftra *l btfegno chc^icne A? 
VlStme aileggeritov >n‘ ^ v« - 

444^ Di cfadT albero fa diliga reUzroPe T(^ra^ 
Ify.to nome dr Moro Egiziana» Z..4 Caff. z. Èuc 9 »^ atqàc 
Csprì^k fané fimi U-tTHrwnitHgèdutcùft^ 
interrii oimìfio^ eartm , muUhuiint • 'Humerafiits Alatnrt* 
ptre ntquit , ni^ peaiptum , qmd ferrei t featpitur 4 

cmK'fcalpta fint , ad quartum diem maturtfeunt \ diver- 
jbttt nuUs^ lì allibro^ P/aat. raggiunge,, chi 

il frutto It frappa , c fi ugne d’ olio, per •averlo perfetto : 
ì^ec pìanè matariiatevt frudtut eaperr pete/l ; nifi fealpa- 
farh , perungaturqttc e/ra, utii^um. c/l ì propter nfieentiam 
pabuli : ftabtu etenim Uh aììqaìd bam$rh detrobitar , 
akum pfntpfeni cmn. Jòh pmnum apertam eUarittr eoqmt . 
Quell’ arte medefima ci viene accennata dal Profeta Amos 
nelle Sacre Carte , ov’ egli dille, che la Tua profeffìone 
era di ctirtndire armenti, t frappar Sicomori'. Armenia* 
riar egn fum ^ neMieam Syemotos r. 7,0. 14* i 

•44^. Quell’ unico efempia trovo y chepotechbe ad* 
tfarfi a favore del duro lillcma delle ferite •> ma nel redo 
iit tutti comunemente t frutti le ferite riefeono , non che 
inutili , ma pur mortali j nè trovo , che queftì Autori pre- 
VaJganlì di un tal clcmpfo fiogolare y neppnr Teofrafto 
Afcdefflno , il qual tutta per aJero la ?vfrtu della Caprj^ 
cazion de’ fichi alle punture de’ Mole ioni attriòuifce 4 
'rtéga perAdprellàmente , che quella delie Palme fia vera, 
■Caprificazioiic, e che fi ntrantengano i datteri per opera, 
'e virtù de*Mofcioai , come preflime il Pontedera . Tut- 
ta la virtù della malchile Palma vie» attribuita da Teo- 

fra* 
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fratto I alle polveri del fuo grappolo ; cosi nel tetto da noi 
allegato e ti ff. aSj; cosi altrove j enei Icguente chia- 
rinimo patto , dopo aver parlato della Capri ficazionc de' 
ttchi , conchiude con tai fèntimenti . aafcm PaU 

marum generi enenit t non idem ejì. Habet tatnen bttjuj rei 
fwùlttudinem quamdam : quapropter capri ficari illat quoque 
dicere feleut . Flore enim a mafculo » pubere » lanu- 
gine cùm frufiìui infperguntur , ficcitatefn eu ealiditate t ae 
reliqua potejìate coneipiunt , aique odor attor ee redduntur : qui- 
bus caufit vis perdurandi aequtritur» Huie quodammodo fi- 
trile in pi/ciunt quoque genere evenite cum mas f editisovis, 
vitale fuum fmen aJ^ergU L. 2 , 13 . Con quefta fimili- 

tudinc clprim’egli vivamente al naturale ciò , cheprati- 
cafì colle Palme , ed è giutto quel medelìmo, che.dJcett 
de’ Pefei f che la fémmina partorifee le uova , e ’l mafehio 
fparge (òpra le uova la fua vital genitura) per animarli; 
e cosi ) dice Teofratto , le polveri della mafehile Palma tt 
Ipargon (òpra le uova della femmina , che fono i nafeen- 
ti datteri , per fecondarle . 

445- Per quanto io fb , è unico il Pontedera , che 
applica ai datteri tutta intera la Caprifìcazion de’ fichi, 
fecondo il fallo fìftema delle ferite , volendo , che fi ap- 
pendano i grappoli malchili alle Palme femmine , perchè 
i Mofeioni ) che naicono in que’ grappoli , polfano andar 
piu facilmente ai datteri , per morfìcarli , o pugncrii , e 
che vi fi fcuotano fòpra le polveri , a motivo di farvi ca- 
der (oprai Moicioni , fraramelcolati colle ftettc polveri . 
Che bella (pccolazione ! Ma eccetto lui , gli Autori 
tutti dall’ efficacia delle (ole polveri il buon effetto ri- 
conolcoiK). Che (c a favor del fallò fittema delle ferite per 
la Caprifìcazion de’ fichi ha egli fòco 1 ’ autorità comune; 
.nulla che fìa di meno però che (palla può fargli un’ auto- 
rità di (èmplice fittema , fenz* appoggio d’ alcuna olTerva- 
zione , o (perimento , e di fittema , che pafiicc di più 
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qualche contraddizione incLò, che aflerilconol Hioi me^ 
definii Aflcrtori? 

447. Il Turnefort , già da noi riferito , e riferito dal 
Pontedera , ( il qual per ciò non ha feufa ) , benché cento 
volte replichi il foraraento dell’ occhio de’ fichi , fatto dai 
Molcioni , per fila prefunziooe meramente immaginaria^ 
purciafiicura , (ciò che altresì accenna Teofrafto ) , che 
l’ occhio del fico aprefi da le lòlo l^ntaneamentc in cer- 
to tempo determinato , e che i Paefàni , per conofccrne 
il vero tempo , oflcrvano con attenzione l'occhio del fi- 
co 5 ed ogni mattina ne vanno a far la ricerca ; perchè (è 
l’occhio è troppo duro , c troppo ferrato , i Mofeioni non 
potranno cntrar>ti , a depofitar le loro uova , e ’l fico 
cade tofto , che quell’ occhio è troppo aperto . L* iflelTa 
cofà potrà qualunque oflcrvar da le ne’fichi, tanto fiilva- 
tici , quanto dimcftici ; ed in quefii vedrà , che vicino al 
tempo da maturarli , fòllevanfi 1’ efteme foglioline , e ri- 
lafciafi tanto 1 * umbilico , che i Molcioni vi polTano pe« 
jietrar francamente , fino a palTar tutte le interne fb- 
glioline , dove poi vengono arredati dalla IpelTezza , e 
dal ripieno de’ grani . Ecco una diligente oflervazione , 
c non una Ideale prefiinzione y qual è quella delle pun- 
ture y non mai vedute y edeccola contraddizione di cotc^ 
ili Autori . 

448, Se l’ occhio aprefi da le Iblo baftantemente , quaih* 
to n frutto pofia pigliar aria , rclpirare , efalare , afiiu- 
garfi j come voglion coftoro, c quanto pur bada per avcp' 
vii’ adito i picciollllìmi Mofeioni; che uopo hanno cP- 
fi di pugnerlo, o roficchiarlo y per farli drada a pene-' 
traivi dentro? Si sà j e fi è riferito, eh’ cfli quando tro- 
vano il fico chiulò , non ulano la violenza di sfarli lar- 
go , e di aprirlo a forza , ma fc ne vanno pacificamen- 
te , a cercar altrove miglior ventura . Che lè -amano di 
loderlo , e pugnerlo, per cavarne il fugo , ed alimcntar- 
/èae i i* hanno elfi pronto , fenza ular della vioieiua ; 

R r poi- 


514 PARTE II. CAPO XXXm 

poiché quando il fico apre la Coroncina , gii cominci 
ad umctrarfr ,e già tien dii^do quel primo umor vilchio- 
C) , analogo a queiraltro, che ftaaclla cavità della Trom* 
bi d' ogni altro fiore > il qual fluido (ì tien pronto per 
lèrvirc in quel punto, come di veicolo allo ipirfto femi- 
uale delle polveri ► Che motivo dunque aver poflbno t 
Mofeiouit per ferire il frutto ? Nefliino io ne veggo , che 
fia lodo , e gfuftiflcato. 

y 449* Vanno forfè a ferirlo , per inferirvi le foro uovaé 
Come fuggerifee il Turneforr in quelfe parole • // ca/ore 
dei forno fa perire le uova , ebe le puntare de” Afofchni de- 
ll^'* Orni vi hanno fiorkato ; r tali uova non lafeeroam di 
produrre qad vermucei , ebe qaefle frutta danneigiauo . Ma 
egli erra all’ Ìngroflb,c confonde una fpezic di vermi coir 
altra : que’dcgl’Orni fònvermicciuolì prccoliflTmi ,quant* 
è la cavità di un granello di minima femenzina , c que’, 
che danneggiano i fichi appalliti, fon cento volte più grofìì, 
c r ho cento volte veduti, c li vede ogn’ uno differenti P 
fimi, de' quali fène fa una Mofea di fpczic totalmente di- 
verfà. Può ben'eflère, che vadano t M<jfciont a t fichi 
da cibo, non fòiocolla intenzione di trovarvi pafeofo,. ma 
pare per deporvi le proprie uova ; però la favia Natura, 
che ha lafciato un voto nel ventre del fico fàlvatico, 
per potere i Mofcioiù infìnuarvifr flnoaf fondo;, ha dipoi 
latto il fico dimcflico tutto pieno di cfenti-o, acciocché 
non vi penetri alcun' Infetto , c non gli dia il guado , co- 
me fanno al falvatico, con inferirvi le uova; nè io fb, 
che aperto il fico, fienvifi mai trovati quedi Mofeioni; 
“nè ftmbra poffibilc , che pollano penetrar più in là oltre le 
fogliolinc interiori dell’umbilico , attefa la prenczra del 
frutto, in quel tempo ancora duro dr dentro , e cerfamente 
impenetrabile a que’ flofci animaletti . Bada alla Natura, 
le di cui intenzioni andiam rintracciando , che vadan clTì, a 
tentar Ventrata ncirapcrtoumbilico per lo importante ufo, 
ch'ella oc pretende , ed a noi bada il fin ora detto, per Ic- 
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vare quaJch’ ombra, e far meglio fpiccarc quel iutnUioIà 
vero^ che anderem quindi ora a Icoprirc . » 

CAPO XXXV- , 

Vera Jpiegazfone del fenomeno 
della Cajprifcazionc • 

'450.^1 tiri ormai la cortina , c comparifea una voT- 
ta luminofà, e (chietta la verità, codcchè al- 
la fila comparlà abbiano a cader da fe Ipontauea* 
mente i vani fimolacrl degli ideali fiftemi . Eccola qui 
beli*, e lineerà. 1 fichi dimeftidii fcarlcggiano d’ Apici, 
c polveri fèminali 3 come fi è veduto; ma ne fearfeggia- 
no con i^eziaiità i primaticci d’ alcune Ipezie di ficaje, 
e le f-il acciaile più di tutte le altre j par , che ne ficn o pri- 
ve affatto, o fe ne tengono , fàran certamente le loro pol- 
veri molfo fcarfè , deboli , ed inefficaci , come moftra il 
preci fò bi fogno , che hanno le lilacciane della Caprifica- 
zione 3 altrimenti cadon tutti a terra i fichi , quando la- 
rebbon già in procinto di maturarli. Gli Antichi fiaccor-;. 
Icro 3 ( chi là come ? probabilmente a calò ) , che ov’ era 
fra IcJFicajeil Caprifico 3 ivi faldi fi mantenevano i fi- 
chi , fenza dubbio per qualche tìfico influlfo, che il Ca-^ 
prifico mandava da fe alle Ficajc ; nc vedendo gire altro 
da quello a quelle 3 le non ì Mofoloni , che sboccavano dal 
fuo frutto; fenza badate alle polveri , o ad altro 3 ai mor- 
ii, c punture de’ Mofeìoni attribuirono tutta la lor.vir- 
tù ; c per agevolarne 1’ andata 3 s’ induftriaron , di appic- 
cale i fichi falvatichi alle braccia delle meiicfime Ficaje 
con feliciffima riulcita . 

451. Noi però avendo fatta riflclTìonc alla caducità 
di tali fichi 3 e alla penuria delle lor polveri , abbiam ri- 
folutamciue giudicato, che appunto pCr mancanza dtl- 
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le ftcflfe polveri doveano cflcr caduchi . Per lo eofltrark» 
riflettendo I che fl fortificano, e compiono colla preiènzi 
del Caprifico , (come nelle Palme , ne’ Piftacchi , ed in 
ogni altra Ipezic i frutti maturanfl colla prefeoza del 
Mafehio , che tlen le polveri , ) e che per lo appunto 
quelle polveri, che mancano al fico dimcftico ^ trovanlì 
abbondantfflime nel falvatico; perciò rilòlutamente alfe- 
riamo > che non per altra virtù inaiwengafi il fico dtmc' 
ftico colTulb della Caprificaziouc, le non le per virtù, del- 
la polveri del i&lvatico y che vi pervengono-. 

4 ^ 1 . Ma come vi arrivano , e chi può cavarle dal 
«upo vcutredel falvatico y c portarle vU per aria > ed in 
lèno al dimcftico introdurle ? 11 vento ? oh via q«ì neppur 
li nomini. Vi ha pcufatOyC prò veduto il làpientijrmo 
noftro Dio con una lunga ferie , bene ordinata di varie 
providcnzCjtutte dirette alla fecondazion de 'fichi col mez- 
zo ddJc polveri j. e tale ainiouia al mio orecchio- fa ua 
sì bel concerto- , che l’ho per una delle più chiare voci di 
Natura, con cui predica clla.rcfiftcHza di un Dio y che- 
li tutto regola con mirabile ordinanza.- Ha egli dunque- 
creata a cpicfto fine una fpezic d’ I-ufetti y e la fa nafeere 
in feno al fai vatico- fico ,, e con. oculata previdenza ve lai 
fa trovar creC-'iutaye fornita delle fuc ali giufto a quel 
tempo , che il fico- (poi vera y c lo fa egli (poi verarc gin^ 
fio appunto , quando! dimelb'cL fono in amore , e alpec- 
tano la fecondazion delle polveri y per concepire i grani , 
€ maturar-fi ► Quell’ Infetti tien egli per qualche giorno- 
avvolti , ed immerft nelle ftefte polveri y le quali ha fatte 
umide , ed appiccati ve y ed i corpi degli animali bea vel- 
lutati di peli y per fobito appigUarvifi le polveri , ed ia 
' molta copia trattcncrvlfi . Poiché fon efli giù' carichi beir 
bene di quelle farine,- con altra pur mifiabile providenza 
fa egli leccare il fico y e vicn con ciò- a negare il con- 
£ieio nutrimento ai mofeioni ; e cosi li- coftrigne a slog- 
giat dal natio covile » per andare in cerca, altrove di ftau- 
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M'I# '/il Éoe ■snedri - lo-'-ttneo trovai 

ip i w ii *^W^itleo ite! ice è àt uno 

a UBO, nécod carchi di farina , conk ik cMe vedremo^^ 
dìe i^troverebbou molto male imbarazzati | vo! 
re, fè prima non iì ripuliflèro alquanto iealT/*e *lcorw 
po,' a legno di poter ipiccare il volo. 

Nati, ed avvezzi a viver lòprz^ 
no in cerca , e vi poiàti (òpra , e v’ eàtvjuk ^èr h vi«^ 
loro ben nota, delta' coroncina , la quale ia Cai tenipo 
vi (ì fa con nuova Divina Providenza trovare aperta^: quir' 
vi cacciaiiii dentro .afforza fra gii anfratti delle folte 
fogliolinc interne , le quali cedono , c pieganfi^per 
cilitame Centrata , ma poi ne ditìScuitan l’ulcita, pevk» 
(ko , che hanno , avvedutamente lor dato , colle punte 
rivolte in giù . Quindi ne fìegue T attrito- tra il corpo 
deli’ animale , eie foglruzee , alle xjuali vopo è » che re^ 
ftino attaccate le polveri, che*^feco'‘porta.v» F Infètto 
dopo lo sforzato ftrofìnamento r Cosi facendo , vi lalciaa 
dentro le polveri per neceflkà nel luogo medefimo y ove 
flarebbon gli Apici , c le polveri, (è quc’tìchi ne fofler 
feraci ; per virtù delle polveri vi (i concepilcono i grani ^ ■ 
e ’l frutto fatto per le (cmenzine y vi fi conlòlida > e & 
matura . Ed ecco- giù ora (piegato appieno , com’io credby . 
e forfè per la prima volta , coo^ezeezza , e verici il ma*, 
ravigliofò fenomeno' dette Gapttf!iiìi|tti| onc « -ì 

4f 4« Qiunto fi è ora detto,laoii,è mrwero dilcorlò/ 
da noi fatto’ (ùi verifimile y cIk pur baderebbe a convin^ 
cere , per la total congruenza y c conlònanza di tante cir«- 
codanze ed accidenti , che fi combinano kifieme co» 
ciacca concordia } ma è un difiorfò facto (lilla ofièrvazio' 
ne oculare noftraye di altrui , fin degli defll Avver(àr|',< 
de’ quali fi (on' già (opra riferite le zeUzioai . Che » 
fichi iàlvacki fieno pieni di polveri , e di Molcioni dè 
colà (àputa da tutto il Monde ,• lèbbene^ credali^ coaiuaeir 
sMmte,, che- le polveri fiegomeri ciocnienti ,, ^ 
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che quivi lafcian grinfètti , c iion già polveri laminali; 
«he quindi pallino i Molcioni , e fcii volino ai fichi dime- 
nici f e pofino full’umbilico del fico, mentre fta aperto^ 
e vi 5’iufinuino, o vi tentili l’entrata i è cofa ofièrvaba, 
e ne fa tefiimonianza tutta la Grecia, fecondo la riferi- 
ta relazione del Turuefort . Che quelle polveri fieno le 
fcminali degli Apici *, che i Molcioni là dentro il fico 
fticn ftpoiti fra le polveri ; <he di là efeano cosi cari- 
chi di polvere , che fi trovano anche imbarazzati a po- 
ter volare , onde obbligati fono , a fcuoteme una portio- 
ne i che volando ai fichi da cibo , vi vadan carchi , o 
tinti almeno delle iftefle polveri ; fon colè oflervabili 
da tutto il Mondo, come l’ abbia m noi olle r vate, dalle 
quali colè tuttc,combinatc infieme abbiamo inferita una nc- 
cclTaria conlcgucnza : Dunque colle polveri, già provate fe- 
condanti,di cui van tinti! Molcioni, o anzi ricopcni, come 
mugnai, portai! cflì ai fichi diracllfci lafccondazionde’grani, 
lènza la quale ogni frutto è caduco , e colla feconda- 
zione làidi fi mantengono i fichi , come più volte fi è 
detto degli altri frutti folla univerfale induzione , e Ipc- 
rienza. 

455. Ma più di tutti ci fa forte il Poutedera mc- 
defimo colle foc minute ofiervazioni , in virtù delle qua- 
li , s’cgli non fofiè fiato prevenuto da paflionc, fi avreb- 
be pigliata forfè la lode di primo Icopritorc di un fe- 
nomeno cosi aftrulò , e ricercato. Bafterà riferii- le fuc 
parole , per convincerlo colla fua medefima autorità . 
Nel citato Capo 54 cosi conchiude la deforizion dell’ 
Infètto del Caprifico, già da noi riferita C. ^i,n. 41^. 
Dum ver è tnvducrii fpoliatur ^ jjuc , ó* revolvìfur , 
& propterea apicum pultìjculo , ^uo ma pmoruvt eaviiai 
reputa ejl , in/areitur , quippe mUliu/tulum . ^ure 
grojjit egrefjum , fole exffccatoni , puherem dìjcutìt ai 
hanc ineàum • fìans quatucr Muttrioriifut peiibus ìnHiiitur, 
0 » àutobus pe/ìremii abiovsers , lumbos , pitsaas polvere muo». 
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dal , Uerum , atjag ìterum crurìbas ietergent ; ie\nd« qaa^ 
taor pojìcrìorìhut fe fc librans , duobui anttrìoribut caput , 
dcrfum , ò? cerna» purgat . qamaimdum felct s £sf aìi€ 
siegan fiera animalia piene » Tane deporto onere , enolat .Ve- 
deva egli dunque fortir fuora dai Pico làlvaticoii Mo« 
feione , carico, c pieno tanto di pofvcrc, che non avreb- 
be potuto volare, ic prima di cfoflo non (èia feocefler 
ma perchè lo fcaltro Filofoio vedeva m/Tcme il grave ^ 
proflTmo pericolo, che correva il fuoiKiema , fèquelMo- 
fcionc , in vece delle punture, e dei iàlailo, portafle eoa 
fcco ai fichi dimcftici qualche porzioncella delle pdiate 
polveri, delle quali andava carico; che fa egli 2 accioc- 
ché una fola bricciola indolTo non gliene rimanga , con fi-, 
nezza d’ arte Kcttorica , piu che coir arte Meccanica 
deli’ Infètto , Io fa pulir , e ripulire per ogni parte del 
corpo con iftudiatifììma efàttezza, paflàndolo , e ripafTan- 
dolo più volte, iteram, atqae i/erurn , or co’ piedi ante- 
riori , ed ora co’ pofteriori , de’ piedi valendoli ad ufo 
di fpazzolette , per if^Iverare il corpo, c forbirlo tut- 
to , e per rutto interamente • 

4^5. Ma per quanto egli faccia afféttaCainente pur- 
gar, c ripurgar l’Infetto , non è mai che tutte polla fiac- 
carli di dolfo le polveri , come appiccicofè , ed umide , che 
fono, fottilifllme, impalpabili, intrigate in una folva di 
peluzzr , infinuate in tanti membri , cavità , incifurc , ed 
articoli, e fparfèpcr tutto il corpo, flato già a rivolto- 
larfi nelle polveri intrifo , c quivi altamente fepolto . OP 
fèrvati da me detti Mofeionr , gli ho veduti fèraprc infa- 
rinati , ancor col nudo occhio, lenza bifogno di Micro- 
feopio;. nè V Autore per Tuo decoro avanzafi ai afferir^ 
che i mofoioni totalmente (i ripulifcano, lènza lafciarfè- 
ne bricciola indoffo , non comportandolo la fùa finccrità. 
Ma quando poi gli fi volefle conceder un totale ripulimcn- 
to, benché fia effo diflffcHiflimo, ed apertamente fai fo , 
pur potrebbe ballare il foio alito qHritofo delle polveri , 
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che (eco dcbbon portare attaccato al corpo, che n’è imbe- 
vuto, collo ftar per più giorni nelle polveri avvolto ; e 
appunto col Iblo alito , che le polveri elàlano , provercm 
noi , che fi faccia de’ lèmi la fecondazione • E però , a 
conchiudere , refta (piegato con nitidezza l’ ofcuro feno- 
meno della Capri ficaz ione , e refta pure indubitatamente 
confermato, che ’l tralporto delle polveri da fiore a fio- 
re , e da una pianta all’altra facciafi di legge ordina- 
ria per miniftero degl’ Infetti , a tal racftieri da Dio fe- 
riamente ordinati . , 

4^7. Ma deiibonfi far di vantaggio (òpra le cofe ora 
dette alcune riflefiìoni , che fervon di maggior confer- 
ma , e ci Ibmminiftran lume , per riconoìcerc un Dio 
Tempre fiivio , providente , e mirabile nelle Tue opere - 
Volle Iddio crear nel fico un fiore , il qual però lèrvir 
poteffe ad u(ò di frutto per noftro cibo (àporitiflimo : co- 
me a fiore lo dotò di grani , di Stami , Apici , c polve- 
ri ; e come a frutto , preparogli un calice ben polputo, 
ed a farlo delicatamente guftoìò, lo volle di melato li- 
quore condito : ma per non amareggiar la Tua (quifita 
dolcezza , ed acciocché non avefte a riufeir dannolb al- 
la fanità, fu d’uopo , che il numero degli Apici fo(Tc par- 
ciffimoj a motivo che le fue polveri, fe ftate fodero in 
maggior quantità , avrebbon fatto fentire il proprio fapo* 
re a(pr« , e difguftofo , come pur que’ mali cflFctti , che 
forfe avrebbon potuto produrre colla loro attività . 

458. Sono (lato io curiofò di andare alTaggi andò fili- 
la punta della lingua diverft polveri , e (pedo le ho tro- 
vate di fu 1 fu reo , elpiacevol (àporej nè piu oltre mi fo- 
no arrifehiato, ad inghiottirle , per timore di non rice- 
verne nocumento; perchè (ò , e lo dirò pofeia, elic gli 
Apici d’ alcune piante (perimentanfi noccvoli . Per ora ci 
batti di pruova il fentimento autorevole del noftro Pon- 
tedera. Credendo già egli , che tutti univcrlalmente i fi- 
chi dimeftici oiancafTer di Apici affatto , ne adegua per 
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glu{lo motivo di tal moncauza quefto medefimo inconve^ 
aliente , da noi afiegnato ^ perchè altrimenti , die’ egli,' 
le ingrate polveri vizierebbono il dolce frutto: l. 2. c. 14* 
J^equt toKcn apicet adjccìt 1 ut in fylvtjìrìum pcuum genere, 
ne fortajfe apieuvt puhifculo , duUiJìiHa caro mald ajfeffa, 
gujìatu tainus grata evaderei, 

459. Al .poco numero degli Apici , c alla Ilariczza 
delle polveri fuppll con due opportuni ripari il Sapieu- . 
tilTìmo Creatore : l’ uno fu , di far quello fiore rovefeiato 
in dentro , al contrario degli altri , e raccolto in Cc me- 
defimo , chiudeudolo tutt’ intorno , acciocché 1’ alito fpi- 
ritolb delle polveri fuoranon rvapora/Tc , e tutto lèr- 
viffe alla fecondazione, e poche polveri ballar poteffero, 
aid impregnar di germe la intera numerolà prole de’ tan- 
ti fuoi grani . 

400. L’altro fiippHmento fu , di creare i Caprifidii lc« 
liamcnte a quello line , per produn-e gli Apici , c le poi. 
veri , che delìdcravanfi , o totalmente mancavano in al- 
cuni de’iichi-dimdlici , ed iufienje per alicvarvili dentro £ 
Mofeioni , che a quelli poteano trasferirle . Che il Capri- 
fico non abbia altro , che quello fine, oche almanco lì» 
quello il fuo fine principale \ per una parte cavali dalla 
ccllazion del lùo fine ultimo , c proprio di tutte le altré 
piante , il qual vieu frallornato per le llabilmcate , o al- 
meno per ordinario , nel Caprifico : tutte le piante C>n per / . 
lo frutto, e per la femenza j ma il Caprifico ne’ frutta, 
ne’ grani Tuoi mai compire , o farà raro , che alcuna vol- 
ta li compia: che le* una fua Ipezie , gli Erlnolìci , rende 
compiuta la Icconda mano de’ fichi tardivi ; non li com- 
p]c,lè non dopo di aver perduti i prImaticci,cioè dopo aver 
contribuito il fuo contingente delle polveri in tempo oppor- 
tuno a’primatkci dimellici , che lòti quelli, che ne han bìlb- 
gno i c quando poi i dimellici tardivi , che tengongià Icm- 
prc le proprie polveri, non han bisogno delle altrui ; allora 
permettelì agli Erinolici , che maturino aneli’ clTì i fuoi 
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tardivi. Ma fanti lor maturare per un altra Divina Pro. 
videuza importantiflìma j perchè (c tutti, e (cmprc foflcr 
caduchi i trutti de’ Caprifichi , non (è ne potrebbe aver fc- 
menza , onde poter cflì rinafccrcj e Iddio ha voluto , che 
ogni fpezie porti il proprio (eroe , per moltiplicarli . 

451. Da una parte dunque , diceva io , il Caprifico per 
ordinario , c per feria inftituzion della Natura , viene im- 
pedito dal comune ultimo fine delle piante ; c dall’ altra 
i fichi falvatichi , che non arrivan mai a maturiti, ar- 
rivau però fempre alla maturazion degli Apici , delle pol- 
veri , e de* Mofeioni , ed arrivati fin qui , giallo allora 
vengon dalla pianta madre , come da nudregua , ripudia- 
ti ; che fegiio è quello è Dicalo chi è lÌJaHioaato , ed ap- 
paflìonato Wamentc per la veriti : légno è chiaro , che 
quello è il principal fine del Caprifico , fornir le polve- 
ri ai fichi dimenici , c appreftarc i Mofeionr , che ve le 
portino; ottenuto II qual fine, fecondo lo Ili le confueto 
uclU Natura , più non lì cur.>il mezzo , ed aJ frutto nc- 
gafi r aJinicnta , e come già inutile vien ripudiato, c 
cade a terra ^ 

45 z. Se non folTc cosi , fàrebbon totalmente Tape rfìufc 
le Stamigne , gli Apici , c le polveri ,c vanamente la Na- 
tura plglicrebbelì la briga di' perfettamente maturarle: a 
tìie mai fèrvirebbono ? a nulla . Superflui altresì làreblioao 
i grani , che riefeon tutti per fè ftabil mente vcrminolì ; fih- 
perfluo il frutto, collantcmientc caduco, fupcrfluo,.ed inu- 
tile al primario fUo fine tatto ancor I’ albero . Ma quelle 
iuperfiuità fono affai fconcic > ne’ mai vcggonlx nell’ or- 
bile , perfettamente economico , della Natura , (è non 
forfè per un raro accidente > ma non già per fc ftabilmen- 
fc cosi fatte del Creatore c noi le abbiamo efclulè , par- 
lando della fupcrfluità > che firailmcnte ne fèguirebbe del- 
le mafchili piante , quando non fcrviffer colle lor polve- 
ri alla generazione. Come a quelle, cosi al Caprifico fi 
può M c deve affc&iuirc il proprio naturai fine , cioè ’l bi- 

iò- 
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lòglio, che vi ha di loro per la generazione . Non è fteri- 
Ic il mafehio. Ce gode della facoltà di padre , e non è fùr 
perfino , ed inutile , Ce que’ frutti , che non produce in {è 
ileflb, genera in'fuUa femmina; cosi è pure del Caprifico, 
il qual è fecondo , utile, e nccclTario per due gran tito? 
li i perchè da padre Ibmminiftra le polveri genitali , e 
perchè inficme provede del mezzo unico , che fono i Mo- 
feioni , per trasferire , cd applicar le polveri alle Ficajc 
dimcftichc, fopra delle quali c frutto, c lème genera il. 
Caprifico. 

45^. Chi confiderà un poco la relazione del Turnefort 
filila Caprificazione , non può cflTere a meno, che iiog^ 
vi veda la Natura , o il fuo Divino Autore , prima intcn-i 
to alla formazion de’Molcioni, e delle polveri , c poi a, 
far le polveri pervenire ai fichi dimeftici , applicato . Fa 
egli fruttar tre volte i Caprifichi , c vi mantiene , c ri-< 
nova i frutti per tutto 1’ anno -, ma in nefiuna di quelle 
tre volte ve li fa maturare , nè fervono cflì mai per man- 
giarli , fervono lèmprc per ricovero de’ Molcioni , c per 
nido de’lor pulcini . Fa egli Ipuntar le Fornite nel mela 
d’ A.goflo , e ve li fa durar fino a Novembre ; ma prima in 
certo tempo fa , che aprano il ferrato umbilico : allo- 
ra fa trovare i Mofeioni gravidi delle uova , c pronti ai 
entrarvi dentro, per partorirle. Intanto fa (puntare U 
feconda mano de’ frutti , c fon le Grati ci re falla fine di 
Settembre, le quali apron pofeia l’ umbilico nel mele di 
Ottobre, e Novembre*, cd allora il provido Iddio fa tro- 
vare i Mofeioni già nati nelle Fornite, adulti , ed alati - 
ma per coltrigncrli , a cercar ricovero più ficuro alla lof 
•caia per 1’ Inverno, che lor fòvrafta*, fa fcccarc , e ca« 
dere a terra le Fornite: cleono di qua i Molcioni , divc^- 
tonlì alquanto , attendono alla generazione, lèn’ entra- 
no nelle aperte , c pronte Cratitire , e vi depongon le uova 
pclla nuova figliolanza , la qual Iène retta quivi ricet- 
tata , e quieu fino «ila Primavera. 

S s z ' Pofeià 
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4^4. Pofda nel Maggio comparì fcc la terza force <S 
frutto , detto Orno , più groffo de’ precedenti , per do^ 
ver efitr più capace di Molcioni , c più doviaiofo di 
polveri ; giacché quefto dovrà- quindi Icrvirc all’ultimo 
intento delta fecondazione de’ fichi dimeftici . A certo 
tempo crcfciiito l’ Orno apre da le Tumbilico ^ ed allo* 
ra 1 Moftioni j coftrcttt ad’ elèirc dalleCratitire appafflte,. 
fe n’entrano pregni in feno agli Orni , dove dipofitaii 
Fé uova : vi iialcouo i Mofeioni , c vi fi trovano alaci lui- 
la fine di Giugno , c principio di Luglio , allora quando 
Ifichi dimeftici primaticci apront la bocca^, c come avidi 
alf)cttan la fecondazione j ed allora appunto Domeneddio 
fa inaridire gli Orni ,c forza i Molcioni , a procacciati- 
ff altra limile ftanZa , ed altro cibo . Ma perchè vuol,, 
che non vadano altrove , che ai fichi dimcllici ; muta fti- 
le, e non fa più-, come per lo avanti ^ che aii’elcire de^ 
Molcioni da un frutto-dei Caprifico , fa trovar cccÉciuto,, 
pronto , ed aperto- l’altro dello ftellb Caprifico-} non cosi- 
ora più j ma non fa trovar venni frutto ne’ Caprifichi ,< 
facendoli tardare fino- ad Agofto, a produrre k' nuove For- 
nite . Quindi vengono i MoTcioni necefiltati , ad andare 
ai fichi dimeftici , cosi- timi delle polveri- degli Orni , co*- 
me fon di là fortiti , ad aggirarvifi intorno-, a cercarvi 
alimento , a volar da un fico- all’ altro-,.co:ne tutti giù- 
altr’ Inietti palTano da fiore a fiore }. e cosi vi lalcian le 
polveri , ed i fichi vi reftano- fecondati • Una si lunga , c- 
al ben- concatenata lerie di cole yC minute circoftauze , che- 
tutte fi combinano così puntualmente ad un medefimo uni* 
«o intento , non può eflerc a calò, nè può cfl'cre adalnxx 
■fine indirizzata , nè può elTcr , fc non che da Dio cosi; 
tfiaravigliolimcntc ordinata. 

4d^. Conchiiilb già il principale alTunto>. mi' rimane 
'•‘dar ragione di due altrlpunti . Perchè mai laCaprifica- 
wonc non fi «chiede per ogni forte di fichi ? E perchè non 
^ X ^5 oghi tempo nccclEiria per quelle- 

me* 
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kedefìme (òrti , per le quali fa d’ uopo di praticar per- 
eh’ è irecciravra ella è pe* primaticci cklle filacciaue if 
e non pe’ tardivi d’ ogni Ipezie ? perchè necclTaria nella 
Grecia, c non nell’ Italia > ed in certi altri luoghi , c (iti 
m<n*idionali ? i 

4^5. Rifpondor la ragione , dffi primo fi èia diverJ 
fà natura, e le diverfè dilpofiziotu delle varie (berte d2 
fichi ; in quelli fi generano Apici , c polveri , ed in qtiefti 
nò , o più torto , come ne pare a nxe , gli Apici di quew’ 
Ili o non generano le polveri , o non le generano trop- 
po efficaci . Che fia cosi ce lo dimortra il fatto niedefimo 
c la fperienza j perchè (e que^ fichi mantengono y *c 
quell’ altri nò , lènza il foccorfo delle polveri aliene dei 
Caprificoj bifògna dire, che quegli hanno proprie pol- 
veri , cd attive pC quefte altre non ne abbiano, oppur fie- 
no effe fievoli , ed infeconde . 

4 ^ 7 . Quefta varietà , che offervafi ne* fichi , ckc al- 
tri producano , cd altri nò le polveri ,. oche altri vigo- 
rofe , altri deboli le producano , non è una fingolarità; 
fènza elcmpio ; poiché l’abbiam notato m più fpczie de 
fiori , come ne’ Ranuncoli , negli Anemoni , Garofant 
5cc. alcuni de’ quali nafeono privi d’Apici , e polveri , 
c non i doppi (blamente , ma pure i fèmidoppi , c gli (cem- 
pi medefimi , i qualbpcr altro (ògliouo efl'crne doviziofij 
ficcome negli Anemoni abbiam notate quelle due fpezic 
falvatiche, le dicui polveri non parche fien feconde ; ma 
è pur frequente ne’ Ranuncoli dc^pi , che non portino 
nè Ricettacolo , nè Stamigne ne* primi lor fiori i ma in 
qualch’ uno- de’ lùlTcguenti , cd in molti , anclic degli ulti- 
mi , portino r uno , e l’altro y e compiano le fementi . Or 
hrquertaguilà appunto leFicaje delle Filacciane ,-edaW 
trr tali non teugon Apici y e polveri, che almeno ficii' 
prolifiche , ne’ fichi primaticci }, e ne’ (ècoudi poi ne pori 
tano' a fufficienza » 

^toriio altro punto> che ka certi luoghi'^ 
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e paca nofl fia ncccffarla la Caprificazionc , neppure pa 

auclle fpczie di fichi , che altrove da per tutto la nchieg- 

2oao ; non vó lalciardi dire primieramente , che ho qual- 
che fofpctto d’equivoco in ciò , chcTeohallo 

Oprificazionc ; perchè i fichi non ® 

le , di cadere immaturi , e cosi anche in al^ 

«i diMe«^ara, c di Corinto. E’certo , che in pm luog’'* ^ 
?taUa ogg^^ praticar., cd in Sicilia rufon’ è affa 
Sé COSÌ Lilmen.cmi_da,6 > credere che 
dole de’ fichi , ovvero de’terrem , e de climi 
alterato, dopo venti fccoli da Teofraffo a noi , clic al!^ 

« ^Italia fia fiata più ferace di fichi , ed ora ne fia più 
fterile , ed abbia bifogno della Caprificaz.onc , a potc^ 
fruttare . Si può meglio credere, che in<iuc a 

Ha non ufava forfè piantar ne’ Tuoi terrcn ( e cosi nc 
kic poderi di Magara , e di Corinto ) quelle dr 

calerle qualinon fruttano lenza il foccorfo delle polve 
ri de’ Caprifichi; ma coltivava le tante 
ten^on polveri abbafianza , c iruttan da fi: fole . ^ 

•if moliro del nofiro fofpetio , che Teofrafto 

fatti dittinzione tra que;li , e quelli fichi ; '' 

bitare la dimauda fatta dal Tumefort a que ^ 

eia , cioè : ^te«* i<r àmmdM , ftnH »»» 

npiù tsflcquciUr,z« s fi ^ 

,/iH Utm E fp «i rifpominiM , eie fa fa pre/e- 

4e‘ fratti , che ricava» dalle ior Ftcaje > P » ^ hJxw^ 

tìflano alle nojìre . Dunque nelf Italia , ficcomc n^ 1 
eia altre fpczie di ficaie fi coltivano; c cosi 

verifimilmcntc altre fene coltivavano, divcrfe daq 

che dimandano la Capi ificazionc ve quello c 
era in ufo, e jion per la qualità del ^hma , c del ter 

Aggiungafi , che forfè allora 5^ 

^el femimemo , nel qual io®’ ora alcuni de noffr 
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lani , i quali non inclinano , ad applicare I fichi falvatf- 
ci alle Ficajc, per non i sforzarle , a portar due mani di 
ncht . Son contenti de’ (òli tardivi, perchè temono , che 
per lo feguente anno le piante fi sfruttino-, il qual fèntimen- 
to però altri mcn timidi , o meno infingardi ,comunemert- 
te non ammettono j poiché fòvveogono all’indebolimento 
delle piantò, come fanno i Greci induftriofi , con una più 
diligente coltura, e fèmpre nc ricavan frutti a dovizia*. 

470. Che che nè fia però del fb^ettato equivoco di 
Teofrallo ; potrà e/Ter verismo , che in certi climi , c ter- 
reni »nagn ed in certi fiti più folatj di prof^-tto meri- 

uT'r * s 0 vi fi maturino i fichi, ben- 

ché fien di razza , altrove per ordinario caduca . In que* 
medefirai luoghi , ove fòglion cadere i primaticci , talora 
non cadoji tutti ; qualchuno ne refta ; c come alcuni po- 
cu vifitcogou làidi , perché vi fi producon dentro ba- 
itantcmeate le polveri j cosi potranno ancor tutti mante- 
nerli , quando concorrano a favor loro propizie ie circo- 
ftanze . Pofiiam noi dire , e Io dobbiamo, che in tai luo- 
glu particolari vi fi producano gli Apici , e che le pol- 
veri VI fi formino baftantemente fpiritofe -, cosi richieden- 
dolo la qualità della terra magra, e meno ulìginofà , e’I fi- 
to meridiano piuefpofto al Sole. certo, che in tali fi- 
ti nefeono le frutta più finccre , c più dolci , ed i vini più 
gcuerofi ; appunto perché meglio vi fi cuoce, e raffini 
quel poco fiigo , che attrae la pianta . Siccome le cìrco- 
ftanze di terrea magro , e folatio conferifirono per Teo- 
fraflo , e pc* promotori dell* ideale faJalTo de’ fichi , al loro 
ftagionamento j. cos| fanno per noi tali circoftanze , c gio- 
vano ai fichi , per produrre Apici , e formar polveri , '^he 
Ccn di fpirito attivo , per impregnare i grani , e fortifica- 
re i flutti. 

. 471. quiefta pure crediam, che fia la ragione , perchè 
1 fichi tardivi delle medefiinc Ficaje,di frutto cadevole, 
pUf ^ mantengano làidi , e compianfi lèni’ ajuto del Ca- 
pri- 


V. 
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‘ ®T Jif/. im 5 t-à dcpurtto delti flemmi ic^ofi , 

r?Sa°a/:ÌV“i à “vc“ot 

Primavera dopo - fred^^^ cildo^vif foimm gig'»: 

r:f»rrvÒH!‘c!r peln. , qumdo P«ee lifmo no» v. 

follM maocatc^- ori fcffieientcmente ■''’-'V”.'" ^2 

?i?f, che chiudeinfi 

ficizioncì c ^ famiftiche°ipotett, 

» toccare il vero, lenza -j. delle offerva^ioi»*^ 

O ideali fiften.1, - ^ %^X,?a r“ P- U 

degli ferimenti , j ^ f ^ ^ tiafporto delle polve- 

ri da im fico a l ait ‘0 p p fpecialraentc 

rende più certi , che gl Inletu d ogni eoe p j- 

“‘•iTlf^Tromb^^ • runa eoa conferma 

vfannouìfiemc ,alU^ due 

fumo colle piante dt ® . r j Mprcioni , per 

' fcflì , nelle quali naftou trafoorto delle polveri j 

y cgual bifogno , dette colla fpic- 

c fc pure aggiunganfi tu del- 

gazane y che «« ^ lontananza , alerte 

U tondazion de feipi Ui X -ente più da defidc- 

da noi promefla ; non par , nprfetta c to- 

yuia dimofti-azione di tìfica evidenza . 

‘ • ’èA- 


,■ il H im-f» 

*iXq 
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delle piante di due fe ^ , 

47^. Ora in apprcfib non avrem noi pii ^ che 

I ^ fare coi pofTente ooilro contradittore il Si> 
JL-^ gnor Giulio Pontedera -, poiché non refta pii 
alcuna delle iuc tanto ittgegnolc di/ficolti , a cui non (ìa^ 
riipodo il meglio , che abbiam faputo . Andcrcm' ora cor« 
rendo il campo liberamente , lonza la noja di doverci 
sbarazzare di tratto in tratto de' canti intoppi , che ogni 
paHb ci contraflavano^ Abbiam ora l'agio ,e l'opportuni. 
tà , di dar ragione più acconcia a qualche fenomeno pià^ 
difficile intorno alla fecondazione in diiìanza da una pian*, 
ta all’ altra. Tal fenomeno, difficiiinimo a Ipiegarfi , i 
quello del Pi^cchio del Moniftero di S. Anna della Cit> 
ti di Piazza , riferito nel C. ij n. |o5 *ne abbiam rttneP- 
fi in quedo luogo la Iplegazionc , perchè abbifògnava fla- 
bilir prima il vero mezzo, che fon gl’infetti, coi qual ' 
paffau. le polveri femiuali « o arrivar pofToao a diilanze 
molto notabili. 

474* Qui la diflauza di circa un mezzo miglio dii 
malcbio Piflaccbio al femminile del Moniflero non ciat* 
terrilcc j perchè gli animali volanti v^inno in giro per 
tutto I ed arrivano a lontananze di lunga mano maggiorif 
del che qui appreflb fi tratterà , e fi* ne daranno efèmpj , e • 
ragioui non dilprcgevoli . Potevau dunque gl’ Infètti ,che 
givano a cercar cibo fbpra il mafebio , paiTare a volala, 
dilianza di mezzo miglio, e le mafehie. polveri , attac- 
cate al lanuto corpo , feco loro fino alla ianmtiu potea- 
no trasferire . Ma perchè , dite ora x-oj, non vi fi porta- 
vano ancor prljauj quando ii Piftacchionou era crefi^u* 
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to pur tant’ alto , che formo titaflc il muro- del giardiiiet- 
to? vr rifpondo , che i Molicioni allora di lontano noa 
iicoprivano tuttavia l’albero „fotto al rauro coperto:,.c pe-^ 
rò non. vi capitavano ► Le piante non tengon occhi c 
comechè li teaclTero , la fola villa non bafterebba al mu- 
tuo commerz io- de’ IorOiamori\. Hanno prrd g|Ì occhi que- 
fti animali- h e par che licn di villa forfè noa meno* acu- 
ta j che la nollra». Se allora limi li- piante fruttano ,, quan- 
do Hanno di ricontro a villa i ciò folamente può» efler 
vero perchè fona a villa degli accortiduni Infetti ,.che 
di continuo.' ne vanno in cerca >, per trovarvi' ricetta,.© 
pafcolo.. 

475^ Ma le pur efli di poF vF tralporfavan le polve- 
fi i perchè replicate voi, non ne partecipavano ,. fuorché al- 
la fola cima dell’ albero ,, e neppure a tutta ma fólamente 
a- quell’ unica fuoprolpctto ,. che guardava il malchio>verfò' 
1 » campagna ì E perchè nons’ innoltravan più' addentro* 
fiho all” altra parte della cima,, ovvero perchè giu non- 
ifoendevano , e non partecijjavan le polveri alla parte inw 
fcriore dell’ albero ,, che fòtto*al muro nc rellava» coperta? 
Vi dico-,, che ftracchi' verilimilincntc que’ volatilSni dal 
lungo viaggio , o>fènza quello*, avidii dello ftentato* cibo j, 
facevan fubito la: prima pofa nc’ primH rami ,, e ne*'pri- 
mii grappoli ,. che gli fì.offerivanO y appunto in- quel pro- 
getto medélìmo ,. al' quale avcano*gii‘ cogli; occhi-lin da, 
lontano- anlìofamente aggpgnato».. I Brmi;,. che- non- foni 
liberi , come noi ,. fii gertaiv fubito. fopra qucll-’ efoa ,. che. 
prima; incontrano , e di là paflano» all”altra' viciira ,, che- 
gli adèfea ,.e li neccfllta,. a- non- lafciarlalì’’ indiétroi,,pri- 
ma di andare- ad altra* incerta^,, e più-lontana*. Nè quella- 
è'una mia-.vcrilìmilc Ipecolazionc ma; una olTérvaeionc,, 
da>mc fattaiplù* volte v Va di; llilc.. comune , getrarfi alla 
preda su i primi fióri „che glMì'apprclèntanoj.e quindi-poii 
diimano ih mtno>van< palTando.rcgolarmentc- ai’ più’ vicini;. 

47^.. (uiò. foppoHo'„ecca>pronta.lairagìàae dèlla^uie^ 
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ga»l feconckzik>ne,che dovea fucccdcrc in quelPalbcro. GPr 
Infetti , prima che fomilTcro di vifitar tutti i grappolcttt 
del primo anterior profpetto delia cima, ove prima pa- 
ravano, fi '{caricavano in (jucfti delie polveri , che portava- 
no al dolTo attaccate : quindi p<fi da quelli pafiando all* 
altro profpetto pofteriorc , e giù fccnclendo al rcfto di tut- 
to r albero , non tenean più polveri, da ditlribulre a 
tutto il rcfto de* grappolctti ; c però quelli riufeivan vo- 
ti , e cadcvoli , e quegli al contrario .pieni , e compìuti- 
477. Se non è quefta la vera Ipicgazionc di un tal ca-* 
pricciolò fenomeno, io non vedo cpul altra maiponae& 
lère , nè In qual altro fillcma ciò fi pofTa {piegare ? J orfò 
che ancor qui fi vorremo applicare i {àlaflì, le morfica* 
ture , e le punture degl* Infètti , per far concepire , « 
confblidare i Piflacchi? Ma dovret^n tutti egualmente 
in tutto l’albero concepirli, e conlolidarfi ; perchè gl’ In-, 
ietti , che non fon mai faz; , dopo aver punti , o moì^cati 
i primi grappoli , làrcbbon paflati apugnere , o morfietS 
re tutti di mano in mano i rellanti per tutto i’albcro . 

47S. La ragione, da noi ora afiegnaca perla inegual 
fecondazione , Icmbrerà molto propria , e connaturale , a 
chiunque notafie due colè co’ proprj occhi ; cioè pfiin®| 
quel frequente ripulirli per tutto il corpo , che van fa- 
cendo di tratto in tratto gli Inietti volatili, per diilri- 
garfi dalie attaccate polveri ; c per fecondo , oflcrvaflè g 
che gran moftacchi fuU’ imboccatura della Tromba 
quanto peloli, portino i Pillacchi , di frclco nati y cdof^ 
lervando acccrtcrebbcfi , che fon due vci-e {jsazzolctfc'j 
acconcilllmc a icopàr le polveri dal coipo degl* Infètti 5 i 
quali vi paflan , e ripalfan più volte lòpra ^ per ncccfll-^ 
tà di cercarvi il mele , che di ià naicc; e vi frtì^aiiì 
^pra il corpo , forte ancora appollatamcnre , e con lof pii-- 
cere , per ripiilirlèlo . Chi tali j e fimìlì minuzie notafie' 
co’ propri orchi , vedrebbe, quanto è facile, che gl’Irt^’ 
{etti liicarkhiuo delle polveri , porrate dabnulchìo 
--cr Te a pri; 
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prÌDÙ grappoli , che incontrano ^ e che poi non ne re^ 
fti loro- avldolTò niente» o fi poco» che' non balli per I* 
fccondazlon degli altri grappoli , 

47p. E qui avverto» che non s’ intenda mattemati^ 
camentc detto» che i foli Piftacchi dell’ im prolpetto , 
alla campagna rivolto, fi maturavan* , fonz’ alcun altro, 
che tlurc alquanto dietro, o ivi fotto vicino-; ma ciò 
s'intende dire nel fano Icnfo , che porta ri parlare ordi- 
nario , <;ioò , che in quel profpetto , c circa quello i Pi- . 
fiacchi in maggior copia fi maturavano. 

480. Nel inedellmo Icufo , e colla ftella prudente mo- 
derazione fi deve interpretare quella co«nun voce » della 
quale ancor noi ci fiain Icrviti ; cioè , che le piante fem- 
mine non fruttali , (è non fono a villa del mafohio. E’ ve- 
ro , che cosi fuccede ordinariamente, che tutte quelle , 
che fruttano Hanno in. luogo , d* onde fi fouopra il ma-^ 
fohio ; ma fi dà talora il calo che per diritto non fouo- 
prafi per impedimento d’albcii , o altro limile impaccio,- 
c pur la femmina compie i Tuoi li-utti-,. quando fra lorlìa' . 
piccola la dillanza, e l'i-.npedimento non lia troppo gran- 
de di qualche colle , o di monte,, come fu detto al Ca- 
po ij tì^ joj . Poiché gl’ Inietti , che vaù vagando da 
un albero aU’ altro in cerca di nuovo cibo , le prima uoiv 
ifeoprivano per diritto la femmina dal malchio-, ov’ eran' 
polàti , la Icoprirau di poi d i altro-pin vicino luogo- men- 
tre vagano in quei contorni . 

48 1. Ora pure potrem dare miglior ragione de’ fat- 
ti di già raccontati , intorno a certe fecondazioni di* 
piante femminili in dillanza di più miglia daimalchi , Ic- 
quili per certo lèmbrano incredibili, c veflan tanto Tin- 
tsilet o d’alcuui, che io fanuo increJulo , e fcectico , ezian- 
dio ancor per le cole non dubbie. Primieramente quelli' 
cfcmpi fon rari a fiicccder , e fcarfi fon ajue’ frutti , che- 
compionfi , come ne ho avuta conferma da’ periti de’Pi^ 
fiacchi i c quando ciò fuccede ». vi coucorrc qualche a£-- 
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cidente favorevoJe , v. g. che fieno realmente a vifta !e 
due piante , in campo libero , fènra l’ ingombro d^altrr al- 
beri , come a fao luogo ho notato , che vi fieno ancora 
dc^malcht rn m*lta quantità ; ed in fimili crrcoftanze bett 
può darli il cafò, che alcuni degl’ inuumcrabili Inietti, 
che vivono in un intero bpfchctto di Piftacchi, di Pal- 
me, od’ altro, facciano qualche Ibrtita in lontananza? 
cd o che di lontano elfi accorganfi , ovvero nell’ andar 
girantfo quà > e là ,avvegganfi finalmente da più vincine di 
quell’ altro Pìftacchio , Iceverato dalla compagnia degli 
altri j allora vi fi portano direttamente , e cosi vi pofi- 
#bn portar te polveri , che tengono ih dofib . 

48a. Facilitano vie piu la credenza di fimili' verf 
dèmpi fé (cguenti confiderazioni , che molto accredita- 
no la fecondazione in diftanza* Primo , gl* fnlèttì , che at- 
tendono al tralporto delle" polvcfi fra le piante di due fcl^ 
fi , non fono unicamente, que’ fopradccti', chequivi nà- 
foono : fon elTì , è vero , particolarmente deputati a Ter- 
vire alle lor proprie piante , per lo lpecial bi fogno , che 
quefte tengono , rilpetto alle altre d’ altro genere ? ma 
oltre di quefir accorron pure in toro ajuto mmti a Itr* In- 
ietti , che vanno a zonzo da un piede all’ altro, a cer- 
car cibo , e mele (òpra ogni fiore j e per le arboree poF- 
fono fari! mente accorrere in loroajuto , tutti que’ , che" 
irafcono fopra tanti , e si rffvcrfi alberi , avvézzi*, a vo«^ 
lire in alto*; c più di" tutti le Api , che fon come uno fttu- 
mento univerfalc, lèmpre pronte a feorrere pcr'ogni lao^ 
go, e per ogni- forta di pianta ,. ed' in ogni maggior lonra^ 
Danza . 

4ij.. Secondo, per facilità della fecondazione Iddio hat 
melfo un tale iftinto a certi Infortr di quelli , che none 
vadano errando per divcrlè Ipezie di piante, ma ih tomo» 
alla medefirria quali Tempre fi raggfrthcr': C appunto'* tul' 
r<folc inferi egli ai Mofoioni de* Pitlltì ,• f 
ictil Turneforr ,. vtgpityohr-',, 
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Jìi alberi i nè altro è T clèrcizio della lor vita In tutto i’aiW 
no , che paflar da .un frutto all’ altro , il qual perciò i| 
Signore Jor fa Icrapre trovar preparato , La ftefla indo» 
4e n prefume ne’ Moj[cioni^, che nafeono folle altre piana- 
te due fèlli j elfendo clH ^ualì i medelìmi dc’iSchi ^ o 
di non diverfè inclinazioni , per lo pari Jjilbgao , che vi 
ha della lor ,<^era , come ne’ fichi, trod nelle Palme, 
nc’ Piftacchi &C. E’ chiaro , che qucfto loro iftinto può 
ben molto contribuire al trafporto delle polveri ibpr’al* 
tre piante dell’iftcflb genere, tuttoché diftanti > potcn* 
do .tal volta venir coftretii o dalla fame , o da tal altra 
premura , £omc .è quella di fcaricarvi (òpra le uova , ad 
andarne in cerca in luoghi eziandio lontani .. 

484, A qualche .altra razza poi , c forfè a molte di 
quelle , che vanno ad ogni lòrta di fiori , come fon le 
Api , h-i dato r iftinto di non paflar da una Ipezie di fiore, 
ad altra diverfà , le prirati non abbian termimtadi vifitar 
tutta una ipezie, p quindi poi icn pdffa.no all’ altra diffe- 
rente» Cosi delle Api Anllotcle ci JaCiò notato un tal 
coflume , che per ogni viaggio, che fanno dall’ alveare 
al prato, non fi diftraggouo a raccor mele, o polveri per 
diycrfi generi .di fiori, ma in un viaggio pigliano il fìio 
carico fbpra una fpezie , ed in un altro fòpr* altra fpézie. 
Afos Apìbui , ne florum piar a genera pelane .ano , aodetnqu» 
profeta , fed Jìngulìf fingala , -oerbi grafia a viola ad violata 
avolant , nef aVtud attingunt % quoufjue fuum in alveurtLa 
redfunt* p p. 40 Hìfì. Anita. 

485. Coft prete ndan Jc Pecchie .colla fuddetta lor co-, 
ftiimanza , noi certo noi ftppiamo : potrebb' efler , che 
cosi ricfcapjù comodo alle Macftre dell’ opera , chcflan- 

• no a lavorar ne’ giugni , aver portate feparatamentc le di- 
verfè qualità del .mele , per poter lo poi effe diftribuirc, 
c mcfcolare .con giufta ’dofè , il più fciolto.colpiù denfo,.'. 
cd il più dolce còl mcn (àporito*, acciocché tutta la maf- 
ia riefea di buona .coufl^nza^ c di ben condito fàpore 
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ccosl dicati della raccolta , che fan delle polveri de’fi»-' 
vi per fecondo lor cibo»- Checché ne da però ielle loro iiy 
tenzfonr, il grande Autor dèlta- Natura , indettandole a 
cosi fare y ha potuto* avere un'altra' più recondita inccn- 
vione f diretta al più ticuro- accertamento della feconda- 
iion de’ fiori ; e della hapotuto efler qucfta> cioè'.che le 
Pecchie portatTcr da una pfanta all’ altra polveri della ilelfa 
Inezie di fiore, e non- altre di gencrc difparato-,lequaIi riu- 
fcirebbono mucili-y C qualche volta nocevoli ; inutili ; peri 
ché d’ ordinario non han virtù di fecondare altri generi;, 
ma fbiamcnte.il proprio V c nocevolij.perchè quando agifca« 
•O' fbpra fpezic- non totalmente eterogenea , vi caufaao* 
qualche tralignamento,. come farà detto a fùo luogo*.. i 
. 48^. Or una tal colluma delle Api può altresì qualche' 
cofà contribuire alla- fecondazione in lontananza ; molto 
più fè fi combina* con- quell’* altra , pure lor propria coftuw 
manza,che non* tornano a caia, fè non dòpo raccolta di^ me-s»- 
le, o polveri tutta una intera fòma, proporzionata' alle' for- 
ze . » E tante volte rornano sù' i fiori a’ raccorne , quan’- 
te abbifbgnano per far un carfeo gruft’o*, il qual compiuto;- 
fi* portano lènza dimora aU' albergo . 5* Son parole dello* 
Spettacolo della Natura Ta^, i j. Qjiadi per poter' 
metter infieme tutto* intero un carico' della ftella merce ,* 
farà lor bllògno (òventemeate ,-palTàr da una in altra plan- 
ia*y egire* in-ccrcx fiu’delle lontane', quando- non hau più^« 
chepigliàr di vaataggio'ialle vicine della medefhm fpezic»- 
4ÌJ7; Non è cofa nuova , che gl’ Infètti volanti* p'jrtia' 
fr tal volta a più groiTe migliala di lontananza ,, quando» 
ve- li Ipinga la penuria' dell’ annona vicina*;, o* ve' li chia- 
mi Irmaggiorc fceltezza, e copia dèlia' ioatana. Non ven*» 
gon le Api’,, c più altri volanti (in dàlia Campagna nelle** 
Gttà c nelle* noUre cafc'? Sopra* di' che* balla qulfrife- 
lire , quanto* raccontafi delle* Aoi nchcitato'Spetcacolo* 
dèlia Natura .2' Nè' cantonì* dèlia* Sciampagna ,*. che; faa^ 
fituatì lunghcffó* i* fiumi ,,e terreno» è- .più*gr*ur0» 
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tutto il refio, fi oficrvAuna colà molto particolare : ìhv^ 
perciocché le Pecchie , che ibao quivi aouidate , fanao ua 
luogo tratto dì firada , per trasfcrirfi ne’ pacfi circonvia» 
ni , preferendo i fiori , cui trovano in certi terreni magri , 

« fàbbionofi ( il più delle volte moltìo lontani ) a quei del 
paefè , ove ftaoziino . Un •Gcntiluonso della riviera d’Ai-, 
na , col qnal ra’ accontai in viaggiando da Scialon (Ulla 
Marna alla volta di Sciarleville, ne fece far quefia of> 
lèrvazione. Eravamo arrivati preffo a una lega , e mei* 
za vicini alla fua Tenuta « *4a qual è polla già nella valle, 
aiiaccnte all’ amene praterie d’ Attigni . Non fi vedeva 
per anche, fè non paefi defèrti, lènza un villaggio di 
fórra alcuna per tutto il circuito d* una grolla leiga , a 
riyolcarfi per ogni vcrló . Vedete voi, ( ue difs’ egli* 
additandoci un campo di Saggina , la cui fragranza ci ri» 
fiorava) la mia famiglia , di^erft per quelli campi ? Qui 
lì lavora per me.. Óra ficcomc noi non penetravamo ii 
mifiero di a]uefio dilcorló; bilógoa ( lóggiuolc il CavaJie» 
re ) che io yi fciolga l’ enigma . Quelle Api , che voi 
vedete ronzare per ogni ùitorno fii’ fiori dì quefia fagr^ 
gina , ycngqn qua da un paefè lontano una lega , o due. '' 
Noi le veggiamo ogni di ulcùc dc’nofiri gi|a'din|, at-^ 
travcrlare la prateria., porre in non caie le piante fugo» 
fe delta nofira vallea, e guadagnar le colline, c le pia», 
mire della Sciampagna, perchè vi truovan del timo , del'-, 
lo fpi;o, pclla perla, della Saggina , e varie altre piaur, 
tc fpiuttofio magre, ma di un fugo più delicato delle p^i- 
mici'e. Per tut.o il viaggio, che voi farete di qua a ca» 
fa mia, incontrerete fempre delle Api; ed alcuni oficrr 
▼atori curiofi han trovato, com’ elle fanno per fino atre, 
volte il giorno una lega, o due di firada , per poterli 
cibare a lor gufto . ^ - 1 

488. Dalle tre confidcrazioni fin ora fatte , e main»^.^ 
me da quell’ ultima,, fi comprende gii bencfilmo j come^ 
fofla fiicceder U fecondazioA di egrte piante ,'totalme^^ 
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tc fccvrc delle lor compagne, c come polTano arrivar le 
polveri da mi luogo air altro , benché rimoto , portate 
addoflb dagl' Infetti volanti, quando fen vanno 6no a 
grandi diftauze in bufea di nuovo cibo . Però a diluci- 
d« meglio Ja terza conlìderazione , v’ è tuttavia da lòg- 
giugncrc , che gl’ Infetti , maffime que’ , che oalcono in- 
ficme , c vivono in (òcietà , come fon le Api , le Ve- 
i Calabroni, le Formiche , c cosi forfè i Mofoioo£ 
de* Caprifichi , de’ Piftacchi 8cc, , vengono eziandio ob- 
bligati dalle inalterabili leggi delle loro regolatiflìmc Re- 
pubbliche , ad andare in ogni luogo ., cercando il vitto 
giornale , e le provifioni dell’annona, I’ abitazione, e’I 
nido : .tengon perciò i lor efploratori , feriamente deftt-^ 
nati ad invcttigarlo , benché nafeofto , ed a rintracciar- 
lo per ogni luogo, benché lontano . A quello curiofo ar- 
gomento aveva io dellinato un intero Capo , da non rio- 
feire ingrato per le gioconde cofe , che vi fi dovean trat- 
tare -, ma perchè mi fvierei troppo dall’ argomento de* 
fiori , rqi riferbo a farne parola forfè in altro fcparato 
Trattato della Natura degli Animali , fe avrò tempo in 
appicfib, come ne ho qualche intenzione , di fario. 
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Della Natura de* Fiori. 

C A P O XXXVir.. 

Delta maniera Fijtcay come concorrano le pohe^ 
,, - -.fi de fiori alla gmerazion de* fimi ^ 
r V e delle frutta • i 

pichè fi è dimoftratot,(e ionoo fallo, 
con tutta ft>de 2 ra,cdcviden*a,che 
nelle polveri dt^li Apici rifiede 1* 
virtù maiiiii le di venerar le frutta, 
e le fancntiirimaiKtoraa Ae rare, 
per dar compimento- al prcicnte 
TrattatOjla maniera, com’ella ope- 
ri tal virtù, e come*concorra , c 
qual fia il fuo coocorlo, c Tazioa generativa Untotno a ci^ 
due Sificmi fi fon formati , i quali altrove più d’ una vol- 
ta ho dovuto citare, ma qui è ’I proprio luogo da rilol- 
verne la quillloue. Alcuni ha» (blfenutne., che ogni pun- 
to di poi vere fia uii vcroiègiol ì no , oppure un germe, bell’, 
c compiuto , il qual però, per poter i’ fviluppir , e 
cretccrc, ha bilògno di murice atta , che lo accolga , 
lo fomenti , c gli fomminiftri il peioio tetiuiniino alimen- 
to, abile a penetrar ne’fòttili meati della lìiadilicati flT- 
tna tellura . Tal macci^ atta è *1 Ricettactdo, o fia la 
baie del Peflello , e più ipuafidùtdinente fon le vcfcichet- 
fc de’ fiimi , che in quella b^ (on contenute « Quindi av- 
ièri (con, coftoro , che concepilcafi la Icmenza, ed intorno a 
lei il frutto j perciocché i grani della polvere , cadendo 
dagli Apici ftill^ cima delia Tromba , v’ eatran per io fùo 
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canaletto , c fcendoii giù per tutta la Tromba lino all* 
ovaja, vi s’inlìnuano per lo p ed icciuolo delle vefcichet-* 
te, vi lì allogano dentro , e vi cominciano a vegeta- 
re. 

490. Altri Autori però lòftengon® , e noi con efli ,• 
che non già t grani della polvere vanno a penetrar per 
la Tuba , Iccndendo fin la giù alle vefcichette del Ricet- 
tacolo ; ma lo Ipìrito , che fèrran dentro il fuo gufeìo 
i grani , e che da fè vanno efàlando , irradia dalia fòm- 
mità del Peftello, ove per ordinario attaccanfì le pol- 
veri , o anche dagli Apici , quando flien vicini , e pe- 
netrando per rutto 1’ umor vifcolo , che fta nel canal del- 
la Tuba, continuato fin ali* ovaja, eccita in quello umo- 
re una qualche moderata fermentazione , la qual propagali 
hn dentro le vdcichectc, vi alfottiglia 1’ umore , e dentro 
ve lo (pigne, per riempirle . Trovanli qui preparati certi 
primi rudimenti del germe, ovvero gli organi , che l’han- 
no a fabbricare i c 1’ umor lòttilizzato , o più tofto , prima 
di ogni altro fluido, il lòto tenuidimo Ipirito delle pol- 
veri, palTa per quell’umore, quali per feltro, es’inlt- 
nua il primo ne’ minutidimi canaletti , e' pori di que'pri- 
mi rudimenti del feto , o lìa degli Organi già preparati ; C ‘ 
tofto quello fpirito colla fua attività comincia a gonfia- 
re , ed a slargare i vali , die del pronto umor s’ inzup- 
pano, ed infieme dà moto ai fluido , che li riempie , 6»^ 
chè via più fviluppati , ed aggranditi i vali fieno capadP 
ci di un più grodicre alimento , che la pianta madre 
per Io pedicello del fiore pronto va Ibmminiftrando. 

491. Della prima opinione furono principali fautori’ 

Samuele Morlando circa partetf & ufmn jl>ram’ 

Ì9 Plant. A&. Pbilofspb. Angli', an* 170J Ncv. ztj. apai 
AS. Lipf, 170?. AL ]un. p. 17^. ed H Signor Geof-* 
froy , che lì sforza di provarla con buoni argomcitti'i Sdt>> 
ftcnitori deila lèconda furono il Signor • Sebaftitrfo**Fàil-^ 
lane fepra la JìruL dt' fiorì 1718. Patrick Blair Tca^ 
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ìatrJMj ‘SÈtan. opui Aff. Lipf. Tm, fic. i. Suppkml 
li qual ngctra l’opinione del Moj-laado. Verdrieùo nel- 
le Letttrc a Criftiano W^olfio A^. Up,mn. 1724 M. fapt, 
Giov. Enrico Burchkardo Epi/Ì. ad Godofr. Guìtìel. Leih^ 
Bit. pag. ove dice; \nfignUer diniqae diferentfiru- 
Uaf» notatur in illii par tibus , per quat iìqmr fxeundamt, 
qutm %e{ftula: poìlinores fuppeditare , diximat , ad femin» 
Bclutì ovulo defluìt , quat altèe JlyU , nane verè vagìnét 
tuaiee ìnj%nmrunt . 

49Z. Andrea Cefalpiuo Aretino (in dal i5oz , quan- 
do vilTc, prevenne l’ora cfpofta fentcHza con la (pie<»a- 
adone di due particalarità , che pur noi per vere ,0 mol- 
to vcriGmili ainnjcttiamo > cioè die i primi lineamenti 
dei £eto fi aovino incominciati gU preventivamente nell' 
ovaja 9 c che però la (ua concezione noi^ confiiia in al- 
tio , che nel fiio aumento, c perfezione^ ciò, che (òl 
dipende dall azione del ma(chile (pirito delle polveri » 
Lf. feconda particoUriti è , che quello fpirito operi oer 
via di fermentazione , la quale induca nel fluido dcl Rt, 
cctucolo, qual fuoco tfeiwro la calce nafcollo^ che al 
tocco dell, acqua *v eccita moto , ed cfiTcrvclcenza . Soa 
degne da riferirli le fi*e parole nell’ Iftoria delle Pian- • 
tc E. ifC, 6 i Dehtdo encitato ìgmt principio in ipfh latente, 
tu coki tontingit in bumoris octarfu , idem bumor eunh- 
&ea feminit fabjìantia pertnixim , coococtat tamjatm fa^ 

mUare alimentavi auget conceptum antea incboa'.um . 

-49 SI per i’ uuo , coHXi per l’altro fillcma , citar po- 
trebbonfi tutti quegli Autori , clic trattando della gc- 
*^®*’**i®*' degli animali , due limili lillemi fi lòiio idea- 
ti . Dacché la gcacrazion delle piante é tanto fimiic io 
tutto il ibftaiizialc a quella degli animali , che non 
è tanto fimiic uovo ad uovo: quindi cotdU Fifiologi per 
coerenza di buon difcorlb , parlando della gcnerazion del— 
k piante, debbon aderire , come molti di loro efprcC- 
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Eimente fanno , a quella opinione , cui (leguono pclla ge^' 
ncrazion degii animali. 

494. Ora inforno a quefta pretendono alcuni Fiiofo- 
fi , die l’ animale da nafcere 1 non (i organizzi nel cor- 
po della Madre, ma nel corpo del Padre ftia preparato, 
dal qual paiTì belP , c formato nel materno utero , lòia, 
mente per nutricarvifi . 11 lor fifteraa corri(fx>nde appuu. 
fino a quel primo delle Piante j cioè che negli Apici , ne* 
quali rifiede il lèflb mafehile , fi lavorino, o fi trovino 
. già lavorati da Dio fin dalla prima creazione del Mon- 
do , tanti germi , o interi (cmi, quanti fon grani di pol- 
vere , i quali poi nel Ricettacolo introdotti , vi fi alle- 
vano, c crefcoiKJ . Altri però del contrario filiera» pili 
comunemente intendono , che 1’ embrion dell’animale fia 
organizzato nel corpo della Madre , ed il lème del ma- 
rchio non faccia altro, che o concorrere alla Tua orga- 
nizzazione, o fc trovala già tutta preventivamente forma- 
ta , V! fufeita colla fermentazione il primo moto, vi af> 
lotriglia f fluidi già difpofti , raetedi in voga , apre ,e 
rallenta i meati fòttiliflimi della teftura , e fviluppane 
P orditura i nella ftefia guilà , come la lèntono que’ del 
fecondo fiftema delle piante? 

49 e. Sarebbe convenevole, anzi nccefiario, che io 
qui trattafli unitamente d' entrambe le generazioni ; per- 
ciocché la total lóro fimilitudinc , c ftretta conneffionc 
fa , che ’l lume, acquiftato per l’ una, rifchiari 1 ’ altra. Per 
tal motivo aveva io già dif(x>fta la materia , per trattar- 
kr infieme ambedue; ma eficndoun vallo golfo la gene- ^ 
razion degli animali , mi fiirei pur troppo fyiato dall* 
inrraprefb cammino. Con tutto ciò non mi potrò totalmen- 
te dilpenlàrc in qualche oicurità , che s’ incontra nella 
generazion delle piante , di non ricorrer Ibvente a qual- 
che lume, che ne Ibmininiftra la generazion dsgli ani- 
mali ; ficcome a rifehiarar qualche olcurità di quefta , 
^efib fa d’uopo ricorrere a quella, quando può iiluci- 
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darla . Ora , ch’è ftata tanto bene aflbdata la virtù gene*^ 
rance delle polveri de’ fiori , fi ha il comodo > il qual 
prima non avevafi, quando ella tuttavia era vacillante, 
di trarre argomenti più fodi di analogia dall* una Icam* 
bievolmcnte all* altra generazione , degli animali > e del- 
le piante ; con ciò , c con poche mie oflervazioni , e ri- 
flcflloni, concernenti alla gcnerazion degli animali , ipe^ 
ro di poter meglio rilchiarar più importanti cole intorno 
a quefte due ofeuriflìme quiftioni . 

495. Pertanto mi fo qui prima , ad elporre le ragioni 
per lo primo fiftema delle Piante , con aggiungere ad ogn* 
una le fue impugnazioni , epofeia efporrò le ragioni del fe- 
condo , per provarlo , non che verifimile, ma pur vero. Per 
prima ragione del contrario fiftema può valere la figura de* 
grani dcllapolvcre degli Apici , la quale , offervata col Mi- 
crolcopio , ha dato qualche motivo , per crederli tante fè- 
menzinc già ben formate: il vederli tanto fimi li efterna- 
mente alle frutta , o iemenze , che feopriam col nudo oc- 
chio, ha fatto giudicare , che altro lor non manchi , per 
cfler quelle ftefl'e , (c non che una matrice atta , qual è il 
Riccttacol del fiore, per ilchiudcrle , nutrirle , ed aggran- 
dirne la mole . 

497, Ma che non fia fiifficiente qucfto motivo , a giu- 
dicar, che i grani delle polveri fieno‘veri (èmolini , pa- 
lefàlo la medefima lor figura, la qual dovrebb’ efler affat- 
to fimilc ai icmi , o alle frutta della Tua pianta , o al- 
meno da quelli poco differente . Non è però cosi in neU 
fona polvere delle molte, e molte, che ne ho io oflcr- 
vate , nè delle tante , che ne hanno vedute tanti altri , nò 
delle cento , c più , attentamente dal Verdriefio confidcra- 
te , citato già nel C. 9 u. 1 jp; di cui fi ò detto , che a que- 
llo fine iftitui egli le fiie oflervazioni , per accertarli , le 
veramente aveffer qualche fimiglianza i grani delle polve- 
ri co’i lor lèmi , o frutti , e non mai ve la ravvisò . r?- 

. Ma come Lcevcnoecliio co’ iìioi fautori, dal veder 
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sello i^rmi degii aninHli un numero immeufo di ve^■' 
micciuoluzzi notanti , pensò che folTer tanti feti della 
ftefTa Ipezie del mafehio ; ed ancorché al Padre nè pun- 
to , uè poco s'anoniìgliaiTero , pur giudicò , che dappoi 
nel materno utero della Ipoglia di verme ^ rvcdilTero ; 
cosi potrebbe penfàr taluno, che i grani delle polveri, 
benché di 111 mi li dai lenii della lua l^zic , mutino però poi 
la Ipoglia, della quale fveftiti nel pallàggio all’ovario* 
fotto altr’ abito '■già maturi vi comparifeano . 

499. Dico però di nò i perchè un tal penlameuto è 
una mera ipotefi lènza vermi’ appoggio d’ oHervazio» 
ne , e lènza indizio veruno di Ifxiglic lafciate nel ca- 
nal del Pdlello : perocché tali Ipoglic pocrebbono facil- 
mente oflervarli , ancor col nudo occhio, (come Ibn le pol- 
veri olTervabili anche di grano in grano, ) manìme quando 
lìcn molti , anzi IpelTo moltillìmi i lèmi , che ^concepi- 
lèono nel Ricettacolo . E poi una lòia Ipoglia , quivi la- 
feiata , non baderebbe ,ad imbarazzar l’ anguftilfimo cana- 
le , e ad impedire affatto il palio ai grani di polvere, che 
dopo r entrata dei primo dovrebbon fuireguentcmentc li 
ftelfo entrare ? Di vantaggio lì oppone ad un tal lìdema 
la fodezza della corteccia de’ grani delle polveri, pro- 
vata al C. 9 , n. I id . S’clla è di confillcnza sì dura , si 
fittamente impeuetral^iie all’ azione de’ piò efficaci m:- 
ftrui , con cui tentò il GeolFroy di macerarla , e tanto* 
inalterabile, clic dopo venti , c più anni lì mantiene in- 
tatta ; come può fperarlì , die col lòlo palFaggio per lo 
meato della Tuba debbalì logorare , ed il germe polTa Ipo- 
gliarli di una coperta cotanto làida? Quando io la ftro- 
piccio, c la filò col Microicopio, non mi accorgo d’al- 
tro, che di una fola corteccia crepata, con accanto una 
gocciolctta d’olio grumolo ; ed altra pelle interiore, o 
dtra fembianra , propria di feme , c di germe della Tua 
lp:'zie,io non vi Icorgo • A che fine munir le polveri di lo- 
da foorza , di cui dopo un momento uou Cnua violenza 
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dovrebbo» dTc venire fpogliate ? Forfè per ingraadir»« 
h mole , e così via più difficoltar loro ii palTaggto all’ova- 
ja per vie ftrettiffimc , ed impenetrabili ; c di più difficol- 
tarlo di vantaggio con attrezzi di merli , pcluzzi j e (pi- 
ne , de* quali va la lor corteccia frequentemente correda- 
ta ? 

^oo. Il Signor GeofFroy fumolTo a (cguire, come più 
probabile , il prclcntc (Iftema in forza d’ alcune fìic olTer- 
vazioni , le quali ora qui fedelmente riferirò . Come han- 
no praticato altr’ induftriofi Anatomici , i quali per ileo» 
prir 1’ arcana gcncrazion degli animali , gli uccidevano 
d’ora in ora , e di giorno in giorno , dopo il coito , per 
rintracciar di palTo in palfo tutto il progrefTo , che ’i fe- 
to nel materno utero va facendo -, così quello perito Bo- 
tanico andò praticando co’ fiori de’ legumi , e cominciò 
la fèrie delle fuc olTcrvazioni da fiori ancor non aperti , 
cui llrappava le foglie , e gli Starai , e poi mirava per tr a- 
verib zi raggi del Sole col Microfeopio il Ricettacolo j ed 
ineflb le vefcicltette de’fèmi; ed in tale flato fcoprivalc 
lèmprc vote, c trafparenti , lènza vedervi altro, che la 
loia pelle della vefcichetta . PalTava di poi ad olTervar al- 
tri fiori aperti,e di grado in grado più maturi, e vedeavi le 
▼efcichette vote andare ingroflàndo,c riempirà di un liquor 
chiaro, fenz’akro, che apparifiè , finché non foffer ca- 
lcate le polveri dagli Apici . Ma continuando le fue ol^ 
ièrvazioni dopo la calcata delle polveri , c delle foglie del 
fere , cominciavafi a percepire un ponto , eh’ era un glo- 
becto verdallro , il qual nuotava liberamente nel fluido 
della vefcichetta, nè per ancora potea difeernervi colà di 
organizzato . Col tempo però , a milìira che va quel glo- 
betto crelccndo ,11 van poi didinguendo a poco a poco due 
fiogliolitte , come due coma ; ed in tanto a mifura che vi 
£ aumenta ilglobetto, il liquore della vefcichetta lenta- 
mente confumafi , e va cedendo il luogo al globetto, che 
crclce,e£fa totalnante opaco, fiudiè poi tutto, di lq 
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U vdclchcua riempie » ed allora è , che *1 corpo del 0 ^ 
me trovali ben compiuto . Al contrariooiTervava egli coi» 
la medefima diligenza le vefcichctte della Peonia doppia» 
nella quale non Ibn Apici , c polveri , e lèmpre vedeale 
voce Icuz' alcun'apparenza del divilàcoglobetto , o di ger« 
me ; uè altro li entro conteneafì , fuorché la fòla lìn uq*. 
ta membrana .. i 

^01. Dall’ aver dunt^ue olTcrvato » che niente vedeR 
nelle velcichctce de' lèmi , affatto vote , prima che ca* 
dan le polveri degli Apici y c da poi cadute le polveri» 
pretto cotniociafi a {coprir quel globetto nuotante , che 
poi riduceli a grano di (èiienza j da ciò cava congettu« 
ra il notte’ Oflbrvatore , che quel globttto pofsa clTcr pro- 
babilmente un grano dii polvere degli Apici , {celò per Io 
meato della Tuba, e fin dentro la velcichetta introdot- 
to. Nè riefee alni difHcilCy {in U Introdurlo; poiché 
il meato è gii tutto fcatulato da un capo all’ altro fim 
no all’ ovaja , c le vcfcichettc de* lèmi han pure un aper- 
tura , che, corriiponde al tcrraiac di quel canale y che fi 
£a {enfibile odia maggior parte delle (emenze , come ne’’ 

PiicHi , nelle Fave, c ne’ Faggiuoli » dalla quale aper- 
tura elee poi fiiora la radichetta del germe , quando va 
il grano a germogliare ; c per appunto di qua, dic'cgli', 
può durare il globetto delia polvere nella fua vcrcichet- 

5oa. SI rilponde al Signor GeofFroy , che ft il glo- 
bgtto vcrdattro ,p fia il corpo del nuovo Teme , non feer^ 
nelTTnai prima nelle vefcichctte dell’ ovaja, fc non fieno 
calcate le polveri degli Apici ; di qua però non fi può 
dc^tc»-mi«atamcntc congetturare la pretclà incromilfion de’ 
grani delle medclirae polveri ; perchè di più maniere può, 
e deve fucceder lo IteÀTo ancora nel contrario Stftcma, 
cioè che ’l corpiccllo del leme non cominci a comparir- 
vi , fc non dopo la fecondazione , che fan le polveri . Cò- 
si, può fucc^dei* cziaadro nella opinio^ di cyloro , che 

a*. * ^ ■ 
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i^ctton gii 'fòrmatk tQtta i’orgaAizzazion del feto nell* 
Ovario prima ddfa fecòndazioild ; potendo efll dir , chè 
Tu tàntfe miiiùro il fuo uovtf , ( ed hinno ragione , da dfr- 
1cl% tilt: rion fi pofla (coprife , fc uon allor quando fò^ 
jjravvcDgail nufchib fpirito, c' colla fua attiviti lo fvi- 
, c aomeili^i ih corporatura . Mólto meno fi può 
^-oprir ,, c rayyilàr per dcITo il corpo del feto, fc non fià 
Vii ^rto anrccèdcotenJCUtè formato , ma (bl vi fi ti'òvVdl- 
*^òll6 un ihformC rudimento, o certi meri prcparlmenti, 
tome io r nttendo. In nefiim modo poi dovrl vedéri! 
cos’ alcuna del feto prima della tccohdazionc , fecondo l'^an» 
ttea feuteuza , oggi da qualche Autóri rimodernata , fi 
qual folUene che si ncìte piante , Come nc^li animali 
ficcialT la gcncrazioi» del feto dalla mlftion j e crthcorfi> 
dc*duc fèttii f e virtù, mafchilp, c femminile . É*quello dun- 
que un Indizio inccAo, ed equivoco , onde muovefì il 
Signor GeofFróy, a ftinurc i grani della polvere veti Ic- 
moliw , o germi delle ftmenze , ' * * 

Nuovo argomento più tbrte cava egli da un'at^ 
tra biTci;v*izione Narra di aver veduti in denti piedi ^ 
Mais , riati‘n?!llà fpiga a fiore , alcuni grani belT , c grou 
fi , quanto gli ^tri della Ipiga a fruttò ^ c di avere pur 
veduto Una fpiga a fiore , cau^iata quali per infero ih 
^iga* a fruiffo , ftttzarhè la fòlifa ^iga a fruito , nata 
nel Tuo jjroprio luogo , abbiane ^iFcrto minimo nocu- 
mento . Ma come nafcélr polTonó ftèl luogo pr<^ri<> del- 
le Stamigne, d degli Apici i grani dd frutto , fé ivi non 
rifiedano i lor ‘germi , o t preparativi , per gcoerarlil^' 
Se quello è il luogo proprio, ove fornanfi le polveri , ei 
th vece delle polveri , quivi fi producono i grani del ffut-* 
to; légno che gli organi abili a formar le polveri, 
fieno organi ibtli a generare i grani dd frutto: ma tro- 
vandoli gli organi del frutto anche in quel luogo, ov^ 
nalèon le polveri , potramió i grani delle polveri elseC 
internamente lavorati cojf tutta la ftruttura di veri fntt-»' 
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tl ; polche fi vede in cfFctto , che qualche volta , quan-*^ 

, dg vi abbia grande affluenza di umor nutritivo , fi cambia-' 
ng gli Starai , e gli Apici , o pià tollo i grani delle lor 
polveri in v.ere frutta , 

504 * L,’, argomento ha dell’ apparenza , e può conferà' 
JiS^rfi cgn altri cfcmpli , Nelle Ortiche mafeoiine accade 
non di rado, che nalcono grappo! etti femminili in vece de* 
mafcljili , come altrove fi è riferito ; e al contrario io 
«gualche femmina Ortica ho trovati de’ grappolini mafehi/ 
nati nel luogo proprio de’ grani « ,Nc’ fiori di quelle 
^cchc , delle quali (i vagìion 4i fiafithi i (òldati grc-i 
garj, due volte ho veduto due moftri di, fiore , chc^ 
non era ne totalmente raafchio , ne totalmente femmina V 
lu^ dai .cinto in sù era mafehio , e quindi in gìò era fcni- 
mlua; cioè la mezza zi|qchetta Superiore veniva coron^-i 
ta ài fiore mafchio'in teda , iì qual , come gli altri 11147, 
Iclji y dopo aver datc.jle,fuc polveri , fi appafsi , e ftacca- 
tofi, cadde dal cinto insù, rellando (òla a crelccre pes 
alami giorni la mezza zucchera luferiore.; Icbbenc poi, 
come ayvicnde’inoAri, qqn potè aver lunga vita. Il 
Jyloiio vcduip d4l Malpigli!, e da noi riferito C. 24 «• 
j2p-, prpduflc gli Anuyiti in alcuni rami , che fblean pr% 
durre, i ih'uiti . Ma piu yrnuerralmcnte in lutt’ i fiorì dop- 
pi’ , e . lèmidgfpi , nel luogo medcfiipo , audp (òr|ex,.4^ 
^rcbt'Ui^ la Ipiga, o buccia ,..<ldU icipcnc^, c^lc.4^ui4t« 
gne cogli Apici , in \ccc clT quefte parti , o vi 1 (t'’Unta sfi 
un, altro fiore incentro al primo, o vi luìcou altre tante 
fttftUc-., quante vi m^ncau di quelle parpl,: Cgsi aU’gp» 
I?oftq fdgppianOj^c fccrapianQ ibjF ntc i njedcfimi fioii , 
ed e v’e.r aule foglie , Ipuntau le Stamigne colla Ipiga del* 
If demenze. . ^ ^ , 

ip tutti gli clpoili clcaipli non fi ha Indi- 
i,iq fijfRcicnrg , per dir , che un grano iji polvere fi 
/VUuppi Tu frutto , ovvero in Cora , e foglie *, iperchc alt^i,* 
menu jpiù^ 4^^j*- 
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di i cioè , come GcofFroy difcorrc , fc fpuntano i friit- 
U nel luogo delle polt cri ; dunque può prefùmerfi , che i' 
grani delle polveri erano in (c piccoli frutti , i quali per 
CODÌa 4^ umore in più grandi frutti fi fono firiluppati ; co- 
si ancora potrebbe altri difcoiTcre V fc fpuntano' i frutti, 
nèl'luogo degli Apici , c degli Stami , che pur vf man- 
cano'} dunque gli Apici , e gli Stami erano in fc fimil- 
jrtinte veri piccoli frutti, che fn più grandi fi fono firi- 
luppati t Cosi fe mancano ai fiorì doppi Apici, Stami, 
frutti , o fcmcnxc , ed in lor vece nd luogo meiefimo al- 
tretantc foglie fi (Vi lappano ; dunque tutte quelle mancan- 
ti parti erano iu fc prima altrctante fbgirc ; o al rove- 
foio, quando il fiore Ooppia, le foglie erano in le Api- 
ci , Stami , c fcmcBzc ; poiché in tutte quefte parti k 
foglie fi trafmutano; c cosi dicafi di altri alTurdi , che fi 
potrebbono inferire • 

jotf. La Natura tnedefima con quell? , ed altri finti- 
li capricciofi cfcinplt ci fa guida , per dedurre non que- 
fte, ma altre più grulle confègusnzc , più iMtportaftti , ed 
oppofte alle predette •, le quali più abòalfb noi dedurre- 
mo contra il vauoSiftema degl* Involucri , che s’ abufà 
di tati efempti , perprorar, che niente di nuovo produ- 
cali •, ma fòl fi fviluppì ciò , che da Dio nella crcazron del 
Mondo fu in ifcorcro , cd in piccolo perfettamente lavora- 
to. Ma noi con più verità dedurrem , che tali trafrnutazioni 
varie , c fcarabicvoili dtchiaran più tofto la mirabil vir- 
iù ,che tengon le naturali cagioni , dì produr cole nuove , 
non già meramente di fviluppar le antiche ; c mollrcrem, 
che la Natura tren preparati nel corpo della pianta, e 
^arfi per ogni fùo membro , organi fra fé analoghi , ci 
abili a produrre nell* iftclTo luogo ora fiori , ora foglie, 
ora faitti , ora Stami , ora Apici , c polveri , ora rami, 
©ra radici &c. giuda le varie determinazioni delle con- 
correnti canfè, e circodanze, che i predetti liioi orga- 
ni direriàraentc ipingoca , c variaractrte determinano • 

Noa 
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'507* ■ Non hajino dunque fùfficicntc fuflSftcnzi ì iao« 
tivi , su i quali il primo Siftenu delle polveri tiene ap- 
poggiato j e por converlb abbiam noi delle buone ragio- 
ni T^ebe pofitiv intente provano di tal Siftema la improba- 
bilità , e la veritX del contrario , come andoremo a moftr»-’ 
xe . 

CAPO xxxvin* 

Impugna zhne del contrario Stflema > ed argò^ 
menti del concorfo delle polveri de' fiori 
dlla generazione per via di effluvio « 
fpiritofoy ebe da fe efalanop 

^08. 1-^ Rimicramente i grani delle polveri non (j teg- 
1 -/ gono efternamente fimili ai forni , o germi del- 
XT fa fùa fpczie , come fi èmoftrato; nè lo fono 
internamente , come pur fi è ofiervato col Microfoopiot 
non fi può dunque 'giudicare , o avere indizio dalle lo- 
fo apparenti fattezze , che quelli fieno tanti fomolini , o 
germi , che vadano ad annidarli nel Ricettacolo , per 
ifvilupparfi , e vegetarvi , e poi adulti nelle proprie fen>- 
bianze comparirvi • 

5 07. Secondariamente facendo fòria riflcllìone al gran- 
di Ifrmo nuntero dr tanti grani di polvere , quanti ne prc^ 
duce un folo fiore a centinaia di iniglkja , ed anche a mi- 
iioni , ed a quanti , immenfimcnte più , ne produce tut- 
ta intutt^i lìioi fiori una pianta , facendo, dico, riflcP 
fione a si gran numero di grani i fe ciafemt grano foffo 
rcalmattc un vero germe, o phà tofto un’ intera pianta 
in ifoorcro, come voglion colbtro , fina immenla la per- 
dita d’iiimtmcralTÌli piante di tutto punto lavorate . Dac- 
ché pochiflìtiri fono i grani di polvere , rifpetto ali’ ira- 
menfa lor quantità, i quali poflon trovaidì fortunatamente 

il 
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il 'BÙioficile vefclchette dd Ricettacolo , |>cr alievanrìfi; 
c tutti ^li altri , lenza riguardo al prodigiolò lor iiumc- 
IO , cd alla pregiatilTima ftruttura loro , ( qual’ è quella di 
una pianta , opera delle -piu tnacftrcvoli , ehe abbia fatto 
Dio ) tuui dico Icnz’ altra providenza , e per nccefliti 
debbon andar a perire t oh che perdita I ^ 

510. Ah non è mica quella T indole della Natura , 
Tempre economa, Icmprc provfda , e fi vuole , ancor 
iempre liberale , ma non mai , neppure una lòia fiata , 
vtziofiimcnte < prodiga , e Tcialacquata . Chi è pratico 
della fcrupolola economia , ch’ella oITcitu da per tutto,' 
ancor nelle più vili , c minime cole , non fi puÀ mai pcr- 
ruadcrc>, ch’ella abbia voluto fabbricar nel gufeio di 
clafcun grano di poWerc una delle Tue opere più Ihipen- 
dc , qual’ è de’ Temi , c delle piante l’organifino , niente 
manco aimnirabiie dell’ organisazion -deglù anii];u.li v c 
poi dopo tutto ciò abbia voluto, che tanti artlfiaioriifi» 
mi Tuoi lavori , ne’ quali ù luminolamcnte Ipicca 1 ’ in- 
finita Sapienza , c Potenza del Creatore , fi mandmo qua- 
li tutti alla malora 4 lenza far ulò^ che di pochifitmi , 
qui d’ano al più per miglia]© , e li d* uno per milione, c 
dove di nclRino aflàtio , qu.mdo il fiore , c nata la pianta 
fi Icoucia • QuaT altro cfcmplo fi potrà 11141 addurre in 
tutta la Natura di fimil vana pròdigalità ? 

5 11. L’ ili eflb iòrt illi mo argomento milita centra il 
Stilema de Vermi Spennatici del Lccvtnoccliiq , che in 
una fimil maniera , per dar vita ad un Tolo animale , un 
numero lènza nirmeio ne dilperde- Oh la i>clla, maifiera 
di làlvar la vita ad un cittadino con la morte d ■ntei'O 
pt^olo ? Chi può mai {ofpcttar tanta Hiocchezza ih un 
Re lavio^ c potente, al qual non mancano parcedù al- 
tri mezzi, molto più acconci , per i^lvar quella fida vi- 
ta 2 O mancavano loric a Dio mille, e mlilc.ailtrc ma- 
uicic, come aver piante, ed animali , foizu tubbricaipc 
pur tanti, c vanantcute, eoa Unta pcrdi u -3 fabbri- 
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cava Cipreflì , c Cedri a mille nillioiit ne’gwtù delle po|> 
veri , ed Uomini, c Bovi a miliotù di milioni nello fpcr» 
ma de* Marrht , non potea pur lenza tancadnutilc bri"» 

“ fabbricarne un numero inconaparabilmcnte minore nel Ri- 
ccttacol de* fiori , e cosà nell* utero dc«li animali , cioè 
quanti appunto làpeva egli ,chc nc dovefiér naicerC ? Que- 
lle» fecondo Sillcma farebbe alquanto più tollerabile di quell* 
altro , che un iin;Tienf(> numero fprcca di piante , e d’anta> 
mali , di tutto punto perfettamente fornruti . 

Ma Leeveuoecbio ha trovato un fimile efempio 
di liberalità, che non è, (ebbene paja , prodigalità, del quai 
tfèmpio fi prevalgono t flioi Partigiani , come di forte feu- 
do contra la vigorofà impugnazàone . Hi egli trovata!» 
Natura , non che liberale , ma quali prodiga nel produr- 
re un grandi filmo numero dì lèmenze , quante ncfòglion 
produrre le piante , altre delle quali ne prodacon lino 
ai milioni v-nia pure la miggior parte delle femenze , c 
qualche volt» tutte fògl ioti andare • male, c poche fon 
quelle , che arrivano a g;rinogliare : perA ferver ,^dic’cgli, 
I’ abbondante lòr quantità, acciocché fra tanto numero 
riefea facile , che alcune poche fèmenze nafeano * c rifac- 
ciano la mancanza delle morte piante . Cosi ancora , fbg- 
giunge , può difeorrerfì del gran numero de’ vermi fper» 
matici , c COSI del gran numero de’ grani delle polveri , 
che vanamente fprccaafi; poco importa , che lène perda» 
no tanti / purché fènza fallo acccrtifì la grand’ opera,,» 
della gencrazio i de’ pochi , e fpeifo ancora di un fòlo.^' 
51 j. Rifpouio , che’ più d’una difparità interviene 
fra quello efempio, c quella ipoted . E’ la prima difpa- 
riil , che non vi ha compirazion competente fri l* iiinu- 
mcfabilc numero si de*ver ni Spermittci , come de’granP, 
delle polveri , ed il pochini no numero delle fjmenzc , chi 
per nafeeme alcune poche fi debbon fveriere'. Che com- 
parazione può fard di un farlo d’acqua ai un fiume y o 
di un fiume »d un oceano f Per quanto numerofi fieno 4 
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(cmi tutti y che produce una pianta , ed i figli , che parto' 
rifee un animale , faran fenipre pocUiflimi rifpetto all’cc- 
ceflìvo numero de* grani delle polveri , che produce 
la ftefla pianta, c rilpetto all’ iramcnlb numero de* ver- 
mi , che vivono nello (penna de’ ma(chi . Non par cre- 
dibile , ma pur è vero , che i buoni Microlcopi (copro- 
no lo (pernu così pieno zeppo di auimalctci caudati , c 
cosi cftrcmamente piccoli , che fattone il computo , ( C 
vi i la maaiera di farlo ) ricavali , che iu una goccioli- 
na, quanto è un grano di papavero, guizzano da circa 
dieci milioni di tai vcrmucci : quanti faranno in tutta 
la malfa , che li va formando iu un anno ue* tcfiicoli dà 
un Toro? E’ comparabile quello uumcro con quel de’ fi- 
gli , che In un anno può elfo generarci Ed ò mai, com- 
parabile la perdita di un tanto numero con la perdita del- 
ie (èmenze delle piante , che (i dilperdono ì 

^14. Suggerilce la léconda di(pariti ^ non meno effi- 
cace , la ragione, da noi altrove affegnata, per cui voli? 
faggiamsnte la Providenza , che abbondcvol folte II nu- 
mero delle (emeuze ; non fol perchè riulciffe facile la 
nalcita di qualche lor minierò, (lifficicnte al bilògno, ma 
pure per dover (crvirc di pafcolo a tanti generi d’ ani- 
mali , che (e ne uutrilcouoj la qual ragione non milita 
niente per i - vermi Spermatici , c poco milita pe* granì 
delle polveri; perchè non fappiarn, che quelli ,c quel- 
li abbiano altro utb , il quale almeno fia di uguale impor- 
tanza , che quel delle (èmenze » 

5 I Rcfta la terza difparità più diretta , c più (oda , cd 
è , che la Natura per la aafeita delle femenze , tutte quante 
(ano, ha proveduto di tutto il bilbgncvolc , c tutte. potreb- 
bon naicere , (è altre caufe, ordinate ad altro buon fine , uon 
già ordinate per (c ad impedire tal uafeita , per mero acci- 
dente non 1 ’ impedilfero . Per tutte ha Dio creato (jiaziolìl^ 
(imo il terreno , ha ordinate le piogge , il fomento del 
Soie , e quaut’altro fa d’ uopo, per farle germogliare . Che* 
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per ctglon d’ cfcrapio , il vento diffipa le femcnre J 
» e portale falle aride pietre , ed ia altri luoghi, ove non 
pofTano radicarli ; fè le dirotte piogge le corrompono , 
iè i piedi degli Animali le conculcano &c; né il vento 
fit direttamente fatto , per diUìpar (cmenze , né le pie» 
tre j per non farle radicare , nè le piogge per corrom* 
perle, né i piedi degli animali, per conculcarle , ma per 
altri diverli uttlifliarì fini , e nccelVirj . Ma gli Anima-* 
li almeno, che le divorano , non (bno efll una cagio* 
ne per fè ftabilraente impeditiva della lor nafcita ? Lo fo- 
no è verò in qualche fenfo j mi di quella fòla porzioa 
di femenze , le quali fiiron dedinate a due fini , 1* uno 
per nafccrc , ed è l’immediato, diretto , c primario ; ed 
a quedo fine non ha negato la Natura alcuno de’ mezzi 
neceflarj j vi è terreno , vi è Sole , vi fon piogge ani» 
vcrfilmenrc per tutte : i’ altro fine fu , di dare in cibo 
agli animali la porzion fuperflua ; ci è il rimoto , l’io* 
diretto, c ’l.fèconJario j e però gli Animali in riguar- 
do al primo fine non fon cagione immediata , per fe impe^ 
diti va , ma per accidente , come il vento , le dirotte piog- 
ge &c: perchè il lor mangiare delle femenze , non fa 
.mancare alla nafcita delle medcfline i mezzi proprj, c ne- 
cefTarj , che fono il terreno , il Sole , le opportune piog- 
ge &e. Al contrario però quando quedi niaocafTero pen 
fe dabilmentc , per fèria iivcnztone , e diretta idituzio*- 
nc della Natura , che cosi ordinato Io aveffe ; oh allo- 
ra sì , che farebbe fciocco indubitatamente l’ oprar della 
Natura ; mentre farebbe i forni per nafocre , ed indeme 
lor negherebbe i mezzi neceflàrj , per farli nafccrc . 

^ló. Or quello qui è ’l cafo nodro delle polveri de* 
fiori , c de’ verrai fpcrmatlci , c non quello affai dilpa- 
rato della perdita delle femenze . Si vuol , che la Natu- 
ra abbia fornite di tutto punto nc’ grani delle polveri 
tante piante , quanti fon grani , c nello fperma de’ ma* 
fchi tanti animali della fua fpczic , quanti fon verrai 
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^ sé queftì però , nè quelle potran m.xi naturalmente fvii 
lapparli , e naicerc , la non trovino preparato un utcrc^^ 
Q un Ricettacolo, e per ogni verme un uovo, per ogni 
grano di polvere una velchichetta , ove annidarli. Ma 
ia, Natura ha ella preveduto di quello mezzo indil^u»- 
, làbilmcn,re iicceflàrio ? Tici^ preparati tanti uteri , o al- 
ficoo tante uova » quanti fon vermi Spermatici, tanti Ri- 
cettacoli , o tante velcichctte , quanti, fon grani di po(^ 
vere? Per Io appunto ella prepara qui uno , qui due uova* 
Oi! vefcìchette , ed ove ne prepara moire , fm (empre po- 
chilllme’ rilpetto alle miriadi di milioni di que“ venni* 
o di que^graiu i Dunque ad eccezion di un lòlo , o di due, 
et ai^pochilluni , ai quali Ibiamente ha ella ddlTnato di 
4ar ricapito, e vita ,gli altri tutti lèitza minierò l^eca* 
e ripudia ,c coftrigne a perire ; e uon per calìule acci- 
dente * ma per iftitutp * ed ordinazionefilla * e liafaiie deU 
la.- fieffa Natura, perciocché non ha ella lor preparato il 
DeceiTaiio ricetto * ' . 

-• 5 « 7 . *' Quella è U vera dilpariti , che non ammette tcr- 
giveriàzione , e moilra la Natura non clu* prodiga , ma 
(conciamente (ciocca j perché non lòlo baratterebbe fen-r 
za prò le fùe piò nobili fatture* ma-uerdvé fraudereb-, 
be (è medelìma , e lafuaftefla opera del propria, e di- 
retto flto lìhc . Se ha ella fabbricato di tutto punto lòt- 
to la ipoglii di verme r un Uomo, ua Bue i e (òtto là 
faglia di polvere un Ciprellò , un Cedro \ ncHi ha potu- 
, tt> aver altro foie nel fabbricarlo, che di far venire sic nel 
fiio flato perfetto un animale* o una pianta ; pcrcliè tal’è 
il fine mtrmfcco della llruttura mecfcliina , ch’ella fr.ibbri- 
Ci . Ma dopo tutta la briga , d’ averla lludiofàracme com- 
piuta , immediate 1’ abbonda , la ripudia * e perde , e 
mentre iz frahbrica y cova , e nutre diretta , e fèria in- 
tenzion » di volerla , prima dcll’ulò ,drllrittta-. Non è ella 
fciocchczz:t^iantar giardini con iutenzion di rvcilcrlr, pri- 
- ■ i laa 
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ma che dierfo il frutto , fabbricar palagi per no» abitarli,' ^ 
per fubito diroccarli ^ 

518. «Seppur tutt’ora qualche Sofiftico non refti con- 
vin.to deli# falliti dell* impugnato Sillenaat per ultimo ar>* 
gomento io lo provoco all’ evidenza de’ proprj occhi 
Guardi attentamente le polveri de’ fiori , e guardi iiille^ 
me le lor Tube ; c fènz’ altro vedrà eflef cofa certifll^ 
ma , che i granì delle polveri non polTon penetrar nelle, 
vie ftrcttifliinc della Tuba , e delle Veickhette , all’ ovaj# 
attaccate . La ftrettezza di quelli meati è Hata da noi cfpo* 
ila nei C. io,#. i^,e feguenti , dove fi è provato coti- 
tra il Signor Pontedera, che neppur l’ aria con tuttala 
fija cftrema Ibttigliezza vi pud mica penetrare . Ivi IT 5 * 
detto j che la cima della Tromba è vellutata di pclur 4 
zi , crcfjjolà , ei unta dì umor vilcolò ; llccome ancor- 
le polveri mcdelimc fon quali femore attaccaticce, o afprc 
ed armate di Ipiniizze j o utituofe ; attrezzi tutti , cfor- ’ 
nimenti , che direttamicnte lòn da fe ordinati, a tratte»! 
ncr le polveri fulla ftelTa cima , e per diritto fi oppoa-^ 
gono al lor ulteriore paflaggio: la Natura vorebb’ eli» 
da (è medefima difiìaiftare il fiio intento, (c pretende!^ 
fc, di portarle avanti fino all’intimo del Ricettacolo?^ 

519. Di più attcllar pofs’ io , clTcr raro il cafo , che* 
le polveri' vegganfi cadute giallo appunto iu filli’ im.. 
boccatura- della Tuba; anzi qualche volta neppur fi veg-? 
gol! cadute in lulla cima ; ond’ io cavo , che pcravven-^ 
tura non vi fia prccilb bi fogno , che vi cadan fompre^ 
fòpra, Tna che porta 1* effluvio fpirltofo, eh’ cfàlano, prò-' 
pagarli a maniera d’ effluvio odorofo dagli Apici fino af^ 
PHlello.. -Ma pm- vi cadan fopra , e giullo, giallo li , ch’è" 
un-cafo raro , fulla imboccatura; per quello i grani di li' 
potranno mai per quel c.in.t 1 c infiniurfi? e chi ve Ir ciCr ' 
ceri dentro, ancorché quello folTc larghilfi:ho? Sono 

fi ànimaletti ■, the vari rampicandò ^ trovarli il nfdo 
che CiigoftO*^ziandio ih alto ne’ dén , che chinanb' il 

Y y z po- 
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panie del vifcofò' timore', che ne ittempie It cavità } e 
bau dcuti da rodere ,• per Arada > verranno 
ceeuipeqce arrdlaù ia r^lla ficfÈt pH-iinaiinboc<^ttr«rftr<c> 
t 9 ^ (erratale cosi per tutto il canai delia Tuba , e inól-' 
t%{icggra iu nula del Rkettacoio , CmI aoguAa» 

ed mo)dò cliÌ4^,.come ‘C»o i pop. delia noàr* 

peik. , , • . ,• s . V 

1 1 prclente argonaemo tieiie apprelXb di me tao» 

evidenzi cÌk ;taa mi .ha£cU ombra di dubbio, e Utai 
Cfimo r che un. olTcrvatore ^ai^onato- , il qaai v egga. 
cogli occhi propri le impenetrabili augullie. di?l Iviogo' c 
Alino lino alle velcicltettc degli cmbiioni , ceilcri {ab 
to periùaCb , che quella Arada non potè mai eder deft^ 
nata al pallaggio de* grani delJapolvcri, dc’quali per fa- 
ino ella non è capace , comcchè liaia i grani per or- 
dinario minuti Olmi . Ma molto meno lari della capace dei 
ratte polveri groiTerelle , i di. cui graiù uno a uno lìdi- 
l^éi^nono (ènza. occhiali . CJii oflèrvi eziandio coi mudo 
OCcMo, la groOezza delle polveri della Zucca , della Mal- 
va , del Vilucchio , delia Rofà Indiana , c di più alt*-© 
fÌKzie j'e £accia inlìeine la notomia a tutto- il cana- 
le. ^j»er lo qual >ft pretende , che quelle paOìno ; ve- 
drà eoAo, che non é ciò poflibile, c con certezza 1» 
periùadcrà, che lè not> Oa un tenui Olmo fluido, o un. 
mero alito fjjkitolò , nieiitc può altro per quella via pe-- 
nctrare. Ho notomizzato tra più altre tutta la tuba del 
Vilucchio turchino maggiore , la qual termina a dellcar 
tggnn .dl capello-, e cercaadovi deturo il canaletto eoa uo 
4 (;iaa LentìccLuola di MicrolcopLo , non ve T ho potato , 
nwudilccmere apertamente, eziandio nella par te più grofl^ 
4a verlò la baie, comparendo il tutto , come i^ido, c 
piepf^i'e pure i grani delle lue polveri ,^lòn tantogrofr 
dìe a permeare per cottola Tuba, fària <f’ uopo, che 
touloieare vota Ano ali’ cAema corteccia, à 
' ' ■ ' ■' ■ "iai 
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La foni di qucfto argomento , più ckc ogni al- 
tro , mi ha fatto dar pieno conftnfò al fecondo Sìffccraa» 
il quale ancor meglio ftabilifcono i chiari inixzj di quel- 
lo l^irito , che nel gufeio de’ grani delle polveri li con- 
fèrva poiché quel folo può inlinuarfi , e pervenire fino 
agli embrioni , per concorrere alla lor generazione > ed 
a provar l’ efiftenza di tale Ipirito , ora mi accingo . 

$22. Primieramente la fottigliezza dell’ umor^ conte* 
auto ne’ grani delle polveri , viene indicata dalla pic- 
cioiezxa degli fteflt vali t che lo racchiudono . Per ve- 
rità che cos’altra può mai conteaerfì in quelle minime boc- 
cioliiic , Se noxi fia un liquor tcnuiflìmoè E che cos’ al* 
tra, ic non un fluido (ottilillitno , può mai paiTar dagli 
Apici alle boccioiine per quell’ unico punto di attacco , 
che le boccioiine agli Apici congiuoge è attacco , e pun- 
to con ellremaincnte minuto, che appena mai qualche ra- 
ra volta riio potuto iofcerucrc , benché più di dicci nù- 
lioni di volte dal nvio Microlcopio venga ingrandito . ) 

$25. JUa Ibtrrgliczza inficme, e la Ipiritofità di que- 
fio- liquore ci vie» altrefiuon ofcuramcnce indicata dalla 
ipeficzza e ibdezza de’ vaièlliui , ove la provida Natu- 
ra lo depofita , per cuftodirvclo . Che la corteccia de’ gra- 
ai delle polveri Tm dura , come di fofianza olfea ^'alinc- 
fio in alcune f^zie , ed in altre cartilaginea , ^fia , ed 
inakerabile tatuo che dopo molti anni la medesima fenr* 
prc conienrafi } e che polla al cimento di più raeftrui noi» 
fi macera , nè li Ibivc j noi 1* abbiam provato vkìC, p m, * 
tifi end, e quivi dalla medclima dcnficà dell» fcoc- 
za de’ grani abbiamo' argomentato, che ’l fluido, chiulò 
ficl fuo gufeio debb* cllcre uno ipirito aliai tenue , e vo- 
latile, meutre la foggia Natura velo tiea cosi bea ciir* 
ftodi-to ; ed ha ella ragione di tenerla cosi ferrato j ac- 
ciocché tutto ad uu-tratto noiT ifvaporr , nn lentamente 
vada efàlando ; perchè noa fempre può febito e feg Dirli la 
fecondazione , e bifogoa fpcilb al^cuar uso , e più gior- 
* ,t ni 
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BÌ*, finché o fpiri qualche aura, che (ctiota le mobili Su> 
niigne , c «dai tremoli Apici faccia cader le polveri fuU 
la 'IVomba , o accorrano i benefici lulèctt , per traipor*. 
carie , ed applicarle filila fidTa Tromba , o altrove , ove 
ila di bilògno • 

514. L’odor delle polveri de* fiori ìndica l’ effluvio ^ 
che da le mandano . Qualcheduno , com’ é il Geofiroy > 
ftima , che gli Apici , e le polveri fieno la parte più odo- 
rifera di tutto il fÌQre : a me fembra però , che T odo- 
re principalmente fpiri dalle foglie , e da quelle noi ca. 
viamo le acque nanfe ; fèbbene fia pur vero , che dagli 
Apici, e dalle polveri fpiri ancor qualche odore, mcii 
forte per ordinario, pia talvolta ugualmente vigorofb. 
Dell’odor gcnerolb, e piccante , che mandano con ilpe-, 
zialità 1 fiori , e le polveri delle mafidiiii piante nei C. 
17,». aia fi è già fulficicntemcntc parlato . 

fa^. Tutto il fiore, c quanto è in effo , ferve alla, 
produzion de’ fl-ini : c di ogni fua parte, li è da noi par- 
lato, c leu* é afiegnato tifino, ed il mefiierc , al qual 
Icrvc : ma del lòlo odore non fi era fatta parola , per 
riftrbarlo a qucfto luogo , ove fa meglio ai propofi- 
to . L’ odore Icmbra un accidente affai proprio , c parti- 
colare del fiore , cd é quafi univerlàlc in tute' i fiori : la 
fila univerfiilità , mofira , che appanenga ièrlamcntc alia 
generazione , c non fia già un appendice oziofa, ma uti- 
le almeno , le non totalmente ncccfFaria ; Lo fcarfo ufo, 
che ne può fare il noftr’ odorato , non dee ftimarfi runi- 
co, immediato, c primario fuoufb, c ’Jprincipal fine 
pretelb dalla Natura , ma il rimoto , cd .il focondario 5 
come più di ima fiata fi è detto in fimìli altre occafioni j 
molto più , che non pochi fiori male olezzano al uollro 
nafo , ed altri poco , 9 niente da noi fi Icntono : dico 
da noi -, perchè al fènfo de’ quadrupedi , c di altri anima?- 
■ li debbon per fermo effere olenti , come lo fon le lor pian- 
te , le Squali le x\oa odoraao<|àk nOfiro lèufo , qdezzano 
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'però a! fiato de’ Bruti , i quali dali’pdorc aflai piu , che 
dalia vifta fi rc5(rfano , a làper ifccgliere quell’ erbe , che 
fiinno meglio al lor palato . 

Per làper dunque , come Todore abbia y che fa- 
re con la generazione , è da fupporrc, che tutte rerbc,men- 
tre fi trovano in fiore , fon nello fiato lor più vegeto, 
c più perfetto ; ed c regola generale de’ Botanici , e Spe- 
ziali , che per averne più edìcact gli effetti medicinali, 
debbanfi cogliere in tempo della lor fioritura ^ perchè al- 
lora i fughi fon più poicrofi , e più gcncrofi ne vengo- 
no i loro cftratti j nella ftefla guifa come gli animali al- 
lot'a vanno in amore , quando fon più grafÌT , e bcnclUn- 
ti . Di quefti fughi la parte meglio condizionata , e la 
più fottile fi va fogregando , per nutrire il fiore , c dalla 
fottigliczza , e vivacità dell’ umore , che al fior concor- 
re, nafee refalaziop dell’odore , il qual non è altro, 
che una cmanarion di tenui , e volatili particelle . 

51^. Or ecco come l’odor de’ fiori appartiene , e fer- 
ve alla generazione : concioflìacofàchè per la grand’ope- 
ra della produzion de’fcmi famefiicrodx certi fluidi fot- 
trlifllmr , e fpiritofi , e la provida Natura fomminiftra- 
li abbondantemente, e li manda al fiore; quivi fi fot- 
tilizzano , e purgano vie più nelle foglie , nel Ricetta- 
colo , negli ftami , e finalmente una porzione fiiiiflima of- 
glr Apici , tanto però più fina «. quanto è da una raaifa 
Inaggrcrre fègregata , ed il rcfiantc men puro , e più groC- 
“fiere, in efalazionc odorofà va trafpirando . Cosi le par- 
ticelle odorolè concorrono alla generazione ; e quindi 
aft’ intento noftro fi può ben ragioncvofmente congettu- 
rai'C da quella porzion di odore, che dal fiore partecipa- 
no le polveri , che in fc chiudano un umor tenuifilino.» 
^Iritolò, c volatile, il qual può dilfbndcrfi ,.c irradia- 
■fefinoa certa diftanza , come gli cffinv/ odorofi; c come 
quegli attoccanfi alle odorare manteche , giufta la riflcf- 
•fionc fatta G lo ff. i^|;cosl quefio ipirùo attaccali ai crai- 
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umnr chc ftanzU flplU cavità della Tromba , e- fcr- 
^ colla Tua ifffica, e vivace attività , vi propa- 

"«i Abbiamo ancor altri fesni più ««> a <:»;'. P'®- 
«a^Ò Icoolvor dc’eori , efler cfindole fulfurca, cd .guca, 
S-lXè’. c penetranti . N" é un cer„ fegno 
«mnfa e fubitanea infiaranubilità , della qual ne rccc 

pmo«a Signor Geoffroy, ed io più i’ una 'ol'albor^ 

eniiapur fede il citato Verd.-.e(ìo , il qual da 
pheata, e a p ^n.Qjior deile polveri cava, che 

r„^Srru’feet dicendo i « .d»;c . 

/%Wa ’Sffni ft»i«e» luialtniir, i^ìiir fiami , /à 

' ifMino^ ravirib . accendono con tal pronteraa, 
«me faio^Wto di vino. Olila fiamma fP"f "» • “PP“ 
come qumito i ragaeai per giuoco 
la fiamma la ragia polverizzata , ed h | 

vederla repentinamente infiammare. Che contralle^^n^ » 
«rti pofliL. noi pretendere . a provar , che fia fififiirea, 
.enea" e foiritola di quelle polveri la natura . 

* .10’ jUtri fe"ui delia penetrante loro attiviti raccol- 
Jr rfmti che altre di quelle cagionano . Per- 
nrarich?? A»ricoltura mi hanno afiicurat. , che a 
?“r^re'Iion^t^iU^e vicme. Pj-- f C.^^ 
do le *vvclcft»no j c cercando wda lor g ^ 

tribuivano cfli il nul’ effetto 
eia , c malignità delie polveri feminali 

quali cadendo abbondaiucmciuc da vcleno- 

Iggette piante . iufpiran loro alito fuliurcp . c vcien 

Ìjo. Altri due «eideiiti mi fon orcorfi , «^he^delle 


Digltiz«d by Goqglc 


P a'r T E HI. CAPO XXXVIIl'J 5<yn 

polveri pur ronfermano 1* attiviti. Aveva io iniègnaca 
ad un Giardiniere la maniera di applicar le polveri di un 
Ranuncolo all’ altro , per cavar piante di buona razza dal- 
le femenze ; ed egli mettendo in pratica l’ iofègnameoto 
alla fila maniera rufticana , andava frappando con le dita 
Va' molti fiori gli Apici polverofis e raccoltili iniìcme in 
mia carta , gii andava quindi diftribuendo ai fiori , lafciati 
a femenzire; In tanto però gli Apici , e le polveri eoa 
quel continuo tocco , non lafciavano di operar qualche 
Torte impreflionc nelle fùc dita ^ egiunferoa tanto colla 
lor pcnetTCVolc attività , che Ipaccarono in più crepatu- 
re la pelle delle dita , benché tanto dura, c callofà , quan- 
.. tò effer lo può la rozza mano di un Contadino , cd e*li 
c^ftigato , imparò a guardarfene in avvenire . 

^51. L’ altro effetto è accaduto in mia perfòna , feb- 
t«n io non fia pur certo , fé debl^alo attribuire all’ at- 
tività delle polveri , o ai un calo accidentario , com’ efle- 
rc pur potrebbe . Avevi io procurato un grappolo di ma- 
rchile Palmi 5 per oHervarne le polveri j e poiché il Signor 
Redi afficura , che fon di buon odore , e fàpore , ne volli 
guftarc im buon pizzico, prefb con due dita, c le trov li dt 
grato lapore , Dopo due giorni fento qualche dolore infb-' 
lifo al palTaggìo dell’ urina , c la veggio tutta lùcica 'C , 
piena di bionda arena fbttiliflìma , della quale non ave- 
va giammai patito : continuai a mandarne ancor pivi grof^ 
fetta ne’ leguenri gioì-ni , finché ccfsò ella quali totalmen- 
te ^ cd intanto fentiva dolore in tutte le reni , il qual mi, 
éonrtnuò, c{poi fiflbfli più tpfto nel filiillro fianco . 
votme quakhc fbipetfo , che quelle arche potevano pcrjiv- 
yai:ura efferc fiate mo^e dalle reni , c caét’iaic fuora da 
qualche virtù Litomrittic'a , che avefièr le jiolvcri rcUa 
Palma , da me affaggiate . Quindi per accpvtarrtli del ve- 
ro jlafciai paflar (palchd fetrimana , non mandava 

più renefia, c pigliai della ftc fili pp! Vere nh‘ ugual dofe; 
ed ceco appunto i’iftcfla gioito' mandar a%r’ arénapiif^i^op 
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f4,con|iuovp rifciiciiBcnto di doior di rsni. Laici^i d{ 
niiovo fcorrcrc qualche altra fcttimana , c replicai Ja ftcC- 
li dolè della polvere j e aucor la terza vt>Ita mandai qua 1 - 
che refiduo di poc’ arena , (èmpre con rilèntimento della 
fteflb dolore . Non mi volli arrilchiar più oltre per allo- 
ra , temendo di peggio , manimc che il dolore lì andar # 
lemprc più fidando oeljc reni i c pafTato poi tempq, fui (òr- 
prelò due volte da forte dolor di fianco . Dopo un anno, 
die a’ era io già quali libero , ( per virtù del fugo della 
Liinoneella , che qui chiamiamo Lumia di Taglieri , prclo* 
con acqua frclca a digiuno , c (premuto ne’ cibi ; ciò che 
dico a prò , di chi patifea di tal male; ) allora di quella me- 
defima polvere mi animai a pigliar un altra doìe , o poi 
un altra-, ma non nc provai più alcun effetto fenfibi le; o eh’ 
era cfautla la miniera della renella , ovvero che la pol- 
vere , già vecchia di un anno , avea perduta verifimilmen- 
te la prefuppofta energia . 

5^z. Dico prefuppoHa; perchè ancora non fon certo, 
fc quedo effetto veniva realmcme da virtù di quella pol- 
vere , oppure foffe flato un mero accidente , che fi coinbi- 
naffero infìcme ad un tempo medefiino , il pigliar della 
polvere, ed il mandar della renella . Avrei voluto farne 
fpcrienza in altre perfòne con polvere nuova del melefl- 
mo anno', ma non T ho l'atta , si per fa difiìeoltà di averla, 
c si per lo timore, che non fblfe maggiore il danno, di 
offender Jc reni , deli’ utile di fpurgarlc della renella. .Sa- 
rebbe certamente un defidcrabil rimedio ai un si gran nu- 
le , Tela continuata (perienza lo mollra/Tc proficuo ; ci io 
lo lafcio a comprovare ai Medici, ai quali li appià-tieae 
Jo fpc ri mento . ^ 

<fjj. Solamente aggiungo per maggior conferma dell’ 
eflic.icia delle polveri , che operano molto efficacemente 
nella region delle Reni , c nell’ utero delle donne . Go- 
dou di virtù aperitiva , eccitano i mcftiui foppreflì , ed 
ajutaAO al parto per T cfpulfìou del feto , e.delk fccon- 
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dine 3 e bi fogna guardarli dalla troppa loro attività, eoa 
moierarne la dofe . Tutto ciò conferma colla fiia autori- . ì 

tà, c colle Tue fperienze il Signor Giulio Pontedera , il 
qual fofliene pur con noi , che negli Apici fi formi ua 
fugo zolforofb 3 e volatile , come cavaceli dal lor odore, 
c dagli effetti menzionati . Differì t. Sacca: , (dice ) qaem / 

picei affervant iil'gìntfas eft , & partibui ( ut euft Cbymieh 
ìiquar ) voìatilibui refertu: , qued & fenfu euplorare licet^ 
quin pìurìhui in jtor'bui odtirii fuavìtat bit partibu: infidet » 

FatuUaie etiam medica ^ picei mbilitantur , <!f Crocunt ape- 

riendi vi ^ ó* ad catamenia cienda prgflantifftmum , ntate* 

r 'ta -Apicibut anah.ga cenffjt , Alufcut fquamofui Abìeti f$r~ V 

mit Turnef. Infl. K. tìcrb, Apice: gignit , tanta 

ì/ìrtutitejt ad vieti fa axce'idtt , & ad fatui dijcatiendoi 

oc fcc un dinai y ut apud Germana Pbartuacepolit ìnitrdiUum ^ ' 

Jtt y ut patam baheant venalem. Sabina quoque , qua api^ ' 

ee: gcrìt , valid.m agerc tradi tur . ^etn ufum ad remoran^ ' ^ <■ 

tei mulierum tnenfa in aliti plantarum apieibui eupUravi . * 

5i4. • Rclla già dunque fermo abbattanza , che le pol- 
veri degli Apici non fon già mica tanti Temi , o germi 
della, fùa fpczie, giuda il piirao Siftema , che vanno per 
lo meato della Tuba , ad iutrodurfi nelle vèfcichettc del 
Ricettacolo ; ma che realmente fon tanti vafellini di ga- ' * 
gliardo fpirito Ipermatico , che fòl difFondefi coaic un •_ 

alito. odorofb 3 c fino alle vefciclicttc degli Embrioni pet' 
via di effluvio fi propaga . v 
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Sftlld caufd effettrice dèlia mtrahiU organizsa- 
'ione de Semi e delle ‘Piante» 
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. Tp~< Ra le cole corporee T opera più ftnpencfa , clic 
r4 fia ulcita dalle mani del Creatore , ella è per 
JL certo l’organica flrruttura del corpo sì degli ani- 
mali , comjudeiic piante . £* vero , che .quella delle pian- 
te et pare alquanto più rózza , meno intrigata i c più fem- 
plice i (è però ben fi contempli , noti -fari peravventura 
jBCno arcifiziofa , o tanto meno macftrevole , che ceda di 
molto a quella degli animali ; ^uzi rh qualche particolari- 
tà il Tuo aiarfizio , par , che la ruperr ; ed ecco in che ? Ciò 
che vi ha di più ftupcndo nella ftrufturà di un corp»o anima- 
to, o vegetabile , non è tutto quell’ a:pp.trattjr , e concer- 
to di tanti ordegni , che fono nccelTarì ,'a'i alimèntare, 
aumentare, c confervarc il corpo .dell’ animale , e della 
pianta; dico necefiari , altri a fùcciar 1’ alimento altri 
a cuocerlo y altri a feltrarlo , ed a legregarne le parti ete- 
rogenee , altri a {cacciar l’ ìnutil feccia, altri a tratte- 
ner l’utU fbftanza , tlrrì a. ragimar fra (è le paiti più 
omogerice , altri a didribuirle , e poi a fiilarle a luoghi 
propr] , ove più fa' la bifbgna , qui materia abile a. far 
carne , e fibre, li abile a far" cartilagine, qui ofTo, Il 
nervo , e còsi per più alni generi di cole , che mille 
ordegni richieggotio maefircvolilììmi . Tuttoqucfto appa- 
rato , io dico , il certaiiente uh opera mirabiliflì na Co- 
pra ogni noltra capacità , e fol degna delle mani d’ un 
Dio , infinitamente ftvio , c potente , Ma fòrpalfa ogni 
maraviglia <piell’ altra dote , di cui gode quella grand’ 
opera , cioè ch’efTa non fol tiene in fc ftefTa il principio 
d’ aumeutarfi , e coufèrvarfi da le *, ma è abile parlmen- 
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tc a produrre In (è fteffa un altra fimilc organizxazione*^ 
cioè «n altro (Imilc animale , un’altra fimil pianta, an- 
zi più, e più altre lenza numero , moltiplicandoli, e 
perpetuandoli con fémprc nuove produzioni. 

Che un artifizioCb Orinolo fi muova da fè lun^ 
gamcntc , mifirri il tempo con tegolata proporzione , bat- 
ta le ore , i quarti ,.1 minuti» ed i fccoudi il mezzo di, 
la mezza notte , fegni della Luna, 0 de’ rianeti il cor.» 

Co t Tuoni a concerto di minuetti replichi l' ora corren- 
te , quantunque volte uno lo voglia y e fia nairoibile per 
altri tali capricci, tutta qncfto fa degnamente^ arntnirar 
gli ultimi termini y ai quali può giugner l’arte -, ma ella 
non potrà nW arrivare , a far si , che TificlTo Orinolo col 
moto delle Tue ruote move Ile. irrartelli , lime, fearpeUi , 
rorni , e più altri Ifroinenti dell’ arte , coi quali gilL,* for- 
rttando in poco di tempo altre ruote » ed altri ordegni di^ 

Orinolo , e coll’ ifiefib moto gifie collocando cialcuna 
parte nel Tuo giunto fico , ove potclfcr comporre , ei eftec- 
tivamente componelTcr uJi altro fimi li Ifimo Orinolo , anzi 
molti altri allo Ile iTo tempo , e tutti di ugnai perfezione, 
ed abili da Te, come già il primo , a fabbricar nuovi al- 
ni , e pari Orivoli . Qiial arte però- potrà mai far tanto, 
fe non fia maneggiata da ma Artefice più che umano è 
Or quello è quel gran miracola di Natura , che ci fa più 
ftwpire,., e fupera ogni nollra capacità , che’ dal corpo di 
un animale ,, dluna pianta deano altri animali, ed altre 
piante, tanto artifiziofamencc fabbricati , quanto que’ 
primi , che fabbricò' il (jreacore colle Tue fielfc mani , per 
cui fabbricare vi abbifoguò niente manco di una infinita 
Sapienza , e Potenza . 

Dopo quella conveniente prcmelTa , forn’ ora al 
punto propofto, è. dico , eh: tal proiigiofà virtù., di pro- 
durre altri a fe fimili , è certamente più llupenda nelle 
piante, che nel comune degli animali ; la pianta non fol 
produce uovelìc piante nel Ricettaeoi' de’ femi » '?o;nc . . ' . 

Tani- ; 
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i* animale genera nuovi animali nell' utero ; ma di più 
la pianta produce piante per ogni parte del liio corpo; 
colà in vero mirabililTIma , piante dalle radici , piante dal 
tronco, piante dai rami, piante da ogni nodo , che è 
quanto dire , da qualunque Tuo membro ; quanti ha occhi, 
o gemme, tanti fono in cfla officine di nuova fabbrica. 
Tagliate la pianta in pezzi , e qualch’ una in pezzetti an- 
cor minuti ; piantate in terra , o inneftatc ogni una dà 
quelle particelle ^ ciafeuna crelccrà in nuova pianta , di 
tutto punto formata . 

,S’ è accennata la portentofà prop-^ietà , ( c tor- 
nerem più dift.*iàmente a parlarne, ) la qual è (lata {co- 
perti a dì noftri in alcuni pochi animali , cha proiiicoti 
nuovi auimali da ogni Tuo m mbro , e tagliaci in pezzi , 
ogn’ un di effi riproluce quella parte, che gli mancava, 
e’ fi rifà in tutto intero 1* animale ; ma quella nuova ma- 
raviglia , che ha fbrprefo il mon.fo letterato, deve ri- 
fvcglìarc iu noi un cgual maraviglia della fccoiulitù del- 
le piante ; nè la frequenza di un tal miracolo nelle piante , 
deve mai fcrcditarlo, e renderlo meno ammirabile a noi, 
c mèn gloriofo a Dio , che n’ è l’autore . 

Or di quella nobili Ifi ma (Iruttura del corpo del- 
la nuova pianta , che fi genera nel fiore , o nelle gemme , 
noi ora cerchiamo I’ immediata caufa effettricc : chi la fa? 
c come iene coftruifee 1’ irapareggiabii fabbrica? Due fo- 
no intorno a ciò le principili opinioni de’Filofofi: la 
prima, modernamente molto abbracciata, è di cfoloro , 
che fan ricorfo .i Dio, come artefice immediato dell' or- 
ganifmo di tutte le pi antè , c di tutti gli animili, Che 
nafoono alla giornata; e non gli riCorron tanto per mo- 
tivo di divozione; poiché diremo, che non fanno a lui 
il ‘maggior onore , che gli (idee, quanto per difoerazio- 
nc di non trovare iu turta la Natura cola veruna creata, 
a cui poflano afeiriverc un si degno magi (te co , degno fol 
di mano OnniDotentc . ' '' 
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; 540* Difcordan però coftoro fra di iè , cd ailcuni yoglion,’ 
che iddio vjida formando alla giornata le nuove piante, 
ed i nuovi animali, qn and’ occorre farli Iccoudo le na- 
turali eilgcnzc ; Altri p^erò più comunemente ibftengon, 
che Iddio feccli tute’ infierae iin dalla prima creazione 
dell’ Uni verfò, c dicon , che fin d’ allora , quando creò 
la prima pianta, e c 05 i la prima femmina degli animali 
di ciafeuna ipezic , creò pur , e collocò dentro di effa 
tute’ in uno i ferai , e ne’ lenii tutte le piante di quella 
ipezte , e tutti a uno a uno gl’individui , ch’erau per 
nafeer dalla prima pianta , rino alla fine del M^ndo : cioè 
in ogni uno di quell* individui polé i Tuoi fiori , e le fue 
gemme , cd in ogni fiore , c gemma tutti gl’ individui 
delle piante rulfeguenti co’ fiioi fiori , c colle fuc gemme, 
pregne anch’elfc di tutti gl’ individui fulTeguciui , c co- 
si, di mano in mano i pofterlori , Tempre contenuti nell’ 
invoglio de’ precedenti , uno nell’ altro , e ciafeuna pian- 
tarclla , benché eftrcmamcntc piccola , totaluaentc però 
formata col fuo tronco , radici , braccia, rami , foglie , 
fiori, frutta, c lèmenze. Cosi pure di feorron coftoro de- 
gli animali , cd i feguaci di Lccvcnocchio metton creati 
nel primo •mafehio tutt’i vermi Ipcrmatici della propria 
ipezic , eh’ erano per nalcerc fino all* ultiino di del bion- 
do j c cosi , per coerenza di analogia , nelle polveri obi- 
Ichili de’ fiori fieno fiate rtuchiufe tutte le piante da ger- 
mogliare . Ma gli Ovarifti metton create tutte le uova 
nelle prime Madri , cd in tutte le uova tutti gli anù 
mali , di tutto punto organizzati , che furo.< , fono , c 
faranno . Qucfto è ilSiftema, che chiamau degli Invo- 
luti , o degl’ Involucri , o Inviluppi . 

541. Un tal Sillcma prctendou cflì corroborar con 
certe ftrauc generazioni , e proJuzioiii , che fi raccon- 
tano : c prima con quel tcfto di Ariftotele 1 - 7 de Fart. 
Anim. c. 7. In quadam terra Perftca parte ^ mare feminci^ 
reeìfa f fatui fminei pragnantet co r.periuntur . E cosi di- 

ce- 


Digitized Google 


Vffs p-xrt'e in .' capo Xxxtx. 

-cevafi In Roma',' al riferir del Signor Nigrifoli tft uwflua 
ietterà eh*' e/Teiido infettalo il’ paefè di Sorci , denrró 
l'utero delle madri trovavano i piccoli Sorci , pregni anch* 
eflì di altri Sorci più piccoli. Preflb il Signor Gimma , 
Dt AnmtL fabai’ Tm. i. leggotffi di fimili efempi in al- 
tri animali , eziandio nelle Donne , ima delle quali co; 
nofcioita da Bartorini , che ne riferifee fatto, parto- 
rì una figlia, nel di cui gonfio utero chiudevlfi un altro 
bambino. Gabriele Claudcro feri ve , In Adifeetì. Cariof. 
Gtrm. di una Donna nella Lorena atm. itf?!. , che diede 
alla luce una bambina gravida , latjual dofx) otto giorni 
con efiremi dolori partorì un altra lumbinclla della pic- 
colezza di mezzo dito, c battezzate entrambe , il nono 
giorno infieme fene morirono . Di t. ri ■portenti fono an- 
che-più feconde le piante : v’^ una fpezie di Arancio, 
il qual racchiude in feno un altro Arancio ^ cJ un altra 
fpczic nc contiene parecchi piccolini , detto ;perci-ò Aran- 
- ciò femmina . 

$4’. Ma per isbrigai-ei qui tofto da cotdlì frivoli in- 
drzj , le citare Ifiorie o (òn favolofe, (come ’l rello di Ari- 
ftorele fi ha per male interpretato da Tcodrwo Gaza , c 
■dovrebbe dire: I^rtus fcv.ineì y \anquam fnegnantc: , cm- 
pcriunior: ) o •non don altro ^uc’ feti rintliiafi , ■ die utì 
moftro di due gemelli , concepuri iiriieme , come tanti 
altri , i q^ualì naltono cfternamente ccnglminati *, c co- 
si quelli per mcio accidente ne vengano interiuinm- 
te nella parte deli’ utero congiunti . Tale fpicgazionc 
appunto convicn dare ad un fat-ro più Urano , racconta- 
to da Giovai! Lancio nell’ Epìfi. 70. di tin torvo mafehio, 
nel di cui ventre f'ù trovato tm altfo Corvo - Cosi ne’ 
fuddetri Aranci (oh driaramenre due,- o più gemelli , con- 
ceputi inficme dal fior , che fa. doppio la prima fpezie , 
c dal fior, biicaft> in fondo nella feconda fpezie , e da 
quell*. apertura paffa giù la feCondazion delle mafdii li pol- 
veri ad un fecondo Rùceaacòlo , o frutto che (Li ibtto- 
V" ' • * > po- 
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peftò al primo ; c quindi niente di lòdo inferir po/Ton da 
' coietti efempi i Fautori degrinvolucri • E per isbrigarci 
ancora del (illcma di Leevcnoechio , il qual non ha altro 
fondamento , che quel foto , di trovarli (emprc , o quali 
^ fèmpre lo Ipcrma malchile , pieno di vermicciuoli j è da là-’ 
pere , che in cucce le acque putride , ed in tutti gli umori 
Graffi , c ftagnanti , che hanno per ciò del putrido, veggonli 'I ' 
col Microfeopio diverlè fperie di animali piccoliflìmi, e lèa^ 

' za numero j e «alcon effi Icnipre aiicor ne' detti umori 
che ilagnaao dentro degli animali ; v« g. nel gufeio delle 
Oltreché , Chiocciole , Ricci dee. Ragna un certo liquor 
- biancaftro , e quefto è un mare d* innumerevoli' vermicciuo-^ji 
li di piu dilferenti Ipczle. Or lo (|!>rcnu è un fluido cralTo, / 
e ftagnante me’ tefticoli , il quale almeno non circola con 
il iàngue ; e però è proprio , che vi nafeano tali animilerti, 

’ c non fon effi tali, che vili pofla frabbricar (òpra un lIRema di ? 
' animali della propria (pezie del malchio. 11 Signor Buffon ha 
fcopcrto, gl’ ifteffiffimi vcrmicciuoli , che fon ne* tcRicoli 
. de’ Tori , clTcr ancora nell’ umor , che Ragna nelle glando< 
le degli ovarj delle Vacche j e fe quelli folTer della mede-’' 
f lima (pezie Bovina , affé che le Vacche non avrian uopo dtì 
Toro , per ingravidare . Che le Leevcnoechio , ed i fiioi 
.^uaci li fan forti , con dir , che i vermi Ipernutici fon cau- • 
dati , c differenti da tutte le Ipezic , che veggonli nelltf v 
acque putride , o altrove ; lo polTo io fmentirc colle prò- 
''prie olTcrvazioni Tulle acque putride , continuate da ni^* 
per più anni ' per due , o tre volte mi fono imbattuto a ve- 
dervi cotcRi caudati , i medclirai appunto, quai fono Rati 
. "deferitti, c delineati dallo Reffo Leevcnoechio , edapiù • 
;:,altri , cd in circoRanza , che le acque erau molto craffe per 
la gran corruzione ; e tanto bafta per ifcuoccr la bafe di ua 
lìllema poco ben fondato , • 

• ^ 43 . La feconda delle due principali opinioni ha p l 

lèguaci antichi , e non pochi moderni , i quali prctcndouq, 
non eiTcr uopo , di ricorrere alia Caulà Prima , come cauli 
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parucolirc poterli artestiar caufi fjconJa l'atta 
ciaitein:m<; abile dal Creatore , aJ operar tutto delle pian-' 
te.^ c d^h ammali l’organizzamento . Coftoro pure fra 
lor 11 dividono, nell» aOeghar tal cauli clfettrice creata; 
Cd a chi ne piace una , ed a chi un’ altra ; Le lor opinio- 
ni li potrai! meglio efaminare n :l trattato della gencrazio-'^ 
np degli ammali ; c per ora qui baiti , che io mi dichiari 
del lor patito , e produca la caufa naturale , eh: io per me 
almo piu atta per io nuovo lavoro delle lèmenze , ed cfclu- 
oa coti qualche impugnazione la contraria lèntcnza del ri- 
corro immediato alla Caufa Prima, come unica, c partico- 
lare, ad cfclulion della creata. 

f 44 *^ Centra di coloro, che ammettoii tutta , dal 
principio^ del Mondo , da Dio creata d* ogn’ ndividuo da 
ferie prinaieramentc milita intero i’ argomento già fat- * 

LJIfi ‘ I» S«'> perditi , e “rco,KÌ^ . 

prodtgah.i j che nc C-guirebbe , fe vero fo(r.-’chc ov„i 

^ino di polvere dc’fiori coiiteiieiT: un gerin; , ed una praii. 
M-di urto punto lavorata. Anzi qui P argomento pi'rlia 
w^gior vigore dal numero,di lungi mano maggiorc,di tan- 
«e munii ^rdite . Adama mingia il pomo vi«ato , ei in 
q^lto , cd mogni altro frutto, o lèmenza, ch’ei min- 
gi , $ ingoja , econfuma una miriade iirniena d’al!>-ri 
^piante, cuculia dipcrtettilTìmo lavorio, le quali al-, 
lora allora il Divino Artefice terminato avea , mi imttil-. 
^nte, di lavorare . Ahele col- ficrifizio dì una lòia A«nel- ’ 

M , o di una fola Giovenca facrifica infìeine tanti a, 
e armenti , negl* involucri dell'ovario contenuti j'quanti 

nati, e quanti ne nalceranno fino 
alla fine del Mondo. Muore Abele uccifò da Caino , e' . 
con elio muore ne’ fpoi vermi fpermaticì un popolo di uo- 

Pf* fono lhti, e faranno 

tutti di Adamo i difendenti: cod dicali di ciafeun frut- i 
e fcmenza, che nungiam noi , o che altramente lì 
^■erda, icaz» poter germogliare j ficcomc ancora^di ogni ra-.^i 

-, ** 
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mo , di ogni gemmi , di ogni bulbo » o radice ; cosi 
ogni animale iu ciafcuna ipezie , il qual muoja lènza poter 
generare. Che finacco , che perdita 1 che prodigalità lèn- 
za prò! ConfcfTo la mia debolezza ; eh’ iopatifeo , a pcn- 
farvi 3 una certa fmania fìlofòHca, c tanto la bile fèntomi al- 
terare , che per non trafeorrere iu qualche parola di poco 
rifpetto conrra i feguaci di tal fiftema per altro i*ifpcttabili& 
lìmi , taglio il dilcorfb , e paffo ad un fecondo argomento ^ 
feppure ancor quell’ altro non mi fufeiti nuova bile . 

54^. E’generale induzione di tutt* ì compolli Tublunarf,^' 
che nefluno vada dènte di mutazione, c corruzione 4 tut- 
ti s’ invecchiano, tutti o predò, o tardi li dt$f;ttmo; c pe- 
rò la Divina Previdenza ordinò le caufe uuiverfali , e par- 
ticolari di ciafcuna colà , per riprodurli altra volta nu 9 vi ; 
edili pari numero, e qualità inccirantemeute a noi li re? 
llituilcc. 'Dio buono , che miracoli voi fate , o che più tOr 
• do voglion fatti codoro ? VoglionedI, che nella comune 
' univerfàlità di tante corruzioni , c riproduzioni redino la- 
ini, ed intatti i foli corpicelli organici delle piante, c de- 
^gli animali, da Dio creati negl’ Involucri delle Icmcnzc, 
" ‘c delle uqva, o ne’ vermi Ipermatlci -, corpicelli per tltr^ 
fopra ogni credere teiicriflìmi , dclicatiflìmamcntc organiz- 
, zati , c però piu di ogni altro raido iòggetti alia corriizl<v 
uc. Voler, che quedi foli fra la corruzione univerfalc d(^ 
.mil^i , ancor più duri, li mantengali collanti , ed inalt^' 
rabHi dal pi incipio lino alla fine del Mondo , è un volge 
veri miracoli (òpra Natura . 

■ * 540. La prima lor comparlà nelle vefclchcttc del Ri- 

• ecttacol de’fiori ( giuda roircrvaziqnc del Signor GeolFroy., 
’ già riferita C 57-0. jco ) e nella vclcichctta deirut<y[0 

• degli animali , ( Iccondo le olTervazioni dcll*Arvco,« 
•- dei Malpighi , da riferirli ,) non è altra , che di ua lim- 
pido fluido ; e poco dopo rtlo più lèufibilc .il rudimento.^, 
ivi della (emenzina , e,q^uivi dcll’animaluccio , 1’ uno 
l’altro vi coinparilce in forma di un punto iralparcatc,, 
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cd apprcfltj fccr»efi cliiai ifll nAmentc , clt? quel primo rud(- 
mento no» è altro , che ima mucilaggino informe, la qual 
fi va Icmprc più formando dall' umor ,che intorno vi fi coa- 
gula ; quella /nuc'ilagginc è si tenera ,«sl flofcio , c si vi- 
cina a fluido, che i Tuoi termini non fi feernono, c col 
JÙuido, che 1’ intornia , fi confondono. Il Malpighi nell* 
oioyo della Gallina tentò più volte, di cavar dcftramentc col- 
ia punta dell’ ago detta mucilaggine dalla Cicatricola , ina 
non gli venne mai fatto, di tflrarnela intcìa , tutta lubito 
al minimo tocco fi fpappolava . Or di corpicclli si teneri 
può mai pretcndeifi , che fi coufervino illefi per tanto tem- 
po, dalla Creazione fin’o^i, e fino alla fine del Mondo ^ 
fon efiì per avventura di fedo metallo , di duro marmo , di^_. 
vetro incorruttibile , odiamante infrangibile ? Però ancor- 
.chè lo fofTero, coll’ andar degli anni i metalli fi arruggi- 
nilcono , fi logorano i marmi , il vetro antico fi rifolvc'in 
4aminette colorate , ed in terra , cd i diamanti medefimi 
finalmente fi confumano, fc non per altro, per 1’ attrita 
degli altri corpi , e per la evaporazion degli cfluvj , che 
^ «la fe mandano. Come dunque fi potrà nvii tener falda una 
«ftruttura si gclofa , d’ organi si fini , c delicati per lo cor-’’ 
4b di mille, c mille fecoli fra 1* inceflante contratto de* • 
quattro clementi , che mai fan polfa , fra le tante vicende ^ 
'del caldo , del freddo, delle rarefazioni, e condeniazio- ^ 
ni , che ’i tutto alterano , delle fermentazioni , che tutto 
corrompono , fra tante altre agitazioni di moto incettino,", 
che tutto fcompqngono , c fpccialmentc delle ignee parti- . 
cole, ^arfe per tutto, e fin nell’ intima tettura di o?ni 
c corpo penetrate? Ma forfè chereftrcma picciolezza de- , 
Involucri ii tiene al coperto dall’ incontro , c dali’ur- ' 
to degli agitaiilfimi ignicoli, dall’attrito, c dall’infùlto , 

, 'di tutti gii clementi? Non già: perchè gli affai itovi Tic- • . 
..menti debbon effere ancora più piccoli degli aflaliti cor- 
picclii OGganici , i quali debbon ciTcr compotti degli ele- 
t. meu- 
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nienti raedcfimi , c dagli elementi debbono eflèr nutri-d ^ 
quando è poftia il tempo da fvilupparfi. 

?47* Qiianto men male farebbe , l’alTerir più tofto , che 
Iddio in vece di aver formati i corpi organici delle piante, 
c degli animali Un dalla Creazione del Mondo , gli an« 
dalfe ora formando ,• quando è il tempo della lor genera- 
zione j ma pure centra coftoro , che cosi alTcrilcono, mi- 
lita il feguente argomento. I ricorfi a Dio, come caulà ► 
particolare degli effètti naturali , fon meritamente ripu- 
<diati d.tlla buona ^ilolòfia : si j perchè tolgono a Dio la • 

gloria, di aver fatta un opera in fé perfetta, c compiuta' 

^nella Creazione di tutto quello Univerfo; perfetta , dico io,' 
almeno in quello genere, che l’ aggregato di tutte le fuc 
parti loffè una macchina di perpetuo moto , contenente in .• 

fè lìeira il prtr.cipio d’ ogni fuo movimento , ed avente in ; 

le ;la caufà d’ ogni fuo effètto , lènz’ effèr uopo , che ven- - • 

ga molla , e (pinta di tempo in tempo dalia mano maellra 
del fuo Fattore . 

548* Perfetto fi concepifee quell’ ordegno , il qual fia . 
fornito di tutto il bifògnevolc , per operar da (è lòlo ; e 
allora fpicca piu la perizia dell’ Artefice ,• quando là l’or- 
degno tanto ben concertare , che quello più non abbia bi~ 
fogno di nuova (ùa opera , per operare . Certo è , che co- . ' 

si (picca moito più , che non in altra guifa , la Divina Sa- ‘ , 
pienza , e Potenza, nell’ aver fatte le create cagioni , pof- ‘- 
tenti , ed abili , a produrre da (è i naturali effetti , fonz*^ ^ 
altro particolar concorlò , eccetto il generale , di cui non ' ' ' ■* 
fi può mai ditpenfare un Dia Creatore , e Confèrva-tore, ; 

Come ben (anno i Filici . Noi certamente non dobbiam li» ■ 
mirare le divine perfezioni , e fia.no in obbligo , di eften- 
derlc a tutto il polfibile fino all’ infinito ; nè abbiamo al^, . 
cuna evidente ragione , che pruovi , elTer da (e , e di na»i . t 

tura fua impoflibile la detta coftituzionc del Mondo , e 
delle naturali caule } i»è tale impolTibilità fi è potuta mai 
•. provare nel particolar nofiro calò delia gcnerazion delle 
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piante , e degli animali j anzi più congetture , c più (òtte 
ragioni c* inilnuano , che la generazione f'acciad iiueramea> 
tc ora , c facciafi per virtù data da Dio alle ftefle piante, 
ed ai medefimi animali, c non già che ora fì faccia, o fìa 
fiata fatta ne Ila prima Creazione immediatamente da Dio. 

549* motivo (ed è grande in vero) che 

muove coftoro a voler, che Dio fia l’unico, immediato 
autore della formazion delle piante , e degli aniinaH, 
fi è l’ incomprenfibil magiftero , che richiedefi alla fabbri- 
ca , tanto ammirabile , de’ loro corpi: oh che organi , oh 
che concerto , oh che intrighi , oh che ftupore ? Dove tro- 
"viam noi verun agente naturale, che a tanto arrivi , fep, 
pur non fia moflb immediatamente da mano increata , co- ' 
me fuo mero inftrumento ? 

-r 0 . Dicon pur efli bcne;ma ripiglio io, la incomprenfi . 
•bilità di si alto magiftero (irà ella mai argomento d’impofiì- 
bilità , che pruovi , non aver potuto fare Iddio con tutta la 
fua infinita Sapienza , e Potenza tali organi nel coipodclli 
'•'pianta, c deiranimile , e tali umori difporrc , o, comuni- 
-cargli tale altre naturali virtù , che fi potefie formare nel- 
la prima pianta, c nel primo animale , ch’egli creò , tm 
corpo organico , affatto limile al primo? No certamente-,' 

, che non fi può quefto mai provare impofllbile , lènza met*- 
ter limiti troppo corti ad un (àpcre , e ad un potere , che 
-• limiti non riconolcc , e lenza fraudare al lòmmo Artcfi* 

• ce quella maggior lode , e onore , che a lui ne rifulca, 
dall’ aver faputo , e potuto fare un lavoro di tal macftria, 

•xchc non Iblo abile foife, a mantenerli da le, c ad ingradir-- 
’ lì j ma pure a rinovar lè fteffo in un altro individuo a -fe < 
pari-, anzi in più altri abile a moliiplicarfi- 

I. E’ vero , che la ftruttura de’ coipi vegetabili , ed 

* animati , è ftupenda , incomprcfibilc , più forlè , c lèuz« 
wforlc, che non fia ogni altra deli’ Univcrlò Mondo; ma 
'pur ella non è la loia opera* naturale , che non fi può 
•rila coi capire ; jli tali opere n’-è piena tutta la Natura ia 

’ ognf 
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ogni paflb ; anzi qual’ <i in tutta^ Filìca quel tcnomcao , 
che noi polliamo intcì'araentc (piegare? Arriviamo » è ve- 
ro , a penetrar (ino a certo termine , fin dove arrivano 
i^lcnfi , mx tir.uvJo. pii^.in là , ci perdiam nelle caule pri- 
me ed originarie ; cilendo quclìo per noi un paclc 
fi adatto incognito. Ci è ignota la cauli della Xjravi- 
tà , della Elafticità » del Magnetifmo , dcil’ Elettricità, 
dcjJc Attrazioni , c Ripulfioni IcaralMCVoli de’ corpi , del- 
la forza del fuoco j della velocità del lume ,e cosi di 
mille altri naturali arcani. Or fé ci tbfi'c lecito^ di 
ricorlb immediatamente a Dio per alcuno di fai fenome- 
ni 5 gli dovremmo ricorrer per tutti , c farebbe finita la 
fetenza Filìca ; poiché ogni effetto creato verrebbe dal- 
la fòla inano di Dio , lènza vcruu coiicorfò delle Tue crea- 
Urc . 

5^)2. Del redo cadrà T argomento degli AvverlàcJ, 
quando fi aflegni caufa creata , che badi all’ intento ; 
ed io tengo animo d’ affcgnarla , con ricorrere si ali’in-. 
finita S.apicnza » c Potenza di Dio, ch'c quella, che 
mi fa torte , ma fenza far pregiudizio alla virtù , dallo 
fkelTo Dio comunicata agli agenti naturali , che pur ri- 
donda tai virtù in maggior fua gloria , come fi è divifi- 
to , e coi negarla gli fi fa torto. La caula filica dell’ 
ammirabile ftruttura della pianta nel lème, c cosi dell* 
animale nell’ utero , è lènza fallo l’ ammirabile^ llrattu- 
ra , da-Dio congegnata nel corpo della prima pianta » o 
dei primo animale , che creò , ajutata da certe virtù , e 
fìpfz e naturali ^ che làrem per dire; ftruttura totalmen- 
te abile da fé,, a frabbricarc in fc ftclfa altra organlz-_ 
zazione > aftacto fimilc alla prima , e però egualmente at- 
<a , come la prima , a formare in fé altre fimi!» ftrutture, 

' cioè di mano in mano altre fimili piante , altri fimili ani- 
'mali y al che (piegare , ora mi accingo » 
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lé ^$nf4i9jpftirice dtlU nuoffa pianta nd ger* 

’ me de^ femi ^fen gli ergani^da Dh 
mirabilmente cogegnati nella 
pianta madre» 

Red Iddio U prima pianta d* ogni (pezic ( s*ìe- 
■ . tenda detto il m^dedmo per gli animali ) net 
' ' Tuo dato perfette , cioè compiuta in ogni ino 

8iembro}e però in quella dilpo^’egli tutto l'apparato degli 
orgaiiÀ , cIk dovean fèrvire alla preparazion de’ diiSèteud 
umori , neceflàrj al nutrimento , e all’ aumento de’ di- 
verli membri della raeddìma pianta . Poiché la pianta. 
fòftcntaG , e va crefeendo, debbon elTcrvi umori , cb^-poG- 
fan coagular/! in nuove parti di quel legno , di quel cor> 
tice , di quel midollo , che lèmpre più crefee ^ e s’ aumen- 
ta ; altri /l>ghì più confacenti per la radice , altri per lo 
tfonco, altri per le foglie Scc. Di qua infcrifeo , che 
nel corpo della pianta , quando i divifàti umori abbom* 
/^aOfvi lòfi già preparati tutt’t materiali , neceflàrj j a 
' poter formare una nuova » o più nuove piante ; perché 
dovendo coAare ia pianta figlia de’ membri medeflmi 
- della madre; come quegli umori G Gflano in membri di 
qtneftd ,‘per riftofarli ,e dar loro accre/cimeato » così pol- 
fòu fl&rG in novelli membri della faglia, per farla na^ 

Qùefti umori , che__ìnna/fiaiio tutto H cotpò'deù 
-la pianta, fuéon derivati per via di pori , fl Gole , c àlv^ 
Balctti',* esportati al luògo delle gemme, già tutte da' 
fHo cominciate a lavorare nella prima pianta; ciò ckt 
V pur’ è indubitato; perché la gemma cre/cc in legno, ìa 
curticc} in midollo, io'foglie , in fiori , ed in altre go|u 
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ftie V dunque vi fon meati , che portano , e depofitand 
nella gemma tutti que’ differenti umori , che hanho a da- 
re alimento alle fuc differenti parti, per aumentarle , ed 
anche per farne delie nuove tutte da capo , come pre^i 
tendiamo . 

Poiché nelle gemme , da Dio create nella priv 
ma pianta, abbiamo indubitatamente tutt’ idiverfiumo' 
ri, atti a dare aumento a tutte le lue varie parti, nel le qual2 
fi debbon le gemme diramare ; abbiam pure nelle fteffe 
gèmme gli umori medefimi , quando abbondino , pronti 
per la fabbrica di nuove gemme-, e come fon efli atti, 
c pronti a fifTarfl in accrefeimento della prima gemou-, 
cosi debbon effere atti , e pronti , a fiflarfì nella nuova 
fabbrica della feconda . Se dunque* mancherà cofà , non 
farà per fermo il material della fabbrica , che fla II -tut- 
to prontiflìmo.; e potrà fòl mancare per gli organi fab- 
bricieri , che dovranno cfeguirla : Hoc opus , bie labor eJU 
ma fulla guida propollaci dell' Infinito Saper ,. e Poter del 
Divino primo Architetto , con certezza niente minore 
noi troverem quelli organi nclja gemma preparati , . co- 
me abbiam trovato ,if material degli umori . 

Collocò Iddio nella gemma tutti gli organi ne- 
ceffarj , per attrarre in .alimento i predetti umori,, per 
diftribuirli , depofitarli ac’proprj luoghi , e fi<i, rifpcft- 
tivi della ftdfa gemma ; altrimenti fenza tali organi noft 
fi potrebbe la gemma uè alimentare, nè crcfccre . E poq* 
chè ella è una pianta in compendio abSi&gnò , che ra- 
plicaffe il Creatore in ogni gemma della primi piaut* 
.una bruttura Hi'^iccoli ordegni, altri già, finiti , Jitri 
almeno incominciati , affatto fimili a quegU^ altri, pilli 
grandi, per tutto il corpp della pianta m^dre diiVibni- 
ti : Sin quà noi andlam . d* accordo cogli Autpri .degl* 
Involucri , e di quà in poi difcorderenio;‘ giacché -prcr 
^tcndon cip , che le prime gemme , di tufto puntai daDi» 
^organizi^ate , cqmciwffcra tutta intera ^^org^izzazjoiae 
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^clle (ècoadc gemme, c così le fccohdc delle ter*e/c 
di' tutte le ulteriori : ma noi no > intendiamo , che per 
«ffer nel fiio ftato perfetto le prime gemme , e per eifer 
abili a pif) Jurre altre gemme , ballava , che folTer orga- 
nizzate fino a certo legno , cioè fino aJ un mero rudi- 
Bicnto , e principio di qualche nuova gemma, poco piu 
in- là di quel, che arriviamo a (coprire co’ mlcrofeop] ^ 
i quali ne’ germi' de’ (èmi , e nelle gemme , ci moftran 
la pianta , non Iblo principiata, ma pur fino a certo le- 
gno mediocremente avanzata . 

7i‘’Suppolla la verità delle quattro premefTe ,ora cfp». 

Ac , che fon certiflimc , dico , che gli organi , per mezzo de’ 
quali tirali avanti la fabbrica delle nuove gemme , una vol- 
ta da Dio incominciata nella prima pianta , Iòno i me- 
defimi organi , che lèrvou a dar nutrimento, c nuovo au- 
mento alla ftefla pianta , c piu immediata mente quegli 
làltimt' organetti della gemma incominciata , che fèrvo-Vo 
ad aliméntarfa , ed ingrandirla. Nella medefima guifa , 
come fi fa cól mezzo di qucftf ordegni la nutrizione ,e 
la vegetazione di tutta la pianta, e della fua prima gc.n- 
ma , cosi appunto In manicra|UÌcntc diverfa fi fa dai me* 
defimì organi la nuova prodirziòn della feconda gemma, 
e di tutte le altre , ficcomc ancora la prodozion del ger- 
me nelle femenZe del fiore • 

5?S. Sapraflì la maniera , come fi effettua detta nuova 
produzione, con ilpiegar la maniera, come li fa la detta 
nutrizione, c vegetazione . Si nurrifee la pianta j c crefèe 
ftr jtidiUaaevi partis ai partetn fecondo il linguaggio del- 
le ^uolc , cioè coll’ addizìon di nuove parriccllt* , che 
. s’accoppiano, ed uirilconfi alle antiche, fiinili a Cf. Ma 
ic nuove non pofTono unirli alle antiche , fè non fieno 
portate colà, ove fon le fuc confimili , fe non 'fieno fe- - * 
gregale dalle dilTimili , lè non fieno fermate , c filTatc’U 
AefTo in certi luoghi dctcrminarri e però chi tutto Q , c 
tuctó può, diramò * canali , che portano 1 ’ alimentò , In 
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«m labirinto di ram^, e muaìlll di valvole , c di fcU 
tri , e diede loro figure diverlc » le quali impe<liircro a ceiw 
te particelle il paffo , ed a certe altre > proporrionate alU 
ior figura , rapriflero , * 

Di più ordinò in. tutta la lutmrt qp'rte virtA 
forie elettriche, attrattive, e rìpulfive', che Aefercita* 
no nelle minime diftanze fra le particelle de'^oi^t i al- 
tre delle quali., e per ordinario le ompceneg lor t 
tirano , e fi accodano fino al contatto , ed allora-t^tiap 
cernente fi unifeono , fi fan dure , e forti lì 4antengonoi 
altre però, c fpcflb l’ eterogenee coa\e le £»lTero intmt- 
che , fcambievolmente fi ricacciano. Cesi concepiaia noi, 
che facciali la lecreztenc , c la fifiazion degli umori di- 
verfi In tante deferenti parti di tutta la pianta. Comune 
que però fi faccia , ella fi fa naturalmente in vigore de- 
gli organi , che (òu nella pianta , e di altri naturali age»* 
ti , forze, e virtù, che raflìfiono. 

£ qui per dare qualche riprova di dette vtrtk* 
e fòrze , le quali hanno certamente gran parte nella focr 
mazion de* Midi , e de* corpi orgànici delie piante , e 
degli aninuli, c per dare con ciò maggior lume all’ofcu- 
Tiflìma materia ,.chc tcntiara dilucidare ; mi giova , far ri- 
corlb a certe mirabili figurazioni , che fi fanno in più mace- 
rie , rpecialmcnte ne’ Cui, ne’ zolfi , nc’mincrali « * qWr 
li pur entrano in tutti Icmpre i compodi ^ come prinei- 
palidimi ingredienti . I (ali , Iciolti in acqua , evaporate 
' il liquore, fi rafip rendono , c fi formario ih 'di ve rie mira- 
bili figure, e fecondo la .divorfità -dé’fàli, ciàfeuno pi* 
glia dabil mente, ia Tua -propria,^ e Icmprc la imedefiofav 
n»a «osi regolare , quando non ihterveqgi dffturbo'/coaL 
efatta<, c magidrale , ch& hcf'ftapiicc- g chiiuKjuc Ja .fifi 
. col Micrpfcopiq , e chiara vi'ricònofce di t)io la mano ». 
Ma pur è certo, che. U, beli’ opera 'cfcita non è irame*' 
diatamente dalle fòle lue mani , ma è data da lui com- 
mefia al potere della Natura ; e pur sUx ò si degna, li 
' B b b ^ ar- 
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irtiffliSfa '/'non pftafite che qui .non fieno ftati datrih 
•aj ìifò <fùt’ unti òrgàhi ,»ì quali furon dallo fteflb D?o 
Crepitati per la fabbrica della’ pianta , e deiratiimalé; 
perocché qui operano Iole certe virtù» e forze arcane-, 
*da<lDÌO dH#f»atte 'j'a preparar , e fornire tutto , quanto v*è 
•►Ih ’Natui'a di finllìimo lavorio ; veggiaraonc la prova . 

< f 5 l. .iSclòlgo in Ulta goccia d’acqùa-un tantin di fa- 
(b^ra un vetro, -e lo lafoio all’ombra in fi- 
to iquictb . per afeiugarfi; fvaporata l’acqua, trovo de- 
4>ofto il fall All v^ro , ed in piccoli grani gii conden- 
fàto : lo guardo còl microfoopio , e veggo in ogni grano 
di ftle uiv cubo perfcttillìmo , cioè on dado per ogni ban- 
•da riquadrato , ovvero un quadrilungo parallelepipedo’, 
coftantc di 6 facce piane , e di 8 1 angoli fòlidi , fatti dà 
14. angoli piani , efattamentc retti j c da lati di li- 
nee perfettamente rette . 'Succede talvolta ne’ giorni 1101?- 
di , che i grani non pofiano beh formarli , e ricfcano 
«difettofi: ma ’é' una; maraviglia il veder clib i difetti 
«edefimi olTervan corriipondenza , c' firn: cria 5 » allora i 
Stani riefeòn -macchiati, di ?ncrò , ana le macchie con- , 
«ilpondonfi con ’giufta fimctria in tutti quattro i lati j « 
cosi pure gli angoli Tpefib riefeon rotti, t ma Tempre rot- 
ti tutti c quattro con cguol rottura. Però la cofa piu de- 
gna è^il finilTìmo lavoro J' che foiloprcfi nella fiiperfizic 
di 'que’grani ,^/pectacolo degno , dà vederlo un Re . Ella è 
nobilmente fcociiiciaca di cornici quadrilatere , ai lati del 
cubo parallele 5, altre delle quali comici fon vagamente ric- 
cie , ed ihcrelpate^ ed altre correnti, e lifoie; ma tutte cosi 
fitic , cosi ben diipofte , che arte non v*ha, la qual polTa imi- 
àtarlé. Le Corhìg poi fregiano ; e chiudono in mezzo un 
bel quadro , come di pritthra ,* o di baffo rilievo, rappre- 
ièntante non* rare volte al vivo quel, che et detta di più • 
acconciò la fantefia , ora un ameno paefàggio , ora un 
atrio colonnato , ora una galleria di Èatue, ora altre vaa 
ghc rappreièntanze. £.’ si leggiadra la del fai comu- 
V4» ■ _ _ ne 
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ne j che Io non fb alcuno , il qual non ne fia n matto come 
incantato. Curiofb io una volta , di veder, come tt andallèr 
formando i cfubi del fale , mi fon potto a guardar lungamen. 
te fermo fu’I microlcopio , mentre afciugavatt l’acqua ,‘ed t 
(ali fi rappigliavano: ma perchè non è pcrmeJfo, di entrar 

• noi ne'facri penetrali della Natura, io vedeva il (ale , che 
‘ inlènfibilmente formavafi in cubi , ma come vi fi formaftó , 

non ileopriva .Solamente potei notare , che fifTatoil primo 
punto del (ale , pretto fi figurava in un piccoliffimo dado ,'q 
mentre inlenlìbilmence crelccva , di tratto in tratro fi (blle- 
*vava dall’acqua una linea (bttililfima , la qhile, fteli 
per diritto da un capo all’altro, afeendeva dalla dettra, 

- e ftrifeiando (òpra tutto il cubo , ricadeva nell’ acqua del- 
•la linittra , c cc«i ciò (òlo , fènz’ avvedermene , crefcc- 
va il mi rabil. lavoro , e fi compieva. 

Hanno ancora qualche colà di piu (brprendente 

• le belle prolpettive , che offre all’occhio un pezzetto di 
•;alume , potto fimilmence.a (ciorfi in una goccia d’acqua, 

(òpra il vetro alquanto (pianala j e dittefà . Svaporata 
»1’ acqua, Talamc per la maggior parte retta rappigliato 
.tutto all’ intprno in granelli contigui , c nel mezzo dell’ 
aja , in cui 1’ acqua fu dittefà , retta come un panno di 
(edimcnto, dall’ alume depotto. OlTervaudo le particelle 
dciraiumc , che pur ne reftano (parfe per l’aja , ih con- 
tinua fèrie dittelè , veggonfi dirotte come (èlve di lun- 
ghe (èghe , o (pade, dentate da entrambi i tagli ; i den- 
ti fòli tanti angoli acuti , che dalle parti oppotte fi cor- 
i^fjxindono con bellKfima fimctrla. Quivi pure trovanfi 
alcuni grani di alume di figura perfettamente Efàgona , 
di 5 iati , e di 5 angoli uguali , nè vi manca il fregio 
• delle comici , in maniera Umile, come il (ài commune, 
e vi (òn de’ corpi ottocdrici del tutto regolari , quai li 
farebbono da un perito Geometra. Ma forfè più bello a 
vederli è l’ alume , ne’ contorni raccolto : vi fi olTcrvanò 
frequenti battioià«^e(prefiì al naturale, e fra i battioni non 

ra- 
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volte fi fraramczzjuio le fuc cortine ; e tal volta U 
<^tinvazìone di più baluardi , e cortine rapprelèata al vivo 
usa vera fortezza , ciata di mura , c baluardi , fio anche con 
le lue opere efteriori : il tutto elpreHo viene tal volta c<m 
tal naturalezza , che pare una veduta d'incantefiqap . 

^5|. Però le più, degne da contemplarli fon le pro« 
(pective , che Icuopronfi neiraja di mezzo ^ ove ila (parlò 
P accennato (èdimentoì e quivi in ogni punto di luogo 
V* è da vedere « ove un un orto deiiziolb , ove un ame> 
no giardino , tutto piantato ad eccellente diiegno con or> 
dine , e fimetria di parti , e con diflinzione di viali ret« 
tifiìmij i quali correndo per tutu la lunghezza ,e lar. 
,ghezza del giardino^ ad angoli retti s* incrociano «. Al- 
trove fi veggon delle folte bofcaglic , o delle aQ>rc forc- 
(le , di (adì , c rupi di lucente crillallo interfiate : altrove 
perdi* incontrano delle valle citti i ed oh che bel vederci 
che nabli dilegno di ftrade , tutte dirette da un capo 
all’altro della città « la qual tagliano ad angoli retti « tut- 
te egualmente fra é dillanti ^ ed efattamence parallele ; 
ornate poi di lunghe filiere di palaggi magnifici , per la 
maggior parte a dilegno uniforme nella lùa ringhiera, 
di tempj fiipcrhi, di torri « e cqpole altilfime , piazze « 
colonne, agogIie« c di tutt’ altro, che può far grandto- 
ià « e adorna una Capitale. Più volte mi fono imbattu- 
.to in proipettivc di Città tanto fimili al vero, chenuU 
ia lor mancava, per cfiecne una viva pittura ^ e qualche 
volta ueppur defideravafi il ricioto delie muraglie , edei- 
'la.^ti Reazioni o regolari, o irregolari , come (òpra ho 
riferito. L’Architettura corre per ordinario alla Gotica, 
Franzefè antica « qual è ipiclla del aofiro Duomo di Pa- 
f C quel di Milano òtc. , c di quefU due. nobiiij^ 
iìmi tempj , nò ho io vedute nelPalume delle iinagiat , 
che in ricchezza, c magnificenza di fregi li fupcravano. 
(Farmi di aver rimèrito lènza clàgerazione quel tanto , 

. che ho veduto , ed ho dato a vedere a condnaja di perlònc, 

che 
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che fon concorfo , ad ofl*erv*r le rai'e curiosità , cha fV> 
lor vedere con t miei micr-ofoopj ; e fxjfTo afformar , clje 
tutti coftoro nell’ oflcrvaziotf elei file,' e dell’ alume fon 
rimafti cotne incantati dalia maraviglia. 

^54, I fall dell’ urina fono ancora u!i d.'gno fpett»- 
colo, da rimirarli^ poiché fi co<ifbrmino in canti p ri fmi 
vitrei triangolari rcgol arili} mi . Perav.*rli , lafoio ai aria 
aperta per alcuni giorni un poco di urina , acciocché vi 
fvapori , ed i (ili fra fo in maggior copia vi fi rifiria- 
gano , e poi una goccia ne metto Ic^ra il vetro , la qua- 
le alciuttata , depone i foli . Cosi la Renella bionda , di cui 
fcrifiì , di aver io patito, offorvata col Microlcopio, trovai 
non efiere arena , o terra » im uiu vera Ipezie di fole, a 
bel difègno figurata : Confiltc'in laininette vitree a co- 
lor arancino : le piu piccole, tuttavia noti ben formate, 
altre erano di giulta figura ovale , altre di ovale ai due 
cftremi impuntita , altre'a figura di pcrlètto Ro.nbo equi- 
latero , ma non equiangolo? le più grandicelle di figu- 
ra efogona equilatcra> ma non ecjuiangola , per due an- 
goli oppofti , che vanno in acuto ì altre per Io più han- 
no due lati di quadrato , ed in vece degli altri due han- 
no ne’ quattro angoli retti un pulito membretco , il qual 
di poi rivoltali in ovato, impuntito dall’ uno, e dall’aU 
tró' èftremo della figura > ed altre più grandi tbriiuno 
due di tali membretti l’un'fopra Paltro-con angoli ri- 
tondati , fi ftenddno in lungo, c finifeono in punte aguz- 
ze , colle .quali ferifoono aeutafneujk ..le areni , ed i mea- 
ti del lor pafiaggio., * * ' ‘ ^ . 

Lafoiando pcrA da parte gli cTagoBÌ dei fole ammo- 
niaco , le oimrnidi del folnatro.» ed altte tili ftfanc confi- 
gurazioni di altri foli ; fon da ricordarli, come mente man- 
co tónnirabili le configurazioni > che pÌ5|ianq|^a fo pejie ^ 
miniere le materie metalliche ,0 petrifiehr . Le Mircame 
particolarmente fra i metalli, c fra le pietre i Diainaiwi, 
i Berilli , le Agate , i Criftalli di monte , non fon effi m»o 
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Auporc , a vederli cosi nobilmente lavorati a più fac-' 
cetre , come ie allora elciti fofler non di fòt terra , ma 
dalle induftriofc mani del piji perito Giojclliere ? Io per 
me non mi fàzio mai di mirar si nobili lavori neU 
la raccolta $ che ne abbiamo nel noflro ricco Mufèo : 
che ugualità, e lifeezza nelle faccette , che angoli , che 
lati , che punte giuflameote piramidali , che fimetria , 
« corrifpondeuza di tutte le parti io vi rimiro 1 e pii 
che l’ enervò minutamente, più vi fcuopro dell’ artifi- 
zio , c fèmprc più vi trovo , che ammirare . Le lamt- 
nette, delle quali è tutto compofto il Talco , c ’l Geli 
fb cosi limpide , cosi lifcie , così piane , cosi cflremamcnr 
tc dilicatc, cosi ben commdTe , ed applicate una /òpra 
dell’ altra , non /on pur effe uu miracolo di natura ; e 
nella fuperfiziedcl Gcflb, 0 ato lungamente cfpofto all’aria, 
non ho io ultimamente (coperta col miciolcopio una mol- 
titudine di figurine Romboidali , ottimameme fcornicia- 
te , come fi è veduto nei fùlc ? 

Se poi ricorriamo alla Chimica , ella è ricca di 
mirabili figure , che pigliano le fue artiiìziofè mcTcolau- 
ze . Due nc traggo dall’ Academia Parigina aun. i7Ptf. 
pag. 415, riferite -da Aiaupcrtuis c. 17 V^cner. f if. Se 
li mefcolaito infieme argento, Ipirito di nitro, mercu- 
rio, cd acqua , fi combinan talmente fra fè quefte ma- 
terie , che formano fina -vegetazione tanto fiinile ad uu 
albero, che merita per ciò con proprietà il nome , che 
loro fi è impofllo d’ Albero di Diana. Un altra fimilc ve- 
getazionò fi f» col ferro , la qual non fi vede Iblamen- 
tc imitare un eUbeiO col Tuo tropeo., colle Tue bi acci a, 
rami, c rad rei , ma eziandio colle lue frcùidi, é colle 
lìie frutta pcndenTi. ' » 

^<7. Eann^ anche meglio al .propoli to noftip v per 
iipiégar la formazion delie pia|ji,tc , i molti , t curioli 
Iperimcnti , che raccoglie infieme il P. Daniello Barto» 
li ,rÌAomato,AtoricQ delia Compagnia di Gesù, il qual 

ben- 
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.■benché antico , pur merrt* degno luogo fra i Filofòfr 
moderni per lo degno trattar , che fa delle materie fisi- 
che in alcune Tue Operette « Io una di quelle , trattando 
del ghiaccio , più Ipcrienee apporta di figure , delineate 
norie coagulazioni del ghiaccio, o in altre divcrlè maniere* 
fatte da làli Arolacfli , c filli , o da zolfi delle piante ; le 
quali figure rapprefèntano al •vivo le medelime piante , cui^ 
de i f-iU., o4 zolfi furon cavati . Die’ egli TraU, i , C. 19 . 
difendo av'venuto d* abbruciare in una Hanza molti fa- 
lci , o di cipreffo, o ■di abeto., o di pino , o d* alcun al- 
tro di cori fatti alberi rclinofi , che ardono ancor più che 
mezzi verdi i le la notte -é lèguica lèrcna , c fredda, la 
mattina fono appariti i votrì piani delle fencllre della 
medelima llauz a , intonacati di ghiaccio > ed in quello 
cfprelTe a maraviglia bene ie figure de’ rami , e delle fron- 
di di que^ incdcfimi alberi , -che ivi fi erano abbruciati 
la fera , e come ancor frefehi tenean molto dell’ umido»' 
Ne ho tcfthnonio , chi i* ha veduto avvenir, quante voU> 
te fi adopravano , a fafr fuoco ne* noftri Collegi di Fran-^ 
aia j falci, o in tutta, o quafi del tutto verdi di quelle 
piante fempre vive , perciocché refinolè» fi della fua In- 
gjriltuira il dortifiimo Villis^ De fermemat- C. n: aggiu-' 
gnendo al fatto ancor la cagione , dice : Tmtfere bybtr^\ 
09 nfitatum cft ^ auram vaperihat falsai s^impregV 0 (»m 
in fenejìr arane nitra irKpa&am , in paUbcrritnat arbnràm «•> 
im.0 Syhiarum ìcìmss eondenfari . 

fdH. E’ (perienza •ccrtitlìma, che ahbruciandofi erbe, 
o earai d’alberi , eziandio fc non refmofi , c fatto ranno 
delle lor ceneri ( c ’l ranno non è altro , che acqua im- 
bevuta del (àie , che il fuoco foco avea fiiiàto alla cer- 
rellricA delle ceneri , cd cfl'a coH’ umido , cfxe ha da fo,^ 
e coi caldo , che bollendo riceve, il ditTolvo, l’cfirac,. 
tiene inzuppa) fo quefto ranno ^ c le ceneri Tue fi por- 
ranno in imi alò aperto ad^ul forte dèreno del verno , che 
^gicli^ fi, ve Irà nella crolla del ghiaccio la figura dcll% 

C c c alr 
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albero , o delT erba > di cui quella c cenere , c ciò an- 
corché v’ abbia il ranno (blo > c non ancora la cenere. 

( $ 09 * Giovati Daniello Horftio dal falc filfo dell’ ai^ 
(èuicio vidde nata l’ imagi ne dei oiedcHmo alTenzio, Di 
leburio, Chimico del Re d* Inghilterra, (crivelì : f<t' 

iii tari ari lixiviu*ii eo ufquc provexit t ut tu vitrea CMcar- 
kit a fukiiotauda , altp cxargemt , germìnatìJtmatH uvam (yfe 
iUorem exceperìt ) vitra fìmilitudine re ferrei . E Olao lìor- 
ricchio dal primo ùle traile, e die a vedere ottimameiv- 
td eiprelfe le figure d’ una quali (civetta di ciprclli . 

.570. Ma iiilVa gli altri è da ricordarli in pirticolar 
maniera il Cavai icr Digby , che in quel Tuo ingegivjlo 
trattato. De l'iantaruvt vegetatone ^ così laftiò Icritto di le 
laedeiinio . JnftgHem articarwn quautitatem , radìcet feili- 
eet • eaules , folia , Jhret , uuo verbo totan piate tm prìut 
teleintìùam. Ex bifee cineribut cum aqua pura coujiciebam 
lUtivinm , quid filtrando ab ornai terrejìri materia depura 
gabam , Hoc Hxìwum debito anni tempore ^ ut a frigore een^ 
Jìringi poffit , 0 me expofitum eroi : (3 certa eertiut ejl , qaii 
foftquam aqua /rigore indurata fuerat , ibi articaruvt in gia- 
de congelatarum magna abundanila appareret . Non babebant 
quidem colorent urticarum , nee viriditat eai comitabatur , 
Jed erant alba. Nibilominut nulla radane ullus piffor fa- 
fsieuium ariìearuta exa^im delincare poiefì , qulem illée in 
aqaa defignate; erant . Così iitron quelle ortiche nella con- 
gelazione della lor lifeiva oilèrvacc tutto fòmigliantt a 
quell’ altre del celebre Qucrcctano , il quale prima del 
Digby : Obfervavit in lixiv'o urticarum congelato mille ur~ 
tiearurn figurai eum radidbux , folitt , & truncìs , aded per- 
feCiè deferiptas , ut qui meliùi ilias ai unguem exprejfifjet, 
figaraffetque , v:x pìUor uilut reperir etur . Tbotn, "Banol. ■ ' 
uiSia 13 c. ann. 1571. Obfero» 4z. fol, 78. 

57 it Che poi quella mirabil virtù formatrice delle fi- 
gure non Ila riilrecta a’ (ali , adoperati in verun de’ due 
modi , chefì lòno accentuti » cioè co* vapori.il volarle^ 

.c colli’ 
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t coll* acqua il fiflb » placami dimoftrarlo con due 
ricnze ^ jl’una del Dottor Davidlbno , fatta vedere in Pa- 
rigi al rife^fimo Digby Dt Piantar : V'egct. fol* 6 ^\ e 
fu j diftilTare per vetro gomma d*abeto, c per tutto il 
vaiò all’ in fu apparir figure d'abcto, le quali : ftaena* 
delìneatée erantf ut nullat flHor in Wo mundo 
figurai exadmi delincare patuiljet . L’altra, in nulla diffc^ 
rente da quella , fu pruova del medefimo Digby ^ net di^^ 0 
ftillar che fece la gomma de’Ciriegi. 

572, Il (bprallegato Quercctano fu teftimonio di ve-? 
duta della Roià Polonica , che cosi va nominau per fii 
i libri', c perle bocche di molti , moflratagli da un me- 
dico Polacco , nato in Cracovia, ^^polog. eontra Anonim. 
C.tj, apud Taebenium in Hipocr. Chimi. fel. ut. ^i adcè 
tìegantcr eineret caju/vis pianttc apparare nerat % toruntqae 
fipirifut f tmnìtm facuUatum autboret , tuaPtiffimì eonferua- 
re , quorum fiupra trìginta , nafculii dherfit vìtreìs , bcf“ 
Melico figlilo cbfignaùi , babebat , ut fiqaìs rogaret fibi re- 
fam , aut caleniulam demonfìrari , tane einerem illiut eum 
va/culo f cajus fpecietn efiet editurui , vatfeuh Rojé titult 
ìnfignit » , vafii fundum Ittcernee admovit , ut aliqaàntuUntL.» 
intepefieret ; titve tenui jfimui , ac impalpabili t ille etnir eu 
fe aptrtam rofét fpeciem cmitiebat , quam fefim crefeere ,ee~ 
getare , ac fortnam peaiiùs totius roftt Roride urnbram y oe 
figuravi ex^rmere vìdebat . Hécc autem umbr alili t figura 
t>afe ab igne remoto , rurfut in fuoi cinerei relabóbatuf * 

Co>^ detto , foggiugne il Qucrcetano : Hoc arcanum fum^ 
mo fiudio perquifivì , nanjuam tamen ajjèquì potai . Digbf 
della Rola Polonica dice fòt. : Roma: Atbanofiut Kir^ 
eber mìbi. prò certo ajprmabat , fe hoc fecfic , ae mibi w»- • 
dum operandi coonvtunicabat i fed nulla ma'hdufiri% ii 

Pere poiui» . 

573. Il P. Cabeodale teftimonio di veduta dice,/* 

. Ictcor, Ar. L, \.q.\. ad teuttm iz. Agemini , me vi- 
eiijre AJautUée apud ferentfpmum ferdhsandunr Conzngadt 
* «.--‘«v, fcu ‘‘C<^c % in 
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7» ampulia oìeum cm Nmtwtfcatiy etcprejfum t qu»d aìcutftjf 
formavfr.at ft fuo hgcah , iJ- vi /« tr3nc’4» fax érbfrhf 
in quo trunco «rsut riivtufeuli , /olia y /ruSiut : boe qutu 

nntpulla btmiùcè crai claufay dtun adbuc oleum fpiritut 
reiiqebat . JUe ergo fpiritut materUtn ^ vìrtute. formatrite^ 

aa modo forumverai fpo\ natura dti^igensà» 

574. Pietro (Servio ivL; 4 i(:o Romano- ha giuftameutc 
^icpucato /ra le< lylarayigUc della» Natura ) e dell’ Aa'tc , 

•del quale argomento compilò un libra, di una Rofa , fac«- 
ta>;nafccre dalle fnc meddiiiie ceneri-, crefccrc , e fiori- 
le in 14. ore , Vcgg^fi-il Proiforno .del- P.- La«ia . 

' T75* » .'Sin qua fono notizie raccolte dal P. Bartoli , il 

^uai fi /a bcit- carico de’ vani tcruativi di alcuni , cui 
eion fon riufeiet gli accennati Iperirrunti » travi qpali 
è l’ cfp ere itti mp Signor Boylc,-a-cm non potè fiiccedecj. 
di vedere Rampapa nel ghiaccio U figura dell’ aflcnzitv 
non-è. da maravigliara , che certe dilicate (perien- 
zc, ad uno fiiccedai>9 , ad un altro nò» Ih fatti, al ri' 
fprir dello, Rcifo Bartoìi ,.avvennc pofeia al Bbyle mede-- 
4tno in im altra, Ipezic di pianta, .di veder cola limi- 
le, che gli cagionò non piccola maraviglia. Racconta- 
Boyfe di. aver cougdato. con- lale ,.e neve la. (bluzionc 
di. ottimo verderami in cui fi contengono i fa1i della 
vinaccia la. qual, fi adopera, per corrodere U rame , è 
ne. cava la.ruggipc.i e. quindi nel ghiaccio aver ofiervai ' 
tc, con ammirazione piccole figurine di viti ,.cgrc«iamen- 
fc efprcllc . T^nism, Pbi/ìol. De Ut , qua noff fatceiU'tt 
fot. Enìm vtfò , die’ egli/eum n$t opima eruginis 
iqua falinut woèrum panie alai in euprum ^ ab ipjit eor~ 

. rofum , coagulatai copmì continet ) foluiionentt pulcberrimì 
nìrefeenttm , fate , nive congeia(jémus , figtpas in gU - 
eie minufeuias f Tjitium fpeiiem eicìmìè referenttt t .non (ine 
aììqua udmiratione tonfpeximus . 

57<^ Polfo qui aggiunger del mio , cH? gli umori 
graffi j come il lingue ,^ll latte , Io iputo i fughi 
dilJlj’erhe &c. leccati c 4'ap^;reli foplPS" un vetro, c‘ fi- 
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feti col Microfcopio ^ fi veggoti difpofti per ordinario ilj 
ramificazioni ben ordiiuce, e' più volte t»cn fòmiglie\’0- 
H alle diramazioni- delle vene,- arterie , e nervi y che 
ibno'in- noi , e nelle piante , e qualche Hata mi è acca- 
duto » dì ravviiàrvi delle'interc piante d’ incerta fpezie, 
vagamente delincate . Orquefte , c le Ibpra' fiferttc co%~‘ * 
'gulazioni indicano bea clriaramentc l’ imuta dilpofiziort;^ 
che tengono i fàli , i- zolfi 5li altri umori*, che le*- 
vono alla- nutrizion- delle piantev o degli anrmali, a fi in- 
ferii in diramazioni di vency arterie nervi , :cd- in tut- 
• tc le differenti parti ^che compongono i loro corpi j giac- 
ché ancor fenza l’ajuto-y e Ja> guida degli orgiui y che 
van poetando . a Tuo luogo , e coti ordine dilponendo ?|ue^ 
zolfi , c- que’ differenti umori nel corpo dilla- pianta , o 
deir animale ; pur da fe foli iiv figure ,,c torme cotautp 
efattamente regolari yC raaravigtiofe fi confonifino . 

^7* Quindi; altresì dalle promeffe natìzie -c-avafi iiv*; 
dubitatamente l’efifteuxa dèlie nominate vutù', 6 forze-»- 
per mezzo delle quali fii cfòguiffono in >Jati»ra lavori 
tanto 'ammirabili . Son effe per noi virtù -arcane , foao 
ftupcnde si ,che pajon virtù , e forze del folo Divino brac- 
cio j laonde il lodato Villis parlando delle figure de’faf 
li s ebbe a dir , che fofTen opera delle inani del Cre^tQr 
re : Dt fkmunt ^€4 it; Pnuiiarts figuntùtmtm tAod^s afri^ 
m Ctmiitore finiti fvnrx ma pur non può negarfi-, ch§ 
le configurazioni de’ fili',* de’ zolfi ,-c de’ riferiti umori 
fieno lavori meramente naturali , Ed ancorché vogllafi 
dir con alcuni , che’l Creatore abbia date ftabili*, cd im-' 
iiHicabiii le figure alle particole primigenie degli clementi' • 
de' fili y c di più altri corpi , ed abbia fatte cubiche le pri- 
migenie del fai eontnane , òtroedtiche qucllcdeiralumctScc;- 
potendofi però -formar df que' cubi , di quc’ottoedri di mU 
nirrta picclokzza , infiniti corpicclli fènfibìU di varie jnfmi- 
«e figure irregolari', < rozze , -giufta la diverfi^ ruuazjouc» 
come fi Kcozzin fir«loroM:il»^ mi 
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. f»lc nell’ «niui particelle cosi magiftrevolmeB- 

r ordina , c fitua in modo, che Tempre componpno un 
eli grande cubo , un rcniibile ottoedro tanto “'■'•‘J'I™';"- 
ee figurato! Son le cagioni naturali, fon l'arcMC eirtfi, 
e ferie , che pretcTo abbìam di provare . Non ù pu. ne- 
«ai- che vi fieno , c fieno mcrimcntc naturai» , e fieno abi- 
fri Jlnlrlgar fra le certe particole . a difgrcgarlc da certe 
altre e ad ordinarle in tal gmfto fico con tal determi- 
nata fimctria , fino a formarne delle figure , c de co^ 
pi i più regolari , c de’ Ja»on i più amfiziofi dJ Moa- 

Direm noi per avventura , che le 
ni fcnfibilt , che ora prendono i fall, o le chimiche com- 
pofizioni &c. forpaflìno il poter naturale , e vengau wa 
da fopranatural potenza cfcguite ? Se ci tofic decito i d r- 
lo- ci farebbe lecito altresì fiir ricorfo al poter Divino 
per cento , e mille altri feuomem , che fono èlitre tanto 
mirabili, nè fi fan capire. Ma fc fon meramente natura- 
H quelli , e fimill lavori , si fini , si delicati , tanto ar- 
tifi’ziofi, e perfetti-, dunque vi ha in Natura 
forza d’oprar sì fatte gran cofe i c perchè /‘vrà el 
1* pur virtù, c forza di operar la ftruttura della pian- 
ta f c dell’ animale ì I Tali medcfimi , ne quali fi tanno 
bcrt notorie dette virtù , c forze . fon cffi uno de pnne^ 

’ pali ingredienti «ella compofizioir del corpo 

la pianta , e dell’ animale , come lo fanno i Chimici , clu 
daMi fteffi corpi , tengon l’arte , di eftrarli : c però g i o - 
•ani artifiziofiflimi , preparati da Dio nella pianta , e ne 
animale , congiunf inficme con le già provate v.r^ , c 
forze , polfono ben efcguire la nutrizion dell animale. 
; ifiegetazion della pianta ,.la qual ora vengo a fp.e- 
Wre piif agevolmente dopo quella intramclla > co®e 
^i era pro;oftn-, acciocché quindi poi uc 
la produzion tuttj naturale della nuova pianta, c 
(c4>o pritìcipalc^ ftabiUrfi nel fcgucnti: Capo,^^^ . 
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Coirefempto della nutrizityn della pianta 
madre fytegafi la formazhn della ' ‘ 

* novella pianta • ^ 

"" . - ^ 

$79’ T N vigor dunque de’ mede (Ira i organi , a/iitati dai- 
I le forze , e virtù arcane , che ridedono nel cor- 
po della pianta, le particelle dell’ alimento , già 
bendifDOiVc.vcngon dipofitatc, e filTatc, in tal luogo de- 
terminato, e non gii in altro punto di luogo, ad*’altr« 
particelle dovuto , come (i può ben inferire dalla figurazioii 
de’fali, e de’lìidditi corpi j perchè altriineiul non malli 
potrebbon quelli con tant’ordinc , regolarità , e lìmetria fi. 
gurare . Ciò lùppofto , come vcriliìmo , ecco in pochi perio- 
di , come io Ipiego la nutrizione , e i’accrefeimento di una 
foglia nafccntc, o già nata , e cosi di ogni altro membro, 
e di tutta la pianta. Ha ella i Tuoi piccoli canali, in al- 
tri più piccoli diramati, per portare in giro il necclTa- 
rio alimento i i canali , oltre che hanno da per tutto in- 
Humerabili pori , onde può trapelar l'umore , che conten- 
pno , firn di più aperti in cima , e bucati in certi altri 
luoghi particolari , ove fa la bi fogna : la -porofità , e le 
ben concertare lor aperture , ftrvon per poter dare il paf^ 
fàggio alle varie particelle del fluido nutritore , che deb- 
bon cfler lalciatc ne’ diverfi , e determinati luoghi , da 
nutrirli . Il calore rpeziaimcntc del Sole , eh’ è l’ anima 
de’ vegetanti, e qualche fermento, che vico dall’ aria , e 
dalla terra, e ne’ canali s’infinua, mette in moto, ra- 
Tclà , e dilata i fluidi , li coftringc a (correr, ed a sboc- 
car fuora dalle foci de’ canali ; i pori de’ vicini otrico- 
li , e delle fibre trovanfi aneli* cfli dal calore, e da una 
nmilc fermentazione dilatati, e perla continua trafpira- 
zioiie, che i» h nelle piante dell’ umor acqueq, e naen’a^ 

te 
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to a fìnarfi » gl’ iftellì pori , e :|pa2ifitti trovanfi voti -, « 
però il fluido de’ canali Ipinto di li , ed attratto di qui 
dalle cavità de’ pori ^ le riejiipic , e palTando dall’ un 
all* altro meato, i vali d’intorno innaffia ^ cquindi'fva- 
porata per trafpirazionc ia parte acquofà , ed liHitile , vi 
•fi fiffa la coagulabile., già introdotta, «egl’ interftizj de’ 
pori cosi dilatati , e quivi refta unita , e fi fa continua 
cohe parti antiche , e cod crefee la mole la piccola fe> 
glia, e così ancora cfc/cono i membri iucti .della picco- 
la pianu.» 

^8o. Ora vi 'lòn da far qui due impoi'tanti ciflefilo» 
d>i : gli organi fie(Tt , che -lèryono alla vege/azion delia 
pianta., nutrifeouo , ed aumentano tTc. luedcfìmiv giacché 
con elfendo.la pianti nicatc quali altro, che ua continua- 
co iucreccio di ordegni , con elTa crclcon gli organi di 
pari pafib . la oltre crcicendo la pianta coll’ addizione di 
ièmpre nuova fbftauza, arriva tempo, quand* c(là viene 
a-rifarfi pian piano tutta di nuovo, c .totalmente d ri- 
fanne iafieme tutt’ i luoi organi $ t talché pué dirfi di 
uu' annefà Quercia, ch’ella non è. più quella, .che ^na- 
cque piccola dal Tuo icme > ma un altra., rifattali col d<s 
eoriò del ceippo da ic medefiraa , e lui moraliBeotc la iàel^ 
là ,aiott già fificamente , perchè di.tutt’ altra materia vie- 
ne ora compofia. Dov* è ora pi^ quel pochino di àdllanza, 
dixai ella cofiava .gtà piccolininia -nel fiio germe è Q fi* 
è diffipata nell’ acne dopo tanti anni di continua cvapo> 
catione., o noe fi conta più <u canta ^ran mafTa dì nuo- 
vo aggiunta . Cosi pur .è degli .animali ; cade, dicefi in 
proverbiò , che il -Corvo antico non è più quel primo, na- 
ur dall’ uovo ; Cirvto antiqui^ non cjì («clufui ab ovù. - 

58»» Parrai ora , A' edere in iftato , da poter fpiega- 
fc , per quanto ^uó un uomo debole qual io ani rico- 
nolco, ia mirabile produzione dì una nuova pianta o nci^ 
ième , o nella gemma . 'Tal’ , é tasto artUìziofa tu la con- 
•Tgaututa degl^ organi , da £>io lavorati una volta nella 
’ ncl- 
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«ella prima pianta, eh* ella potè alimentarli e crelcetj 
e potè col tempo tjjtta etiaodio rifarli , e riprodur le mede- 
lima : clTa dunque, io dico, potè un altra, o più altre pian- 
te , limili a le produrre con i raedelìmi ordegni . L’ ope- 
ra non è diverlà, la fabbrica è la medelima , gl* iftro» 
menti , e gii attrezzi de* aruteriali llan pronti , come per 
1* uno , cosi per 1* altro lavoro i perchè dunque può d« 
le pian piano tutta riùrtì la pianta madre in forza deTuoà 
meri ordegni ; c non h può in virtù de* medeltmi , con- 
tinuar la nuova pianta , gii cominciata nelle gemme , li- 
no a farli perfetta , come la madre , a divenir , come quel- 
la , abile per confegueuza , a rifar le , ed a fornirne del- 
ie altre nuove i 

582. Che lèmi li opporrà, che in quella prima elt- 
ftevan gli ordegni , per poterli da le rifare i c que* della 
pianta da farli non elilleano ancora totalmente , e fi do- 
veano nuovamente coilruire ; torno a replicar , che co- 
me quegli ordegni della prima pianta poteron riiar fé llel^ 
lì , cosi poteron farne altri imovi ,-in tutto pari ale, e 
con ciò altre piante, in tutto limili a quella , riprodurre. 
Ma come fi fa quefioè ancora praticamente non fi capi- 
Ice : fi fa giufio appunto come quello, che ho fin ora ipie- 
gato della nutrizione ,e vegetazione: replichiamolo bre- 
vcHiencc in generale , per applicarlo meglio, alla nuova 
produzione . 

58}. Cos’è il corpo organico della pianta? è un am- 
mafib di più fofianze diverlè , legate infieme con tal or- 
ditura , con tal fitodi membri , cialcuno di tal forma , e fi- 
gura . Come fi mitri Ice , come fi rifai Col mezzo di certi 
organi , talmente congegnati , che preparino i fughi nutri- 
tivi , li porcino , c lalcino in certo fico,, ed in certi pun- 
ti di luogo determinati j qui , tra un certo giro di Ipa- 
2Ìo , portino fugo , atto a coagularli io lòfianza di caaalt^ 
e con ciò il canale alimentali di nuova materia, s' in- 
igrolTa , c ficnde avanti i fuoi rami j qui vicino, tra cere* 

•»<..! D d d at- 
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ittVb di*l^2i>^'fugadivcffò,p€r cpa.^uÌ43'& in fòdanzc 
di mtdoMJi^, '(i còa'ciA ella li accrefcr dii riiì::;^.. quindi 
apprelih fùgcr Icgnolò. fino a certi termini vicn^ depofit»« 
to ,,c Ir mura in legno ^ e ere lire- il tronco , c cosi UtttDcre* 
féono i membri- bolla- Ile ffa. prima lor figura,, e proporaio» 
ItC'itr Or in- quefia ^i fa appunto- fii pudì andar éibbrlcaajdo- 
la noYclI* pianta tielld-:gemm#>[ ©'nella fèracnza«ycerà'jcli 
rà'formatal'l^’qucrtf frKcféfintP orgiJni,.crctceadoi^.coBic taa- 
no fi diramfno i^ ed arifafiio ;primtt* fino- abluogo ,. ore - 
nafèer deve la gemma e poi fino ai fiore ■„ che deve for-» 
tir. dalla gemma ^ , 

^84,. If- corpbk ddlla pranta-y da* nafocre><Jcvr ;cqfiar 
delle ibfianze medefime delle quali è compofioniLcorpo» 
della madre i b glP organi-^ <bhc- ni?I dorpa di queftt fòn- 
ho già portar, é*laraar tal fòfiunza: in tal fico i),c - punfc 
fo di' luogo-, e Val’ altra i» tal’ altro-, porteranno fitnilK 
ipcptc' iiu tanfitò*, c punto di fuogo'f gii detlinato.da:t>io' 
la geremd , da: lui principiata nelia^primi^praaca'^ tari 
oetcìlminàta lofiànlia f. abile* a< prulung^Sr -vie più: ù cauar 
il , c pòraltra*lt>fttfnra in altro fìtovc^punto- di luogo , -per 
formar le partf btmtrgue ah canali-, c tirarle più avan- 
ti, ed ifr tàl' girifk-- via via procedendo , forgera ruttai la 
huova pianta ^ Porto che trovanfi nella pianta: madre ordcv 
ini' tali*, cfie'fien6'Ubili‘j-i* rihoveliarlai rutta da capo* 
fin dai fondamenti^ ci vuol poco-, acontinuao la. ilcifa. 
fòbbrica Della nuova plànta-p 'non eflèndói afero la gemma,, 
che una contihuazion della pianta medefima- j che la genera.. 

fSe* fo ptuovrdi che fi (pacchi per laiungo- um tral- 
cio di vite , c la gemma iii due metà ; fi vedrà* chiaramen- 
te, come ho* veduto pure im aitri legni ,v che la- gemma 
hoj^ i- altro,, che- una* concinuazion: deila* medefilna io^ 
ftahz» Icgnofa , e della medbfimai ièorzac del tralcio^, o 
ramo*, ond’'el!a fpunta;; avvegnaché la< lòftanza^legnofa, 
con la firorza y; arrivata al nodo*^ mucan direzione-, c pie» 
ganda di lato, fi avauzaiKx a>concimur& il legno-, e ’1< 
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ctetìce delia gemma . ,11 Ì9I0 midoUp upa è dal xapao 
Ja gemala <oatlnuato -, ilccomc non è continuato 
fteflb ramo , -venendo interrotto dal nodo 1 tutto ^egnofo^,, 
QMindiame pare, che si noi tronco., ene’rami,, come, 
nella gemma gli olriccilidel midollo, npa yengan prodot*; 
ti da altri preeliftentl otricclli , ma dalie *fiftole Ifguoiè 
perché .gli crtricélli di un iucemodio del ramo , nou ^p-r" 
no continuazione cogli otriccUi’dell’altro , interrotti da[*, 
le fibre legnolè del duro nodo , che vi fì iraminetre . 

. ?86* Cri&Uno \f^ol(ìp Cemmtat» uiitaJ. Fctrofiol. 

S a». Dijffcrt. JD« Pmot xtc trim9ftrkor^s , 
prerendè di verfàmente , volendo:^: che i/udnn^p dt^lj^ 
gemme lavorino negli* otrtcelU' del midoJ10(,,,q di li, 
vengano f\iora, rompehdóil nodo legaoiòt* C^a fcorzui^ 
del ramo, ipinta a forza dall* aiiiueuEa deli-, untore, 
me il feto, die’ egli' viene noli’*ptero,(iUÀ ver.aa^.ilperniu 
rivide] mafehio, fecondo à,eevènqèchio t ^n.lj;>|ùp.par%. 
le : .Tentndum itaque ,- futeum nuttàiium , ^u^ ,ìn yntri(i 4 k. 0 «^ 
^ub/ìamiam tMtduliarm -compinetìiìkus , prgparafur-, 

*ffe rodimenti: gemmar tM ; qitmad^eium fetnen animaiiumf , 
atque bmìnum itinaviera emìmaltuìa alit . >Etenìm ìa Tra-\ 
fiata ■<) de afk partiamo ^quetn^Gennaiùc» idiomate (onfiripf^ 
fi , ^larijfimit ^ stque tircumfpefiu obfertiatkmbut dH¥i aig^sì 
mas ex medaiba predire i, tfiJÌMkfiam. 

tp ampere y ubi fieiia>f urtale aiburentki Che ragioiii egli 
duca nel ci taro l'I’rartaro in lingua <Jennana,.ricoome^ in, 
un alrro , che pur erra ^ della vera caufa delia, 
èazion dcMVumento? io noUò; mlj^akbóuQa^i^ieiquì^ 
fiir Arrtca t le la capiico ,. noo-^.ha forza di rrflgiont 
di’ congettura O dalilnkra ! patte 'ic;Kilrra>cq|u 'jhqpuraj 
e pocb naturale, che lateneraigoriim^^rumpa tueto ii duisli 
«lodo c la feorza , e venga sii ad inncftarviiì • Sarà lèfn^ 
prc meglio nel tìlofbfarc, che ftìatnb aqucl , cbc>vi:ggÌ4r 
mo, quando l’evidenza della ragione non.cónrègga il tt$ 
limonio <dc’> lenii v'Vcdiaài ,.che Ja gemma <è. una contir 

D d d a nua- 
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■uaifon delle fibre legnofè , e della- (corza 9 t che IF 
midollo è- interrotto dal nodo; e pcrA noi diciam. cat» 
ogni naturalezza, che la produzion della gemma (i fa 
dalle fibre legnolè » e dalla (corza, e da quelle fi fa 
!*■ interrotto midollo*, giudo come nella pianta madre,, 
nella 'qual mentre va eff» credendo, produconfi di nuo- 
vo altre fibre , c fidolc nel legno-, c nella (corza ,.e da> 
quelle altri otrclli nel midollo ; e come per mera con- 
tinuazione va ella cpclcendo , cosi per mcracontinuazio>- 
ne delle fteffirtime parti fi va la gemma generando 
• fSj, Per quanco però fiali proccurato fin’ ora di mo- 
ilrare, che vanno di pari pafib-il ciftoramento della vec- 
chia pianta, e la produzion della- nuova ; pur torna (èm- 
pre ad inquietar la- mente la (leda diificolti fatta db 
(òpra ; cioi^ che nella- vecchia, piaiua gli orguvi ,. che 
precfiftono* airawnento proprio, e all’ accrcfclaKnto dt 
tutta la pianta, (on gii dccerninati in virtù dei conge- 
gaamento, che Dio diede loro-, a- formar altre fibre , al- 
tre fidole , altri oecellt,- e ad aggiugnerli ai precedenti^ 
e ne’ luoghi fuoi proprj già- delineati ; ma per la coilru- 
ziòn della nuova pianta chi determina i meiefi.ni orga^ 
ni', a torcere fuor di deada-, ed a piegar di fianco pee 
cacciaf fiiora la gemma, é quivi prima entrar formiti- 
itr tronco-, poldiranurfi in più- braccia, cornare ai unir- 
fi, e tornare a diverfi , qui feappar titora , e fonaar fo- 
glie , Il fiori y ed altre gemme r cd in. enrratnbi produr 
ièmpre nuove piante : qui (la tutto il mirabile o tiu- 
so il punto- della difficoltà. , che non fi fa capire . 

$8S. Che maraviglia però che non fi (àppia capire ^ 
(e non fi (à da noi il Divino Magifiero degli ordegni , 
delle virtù', c fòrze, che agUcooo-, e de’'-fiiglii, che nu- 
trilcon la pianta, dai quali dipende la formazion dc’(è- 
ms , c delle gemme ? Ciò non ofiance aggiungo qualche 
altra rii lc(fione , che può alquanto meglio rifehiarar U 
mente in tanca ofeurità* • Tra i’ intrigo degli artifizioni- 
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ftni ordegni , che iòn nei corpo deMa pianta , uno , che 
filmo de’ principali , è quello de’ nodi , da quali viene il 
fufto aJternativaraente interrotto , c divifa negl’ intcr- 
nodj'. Che i nodi fieno uno flrumcnto importantiflTniO) io 
«avo dal vederli in ogni pianta ; nè per quanto vo col- 
la DKnte penfàndo, mi fbvvicndi alcuna , il di cui cor- 
po in nodi non- fìa dillintO';. l’ univerfàiiti ne moflra per 
fermo l’ importanza - 

589. Un altra"\>nrvcrfi!ità io por confiderò ;* ecT è, 
che tutto cià , che nafee fui corpo della pianta r fèmore 
%unta dai nodi , cioè i carni , le- gemme , he foglie , i fio- 
ri , e le frutta : dal che infrrifeo con tutta frcurezza- , che 
l’importanza dc’nodi fìa per ha gencrazion delle gemme-, 
e di tutto ciò» , che di là nafee - Poiché dunque neP 
funa gemma vi è che non- ifpunct dal nodo tutto ila 
qui chiufo l’ordegno' della nuova generazione, qui ftan 
gli umori oppomiiM , qui tutti flan raccolti gir organi 
Bcceffarj * Tai fughi , ed organi fon que' medefinri , che 
paflàa poi oltre , e vanno a nutrire H rcfto' della piai*- 
ta ,. che fladi Ibpra del nodo; non & vero? \fa non pow 
teano tirar per diritto ^ ed i fughi y c gli organi , per 
portar fu il nutrimento y continuando, fènz’ annodarft y 
colla nedcflnu direzione , che aveaii già* préfe , feorren*- 
do per gl’ inteniodj ? Dimando; che fine potè aver Do*, 
mcneddio; in fiary che le fiftolé-, e fibre- legnofèdi trats 
to io tratto dalla retta direzione torceffero, ed infìeme 
aggomitolati fra lor fi raggiraffero , per formarvi un 
gruppo- dentò , e duro y fino ad oWktcrar tutti gK otrcl- 
ìi dei midollo ? Senza miflero quello non è , attefa la fin 
univcrfàlicà, ed io prefumodi vedervelo ben chiaro. 

590. Altro fine non apparile , che diretto alla prò- 
duzion della gemma : non fi potrebb’ ella produrre fc 
V umore correfTc libero io alto , come feorre per tutto 
il tratta degl’ iotcrnodj y e pcrò*era d’ uopo-, che ’l flui- 
do* vcnifle trattenuto nel luogo medefimo , ove fi volea^ 

' che 
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die nalcc/Tc la gemma ^ Per jqueAo intcotQ providde Id* 
dio, che ile’ luoghi deftiuati alla nafeita delle gemme 
arreftaflero il diritto lorcorfo le -fillolc , c fibre Icgnofc , 
fi aggrovigUaficroJufierae,efi addcDlàdcro nel cinronodof: 
acciqcjchè i vali , col abbondar fieli’ umore , fi dilataficr 
di fianco, e i'oraandoi la feorza fi avviaficr per quelli 
parte, a portar là nutrimento^ per continuar* ic fiolli^ 
e produr la gemma : cosi la piena di un fiume fi dirama 
in braccia, quando argine poderofo al diritto fuo.corlò 
faccia impedhnqnto, ,i: , v * * 

591. Andiam ora dietro alla lor conti quazionc,rpro- 
duzion del tronco della gemma ."Dato quefio primo pafi' 
lò , che le fifiole e fibre c’aprono il varco, e fboccano 
dalla corteccia , lari più facile il fecondo paflb ch’el- 
le crefl'ano , c piglino aumento da quella medefima par- 
y nella guiTa medefima , che fi ’iàrebbon quegli ftefli 
vafi aumentati nel tronco della pianta madre., fèperdt-» 
ritto fi, ibflcr propagati ; cioè il calore,, C !Ì*'jatcrno £cn* 
mento va dilatando i lor pori , e eoa ciò vi penetra dem» 
irò il fluido nutritore , evi refta rapprcio, c nuova foftan- 
zaall’anpca fi accoppia : all’iftcjQb tempo apronfi pure gl’ 
interni ,pqri , cbc.guardan Ta/Te delia gemma , Q 1’ umor, 
che ne trapela, fi coagula in vcìcicbecre , e vi fi- gcncrau 
gli otrc.lli del midollo, appunto come i medelìmi vati Ic- 
guofi camminando per diritto , avrebboo prodotti altri 
otrelli j^come pur gli avean prodotti già prima nel infe- 
riore interuodio. ? 

492. 1 cattali 9 cd i vafi mon (òi fi aumentano colia 

^udetta di Utazion de* pori , per h/fKt fumpiuvem alivteé- 
ti , come-dicon le Icuole , ma pur fi albungano y e fi di- 
.aramano in più braccia in quell* altra atmic/a . imu bu- 
cherati in più iu^hi , ed aperti in cima , come le ve- 
ne nel corpo degli auimali,e da più bocche i'panciono idlui- 
.,(di , de’quali vanno ripieni , per innafiìar Jk parti viciae, 
I ^ i»che 
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cftfr afpettano il nutrimento: 1* porzione' più difbofta 
ftiTarfr in aunrentodc’ vafi mcdtfimi , vi refta alle bocche 
coagulato , ed aggiunto alle pareti , che ft van continuan- 
do v c cosi procedendo fcmpre più innanzi, crcfcon per lo 
lungo i canali , c di tante bocche le ne formano tanti 
rami , c tanti altri vali quanti le ne fìircbbon formati 
nella pianta madre , le dal luo tronco i detti organi no» 
foflero Icappatl fuora,. per formar la gemma r tai rami , e 
vali diramaad di nuovo in altre braccia , c poi in altre per 
altre tante bocche , che reftano* aperte nc* nuovi canali ^ 
opcr l*^urto degl’interni umori , che 1* aprono,, o per 
cento altre cagioni, e cfrcoilanze de’va^' vicini ^ che 
poffoii aprirle, o polTon impedire incerti punti di luogo' 
total .coelione delle particole concorrenti 

Come li (parte unr tronco in due rami , cosi due 
rami vanno (peflfo ad incontrarli, o riunirli, e forman quell’ 
intrigato graticcio di canali , e nervetei , di cui è ìnteHi 
luta U:pÌ2nea, cche Botoria.nentc oA'ervali’ nelle foglie 
fralparcnti’. Vanno a riunì rii, quando vengon fu crclcciido’ 
eoa direzioni alquanto- oppofte y ed incontranfi bocca a 
boccoiy ovvero toccanltdi danco, c dopo l’ incontro-, dì 
nuovo lì Icparano , continuando per le loro contrarie di-.- 
reziòui , o altrove piegando ^ dove più clìggon le circo» 
iihnzev !- 

5^4. Da* certe circoft'anze altresì dipende , che f ca» 
nalt le Itftolc , c fibre. Icgnolc, arrivate a certo log i*>- 
di aumento, mutlnid’ accordo- la dirczioiiey fi aggrupi 
pino iniìcme ,.fi addenlìno eforraino i nodi per la fecon- 
da gemma , dacofiruirlì'ncl progrclTo della prima Tali 
circodanze, non pofidn da nor alTegnarlì , quali fieno deter- 
minatamente perchè polTon-cirermoltc v ma che v i lici 
oar,«>*l6* pcovianr col folito^ ricorica alla nutrizione dciÌ 4 
pianta-madre i- 1 Tuoi' nodi certamente hutrifiroiifi-di (bdad- 
za più dènla ,1 c lèda, che non il redo? del' legna negri n- 
oeruodj:. dunque*'vii debbi efieti certo» fugo particolare 
rtioj che 
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che Cu denfàbile a maggior durezza , < vi dcbfaon eflèr 
gli organi , che lo preparino , c lo portino , e ftarichi- 
lio , con già in qualunque luogo nel tratto degrinter- 
Bodj y ma Col nel fito proprio de’ nodi . Or fi i detto , 
che que’ medefimi organi , che ftanno nc^ nodo della ma- 
dre y mutata direzione, vanno accoppiar di lato unita- 
mente nella gehTma ; quivi già fcappati dalle angufUe 
del duro gruppo, fi dilatano liberamciite , e fi allungai- 
no per formare il tiooco della prima gemma -, e dila- 
tati , hanno il largo di Icaricar umore nell* affé del tron- 
co per laformazion de^li otrelli del midollo: in tal ma- 
niera fari preilo compiuto il piccolifiimo primo inter- 
nodio. 

Ora facciamo ipotcfi , che i vafi del predetto 
fugo più condelàbilc fieno raeii pronti a fcaricarlo , o che 
l* abbiano più verifirailmente già fcaricato nel girar per 
lo nodo , c l’abbiano confunto, per formare il nodo me- 
de fimo , e che v’ abbi fogni di tempo, per attirarne, e 
per cuocerne dell’ altro nuovo; ovvero, com* è pur ve- 
fimile , che tal fugo debbafi preparar negli otrelli del 
midollo , c dopo che farà feltrato per lo corfo di più 
otrelli y apprefib il nodo novellamente generati , allora ^ 
fia cotto a gialla confidenza, da poterli meglio condcn- 
fàrc; dico, che in tutte quelle, e parecchie altre ipo- 
tcfi , c circodauze , che fi polTon elcogitare , fi produr- 
rà prima rinteraodio delia gemma, edopo quello fi for- 
merà il nodo per la produziou della foconda gemma, e 
poi fimilmente della terza , e di tutte le icguenti in in^ 
finito. 

$96. Non oftantc lo sforzo fio* ora fatto , per met- 
tere a qualche più chiaro lume 1 * arcano fenomeno del- 
ia nuova produzion delle piante ; veggo io benidìmo , 
quante altre ofourità redino a rilchiarafi : ma può mai 
prctenderfi da mente umana , che poflà comprendere , c 
.didrigare l’ ammirabile intreccio di un orditura , ,per cui 
' ccm- 
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congegnare , non ci volle meno , che tutta rapplicazion 
feria della mente infinita del fuprenio Fattore ì Ci batti, 
che almeno dàffe cole |già divinite ^ffa bene inferirfi, 
che non yedefi alcuna naturale impolllbiliti per ia pi:o- 
<fuzron delle nuove piante , o Ila nelle gemme , o tta nel- 
le ftmciui ; anzi, dall’' uguaiittìmo cièmpio delia nutri- 
zion della pianta , che tutta fi riù. da Ce naturalmente 
per minittero degli organi, e delle virtù , e fòrze ,chc 
fon nel corpo ddlz’fnedefidà , può anche politi vamen^ 
te provarli, che c|i fitfo la nuova produzione slèguifca- 
fi.iu maniera, del puttb pari per mezzo de’ medefimi or- 
degni . Ma quando il ^relènté argomento tuttavia bilò- 
gno avclTe di maggior forza , verrà confermato più in- ' 
vincibiimcntc ne’ lèguenti Capi , ove darò a veder più 
nuove produzioni di parti, c membra , che interamen- ' 
te fi rifanno ne’" corpi degli animali, e delle piante, le 
quali parti , c membra non fiirpa per certo fatte dg, 

Dio preventivamente nella prima creazione ; e con ciò 
ipcro io , che verrà fupcrato non infelicemente lo Stret- 
to, Erculeo, il qual per parere affatto innavigabile , fa- 
cea chiamar ricorlb all’ opera immediata della man di ' 
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Cùffemafit "cbc la caufa efettrice della utt9va 
pianta nel femcy e nella gemma Jia la pian- ^ 
ta madre > con efimpiy tratti dal ge- * 

.V nere degli animali % 

w r - 

1 nelle piante > come negli animalT molte parti 
. (jjel lor coi*pa veggìamo* che (bn prodotte to- 

talmente , o quafi totalmente di nuova » le qua- 
li per certo non poteron. effereftite lav orate da Dio nel- 
la prima creazione, c nella prima lor generazione , co- 
me fàrA qui per dimoarare ; ma folaracnte potè diluì 
eflcre aato lavorato di quelle parti un qualche primo ru- 
tiimento, come a dire la fola radice , o pij toao- l or- 
‘Éano 'onde potefle dì poi tutta di nuovo lorgcr quella 
tàrte* 'che dovea col tempo venire a luce . Or queaa 
diciam. noi della gemma ► Iddio pofe irel- 
ia prima piànfa un ntóro rudimento della leconda i cioè 

prepari folamcntc gir organi, «he {wtevan codruula 
tutti da capo, e fon gli organi medeliim della pianta, 
diramati per fianco , un ramo de’ quali continua su a 
nutrir la pianta , oi a rifarla , tutta eziandio , a capo di 
qualche tempo , ed un nuovo ramo de medefimi orsmu 
propa<»afi a generar la gemma . Come gir organi dcfti- 
nati alla formazion di un fol membro, .poflbn col tem- 
po far nafccre un nuovo membro v cosigli organi di tut- 
to il corpo , iniiemt concormido. ^IFa gemmi , c nel 
fiore , o nell* utero degli animalL ,poflbn tar nalèere iL 
corpo intero della pianta , o dell’ animale . Se iarà pro- 
vato il primo, artimto, reiteri provato il fecondo- 
<o8. Lo piuovo , arrecando più cfcinpi di parti ,che 
fi formili di nuovo , prima ncali ammali, e por nelle 
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piante , delle quali non fu fatto da Dio , che il iblo oir'' 
gano , per formarle , ovvero ne fu fabbricata una per una 
fola volta , ed in elTa fu fatto l’ organo , per fabbrìcae- 
nc delle altre nuove in moltlilima quantità, il primo clèm- 
pio Ha quello, già detto della nutrizione , ma ora più 
particolari zzato , che piglierà maggior rifàlto . Quelle 
unghie , eh’ oggi tengo alle dita , quelli capelli al ca- 
po , quella barba al mento , quella pelle alle mani , ai pie. 
di , e ad tutto il corpo , non fon per certo quelli , che 
mi potè aver fatto Iddio da principio ; fi fon tutti da 
capo rigenerati più di cento volte: io taglio barba , ca- 
pelli , ed unghie , c lempre mi rinalcono : la mia peU 
le lì farebbe più volte coufuata coll’ ufo di circa do. an- 
ni , ed ella è lempre come nuova . Un vecchio cen- 
tenario , che li tolì , c rada IpelTo , potrà far conto , d| 
elTerg]! nate cento cubiti di cap/lli , e di barba. In un 
Bue, in un Cavallo più volte ail’auao lì rinovano le un- 
ghie , e le zampe , , e più volte ali’ anno convien ^ chq 
fi rifaccia la perle delle mani di un Villano y di un Mu- 
ratore <Scc: quante lltole di (carpe confumlam noi in un 
anno, tante pelli di ugual grolfezza , e più groife an- 
cora, ae* piedi di uno Icalzo tapino fi riproducono. Tut- 
to quello fi può rifare *, non è Tcrò ? Perchè vi Ila fot •. 
to fèmprc pronto i' organo -, per aggiugn^e imo>a ma- 
teria , c collocarla a Tuo luogo in vece della già tolta, 
e confunta. Che fé i peli» e le unghie cadono, o fie- 
no llrappatc fin dalla radice » e la pelle ne venga ta- 
gliata, c fcorticata fino al vivo della carne, purché ri- 
manga iJlefoil Polo organo, che gli avea formati , fi ri-j 
fà ora di prc£’nte tutta intera la tefiura delle unghie, 
delle z.ampe , delia pelle, culle fne fibre, canali, va- 
li , e diramazioni, che la compongono. , 

Or -fé, Iddio collocò ne! ventre della prima fem- 
mina. uu aggregato di piccolilfinii oiganctti , dove cpn- 
corrdfeio tutti gli t^atoxi’j alia fabbrica d‘un ioteigi 

Lee» ani- 
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animale ^ c dai pori -, rami , c candii di tali organetti, 
fcolaflcr , ciafcuno a fao luogo, prima gli umori , abili a 
formar l’umbllico, poi a diramarlo in vene, a propa- 
garlo in cuore , m inteftinr , hi cervello , in carena , 
cofte 3 ed offa , e poi a riempirlo di carne , e coprirlo 
di pelle ; in uux parola fe Iddio nd ventre della pri- 
ma femmina compcndfo tutti , o almeno i primi , c prin- 
cipali attrezzi del di lei organifmo, che fi trovano Ipaf- 
ft per tutto il di lei corpo, c che fervono a nutrirlo, 
ed aumentarlo; c cosi pure* fe nella gemma, e nel fio- 
re rillrinft in compendio l’ordegno , che alimenta , e 
tifi tutto il corpo della pianta madre j 1* animale, U 
gemma, ed H fiore infallibilmente fi formeranno , e na- 
Iceranno . Se nel primo calò pofibn riprodurfi interamen- 
te i peli, le unghie ;Va pelle, in virtù ddl’ organo, 
che lor preftava la notririone , e T accrdcimcnto per- 
ché nel fecondo cdfb non potrà dirli , che un aggrega- 
tddi più organetti gl fie producendo, chi una parte , chi un 
altra della nuova orgam’zzazioneje cosi qudti nuovi orga*» 
ni di mano in mano altri nc produedforo fino a’ formar 
tutta , e perfetta la ftruttnra , o di un aninralc , o dr 
una pianta ?Come fi pud riprodurre una parte , o mem^ 
brodai fuo proprio Ordegno , cosi dagli ^9rdcgni di cia- 
icufta parte potrà lòrgemc la fabbrica di tutto infienve il 
•ompoflo » 

tfoo. Il fecondo efèmpio vico tratto dalla formazione 
del feto, oficrvara nell’ uovo , e nell’ utero degli anf- 
mali. Se ’l feto non fi andaffe ora di parte in parte fuc-, 
cdlìvamcnte formando, ma foffe già tutto da Dio- inte- 
ramente organizzato^ altro a farfi ora noti refterebbe , 
fo non fè il Tuo mero- fvlluppamento , il qual mente piè 
importa , che ’l mero aumento ddle lue parti , già tut-^ 
te prima predàftenti » e quindi 1* aumento dovrebbe far- 
di nella maniera appunto , che farfi veggiamo in nii fe- 
di fhKto , da che oel (u6 fiore lu perfettamente co»- 

•i. CC4 
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ccputo: d* allora in poi ncffuna parte di nuovo fi va piA 
generando , poiché tutte vi Ibn compiute , ma tutte quan- 
te di pari pafFo pigliano ingrandimento. Quindi afferma 
il Vallifiiieri fecondo quefto Tuo fiftema C. 17. n. i, paf, 
a. della generazione dell’ Uomo; 2 Siamo ftati una gen« 
tililTima ) perfettiffima | invifibile macchinetta , dentro 
membrane fbttiliflìme rinchiufa, appoco appoco maturan- 
te , e maturata , afpettante il moto e col moto la vita, 
in cui ngn li genera prima una parte dell’ altra , ma Ib- 
lamente una prima ^ell’ altra s’ indura , fi colora , e fi 
manifefta . ^ Però nella formazion del feto , ed io co' , 
proprj occhi ^ c cento altri prima di me non oflcrvian» 
còsi i ma veggiam , che I membri dal di della conce- 
zione fi van Formando fuccefivamente I’ un dopo 1 ’ al- 
tro , e mentre uno vi fi vede perfetto , un altro va a 
cominciarfi , ed un altro tuttavia noti vi comparifee . Se 
vogliamo ftar, come dobbiamo nelle colè ftfiche , a ciò, 
che veggon gli occhi noilri, e non a ciò, che vaneg- 
gian le noftre fpecolarioai , fa duopo confelFar per veroj 
che il Fero ( e così per parità di ragione la gemma , e’I 
germe nelle piante ) non fi fviluppi , nn fi Formi , e la 
nuova Fabbrica ora fbrga fin da i primi fuoi fondamentir' 
doi. Ho veduti forfe più di tre fèti umani ( ed uno 
fta cfpofto nel noftro Mulco ) della mole di un Ape , com- 
piuti intuito quel éh’ era la Carena , e lo Icheletro-, ed 
in tutt’i menibri 'principali , fino a poterfi dUcernere il 
fello , uva non ancora coperti di carne , e di pelle in 
fella pancia, cd in filile labra , vedendovifi tutte feo» 
verta nella cavità dell’ addominc le rnceriora . Nè que- 
lla olfervazione è fingolarc, ma è Comune di tutt’ i fed 
ti di prolUrao- conceputr , come fanno i Notoinirtr, La 
carne va poi foi-mandoQ , c fòrgendo dal conrorno , fi- 
no a coprir la pancia j ed intorno alla bocca (òrge dai" 
lati , c vaa rilcontrarfi , ed unirli in fulle labra. Qitindi 
avvica talora, che itnpedita per accklcnce di tal carac 
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li. produzione , nafcano I Sambini coll’ addoioiac Ccowcr* 
tOf e più frcqiicntcincnte col labbro feflb . 

óoz. Ma iàrà jncglio, che qui riferlfcah alla dille- 
la il proccflb della formazione del feto di giorno in 
giorno (ùccelfivamentc oflervato dal grau Guilliclnio Ar- 
veo : De Cervorum , Dsmarwu £ 0 Ìtn. Exercìt ,66 , fa- 
mofb per la (coperta della circulaziou del (àngue , c per 
le accurate jicerchc intorno alla generazione, perle.qua- 
li Carlo I Re d’ Inghilterra , delle ftirnze amatore, 
lalciò a Tua diipofizione tutte le Cerve , e Dainc del Keal 
Tuo Parco . Gran macello andò egli faceaido di Cerve, 
Daine , Conigli , Cani , ed altri ..animali , di tempo in 
tempo dopo il congrc0b col malchio (inolila total for- 
mazione del feto . 

5oj» Dopo 11 congrelTo , i primi cangiamenti , che 
percepiva negli organi dell'utero, erano nella Matrice; 
trova vai a gonfiata , c morbida più , clic in altro tempo, 
c l'alterazione vedcafi con ifpezialità nelle due corna, 
nelle quali è divifa la matrice , ed in uno d’efli poi 
Aaiizia il feto. Quivi col progrclTo de’ giorni ofl'ervava 
delle molte crcfcaize (pugnolè , che compara ai capez- 
zoli delle poppe , ed il fondo della matrice molto tume- 
fatto, e vie più morbido, di coudAcuza dinile al cep> 
vellp . 

5o 4* Dai meli di Settembre, e Ottobre , quando ì 
Cervi ammettono il mafehio , fino al Novembre , il gon- 
fiamento fuddetto orafi diminuito, a le carnofità (pugno- 
iè , vizze , c fioTcie vi erano divenute ; ma vi fi (copri- 
vano come degli (lami, c filetti delica'i , fparfi , e (le- 
fi da un corno all’ altro , i quali intorno alle Caruncu- 
Ic intralciati , vi figuravano una (pezie di reticella , a 
tela di ragno coufimile , la qual tutte vefiiva le pareti 
della matrice , e s’ internava nelle fuc grinze in pari gui- 
f , come la pia Madre tutti del Cervello velie i con- 
.i B qui notili la prima nuova produzione di tal 
il rc- 
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reticella , la qoal non è per certo uno fviluppo di quel- 
la (ècondina , che di poi efla addiviene > perchè « va el- 
la telTendo, prima di fili rari , e lottili, verilìmiimcntc foij- 
mati dal vifcolò umor , che lèmpre trafuda dalle piren 
della matrice, ed allora per virtù del malchio Teme in 
que* primi’ ftami H coagula > I fili po* H ratkloppiano , 
c moltiplicati s’ intrecciano , e ne forman la raticella »^ 
do^. La reticella lìmilmentc forma ben tolto- una bor- 
ia , detta il Corion, contenente un liquore Ibmiglievo- 
le a chiara d’uovo , dentro il qual vedeva Arveo nota- 
re un altra velcichctta sferica, détta Amnios piena di 
liquor più chiaro, c criltallino, c quiircentro IcoprK’a 
poi già un primo minimo rudimento dell’ animale,e non 
già un animale totalmente fornito , come dovrebbe alpet- 
tarfi lecondo i lìftcmi degli Sviluppi delle uova^, o de 
vermi Rimatici: vedeall un mero principio d’ an mil- 
le , cioè un punto vivente , detto altrimenti punto fil- 
tante , perchè nell’ umòr criltallino fuole fbatterfì , c lal- 
fcllare : ci l’olfèrlc a vedere al Ilio Kc , ed clpoftolo ai 
raggi del Sole, più vivacemente moveafi - 

5o5. Sin. qua non pci*ccpi vali membro alcuno formato, 
ed nrJi rn poi andavanfi le parti aggiugnendo di mano ih 
mano ,c prima Icorgcvafì una vena dal punto falicnte pro- 
pagata nell’ umor crillallrno della vclcichetta , ed è la 
vena umbilicalc , onde poi lène formi l’^nmbilico f ed il 
punto £àlt.mte aiminciiva a vederli intorniato dì muci- 
laggine, di forma limile ad un vermicciuolo , c la mu- 
ciìaggine veniva dilliiua in due parti , una delle quali ne 
lèguenti giórni aoJavafi figuranlo in tronca , carena ,c 
Éehclctro , c 1’ altra coagula'valì in telia , di tre vefcichct- 
te cothpóda, delle quali la nieJia era il ccrebra, e po- 
(cia direnivarl occhi lé-' ’l-ie laterali : quinli aulavanlt 
più diHint»nente figurando! preJecti ru-ltmenti. 
fieme formivanli le vifccre , c forgevan le colle della 
carena, o lia delt’-o.T> fprhfle * Stsiqui il foto ancor H 
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vedea fcqpcrto , cioè JH cerebro (cuza cranio i le viice^ 
re fànza pancia , e apprelibché tutto il corpo lènza poi» 
pa di carne ; Anzi Arveo attella , che nel feto già crc- 
iciuto a grandezza d’ una groiTa fava , tuttavia rimane» 
va a produrli il cranio ^ e vi li vedea il cerebro pateo» 
temente . In avvenire compicvall trabrieve tempo la fabr 
brica; crelceva il cranio (lino a chiuder tutto il cerveU 
io j ibrgevan dalla (pina i fianchi , e tutto intorno avan» 
zavali la polpa » e la pelle del Torace » e dell’ Addomi- 
nc , cd^cculta vanii le vilccrc i c cosi lòrgeudo la polpa> 
e pelle del vilò» alla perfìuc giva a riicoutrarlì , c chiu- 
derli Tulle labbra . 

607, Ed acciocché alcuno non penfi » che quelle par- 
ti realmente prcelìllano • ma pur non vi lì Iceruauo per 
la loro diafanità , e conlìdano. peia^uel primo tempo 
iìi un lèmplice velo di perfetta tralparenza , che cuo- 
pra si le vilccrc , il .cervello dec^ ma non gli occulti, co- 
me ne venne a me lò/fj/zione nel primo feto ,chc ac olicr- 
vai ci fi toglie un tal fuipetto , dal nalcer , che talora 
fanno i Bambini , come lì è accennato , colle vifeere , 
col cervello, e colle labbra non ancor totalmente chiù- 
(è e ci li toglie da ciò , che olTervò TArveo in due fe- 
ti di Pecora , in cui le interiora cicitc fuora di tutta 
la cavità dclTAddomiuc nell’ umor dell’ Amnios pendo- 
le fluttuavano j e ci lì toglie il fòlpcttp , dal non clTeriì 
mai olTervati cotali veli , q pellicole tralparcati , iié con 
l’occhio, nè coi tatto, uè con altro Iculò , per quan- 
to io fò, ed attcllano gli oflervatori . . 

doS. Coulèutono coll’ Arveo più altri, e nonina,ta- 
mencc il Malpighi , le di. cui oirerva^[oni , intorno all^ 
formazion de’ Polli ncUe uova delle Galline , furoii pra- 
ticate col medcllrao diligente metodo dell’ Arveo , di 
gioirà) in giorno , c d’ora in ora , dal principio della co- 
vatura fino alla nafeita de’ Pulcini ; c fèmpre vedea egli 
da principio \» punto iàltante, ed una mucilagginc iji 

« ‘ due 
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due porzioni dldij|ta y.af&tto inforne» le di cui parti . 
aodavanfi nella rifcrita maniera novellamente formaodoi ; 
lènza verun indizio , che vi folTer. pre venti Tameote lavo- 
rate , ed allora lòltanto fi fviluppairero . « ^ . 

dop. Degna è a (èntirfi la formazion del cuore , ri~ > 
ferita dall* eruditiflìmo Haller nelle noce a fioeraave 
T^m. ^-pag. Zf4i fratta dal Malpighi , e da altri tvirCÌ-. 
tati . Il cuore nell’uovo, pollo in cova lòtto la Chiocci^ 
da prima è un mero canale curvo i dopo z8 ore fembra va- 
ricolò , e fi torce in un condotto girale ; dopo ore 50 
fi gonfia , e compone in quattro bolle , poilciain due vefei- 
checte ; nel quinto dì la delira veicichetta accoftafi alla fi-' 
niilra , e 1’ altra lène va alla baie del cuore ; nel fello ; 
giorno nafeono accanto alle due vefcichctte le fibre roll 
(è, fenza però vclltgio di polmoni, i quali^l»^ fi ma- 
nifellano , e nel ièttimo fi congiuugono inlKnié\W 
vefcichettc , e ne compongono il cuore , iti due ventri- • 
coli diftiiuo . Quindi , Ibggiugoe Haller , parlando di tut- 
to 1’ embrione ,;.ch’ elTo è tanto dilfimile a noi, quando , 
^ fiam già interamente formati , che tutte le ffie vilcere, j 
come il è dettò , le tiene fuora del corpo ignnde , nè ^ 
tiene colle , nè cranio , nè i mulcoli deirAddominc . Par-, 
ri aded non mPri ftmìlts tfì embryj , vifeers orrnU rv- . 
tra. éorpui gerai , nuda tegumentìs , nuUh tane cofiit , tttU» ì 
h cranio , negai ahJomimit ma/cuiit velata « £d è egli cc- 
ftimonio di veduta ,,C'CÌia una lunga lèrie d’Autori , che 
teftificano, nellar talvolta! feti colle vifeere aperte per 
qiu.'rhe accidcnral vizio di natura': 'Vnde retenta exvim> 
tto aìiqao fahrUa prifiiaa , non rari feetut /ani, , in. qui~ t 
bus xlfcera.nuda adpartnt i 'àeficientibut^^dminìs •involami 
tris , ut ipfe vidi . , • ji,. tf 

5 io. Della pancia dèi Pollo , che debba tutta di nuo- 
vo produrli , vene ha certa evidenza j oltreché fi vède 
tutta feoperta eziandio fino al decimoquarto giorno , c 
gi’inteilini peudon fuora del corpo. Vi ha di più, che 
. F f f cre- 
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cref ciuco, il Pollo ^ le vUcere pun pieno fc vaa ririraii<^ 
do al filo luogo,, ed in. ua con efli: il tuorlo,, o* fiaiir roP 
io deir uovo tutto y quanto è grande gli 11 ritira nel- 
la cavità dell*' Addomine,, e poi finalmente vUnétralO' 
pra y come un tetto „ la pancia * £■ quindi è ette nel 
ventre del Pollo già nato,. (T trova intcroil tuorlodell*’ 
uovo : e ciò* per giufta providenza della Natura ^ che fa 
nachere il Pulcino col ventre pieno y per localo ,, chepud* 
nior fucccdece ,, che là madre non. trovi per que’ primi 
giorni opportuno cibo > da loftcntarlo la qual provi-' 
djnza tutta Divina^ non è fiata data per aJrrf anima- 
li ,Pche tengon. poppe y Tempre pronte full’' ora del par- 
ta, ài allattare l figli ► » 

«tfit- COnchlodiam dunque';, la cavkà dell’' AddcMni- 
nevi è realmente del tutto aperta ,. ci il ventre vi fipi'O-' 
duce nuovamente ,."e tutto intornovi ffcoafSlida^ eco- 
si dicali di tutto ilcefio» Era cflo forfè quel Pollo ,,quel’ 
Daino <^l Cervo,, queir Uòmo,, già da Diondlaprl- 
ma creazione lavorato,, ondi’ invoglio ddruovo,,o fot-' 
to la fpogiia di verme (^rmatico „ era ,, dico y mon- 
co ,-e tanto manchevole di membri cosi principali? Era' 
lenza cofte lenza cranio , lènza ventre ,, lenza polpa „ 
pdte- dkc- Coti bilògna con&flare „ e Ibi celGercbbe a dir,, 
che Dio> abbia lavoratounmerotroaco: ma come da: un: 
tronco informe poAbn<lbrgcr dè nuovo< tanti,, c tutti an-' 
cerai membri , che fono in lè ftelOMr sb ftupenda architet- 
tW’a;. perchè, non potrà lorgere in fumi guifà dal corpo 
«iella Madre,, anch’eflodivihaniente archàtetrato',. prima 
1* tfieflo informe tronco , e poi da quello di tutte le me m-' 
br* il cooqpttnento- è Farmi si lòdo quefio* argomento » 
che ooff fi trovo* rifpofia veruna » chd' Ibddis^ccia - ' ' 




Digitized by Google 


PARTE Jll. CAPO XLm. 411 

CAPO XLin. ’ 

Conténuasi*one ìT ^ìtrì efmpt fuìh Jlejfo 
argomento l 

terzo efèropTo egualmente lòdo, perprovarli 
I verità delia nuova produzione, e la fallìtà dello 
X fviluppo, si per gli ammali, come per le pian» 
te , può dedurli dal rinalcimento de* membri gualli , 
o troncati, che fovcntemente. fuccede nel corpo degli 
animali . 11 citato Haller m. 694. f.j, rammemora mol-* 
te diveric parti del corpo , che novellamente fi fanno, 
o guaile da morbo fi rifanno interamente dal fluido glutir 
nolo come fon carne, cartilagini, calli, e fin le durq 
ofla , pezzi di cranio , ed interi denti . So io , ed ho 
veduto nel tellhio de’ morti Bambini la Tèmenzuola de*, 
nuovi denti , che va Ipuntando lòtto i primi già nati ; 
ma c quelli , e quelli per tellimonio dell’ Haller nalcoa, 
da un perfetto fluido mucolò , e non già da lèmenzuola 
di fibre primigenie» ‘ 

Ò13. Son più ammirabili le produzioni , che fi fanno 
in certe panicolari Ipczie di animali » J-* aculeo dejlf 
lopendra ,0 fia ÌI cornetto , che'porta eretto TH Élla coda| 
col qual ferifee la preda , le le venga troncato , tal , qual% 
tra , un’ altra volta ri n alte . Ne’ Bt*uchi per ofiervazion 
di Reaumur T* i , fag.6\j. 1’ alpra arteria s’invecchia, 
€ ne fuccede una nuova; cosi ne’, vermi, che fan la me-, 
tamorfofi , quando palTano a Crilàlide , ,c ^i fi^mutapp 
in Parpaglioni, il ventricolo con gl’ interini primicritt' 
conlùmano, c da altri novelli vengon riparati. Tom 
- /et* 37 °‘ ^ Granchi ogni anno fveftonfi della Icorza , ed* 
una nuova ne rìvellono , che lòtto alla^vecchia fi va la- 
vorando, eccetto lo llomaco, che làvorafi iòpxal’anti-- 

¥£(%'' ^ co 
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€0} giacché l’antico, co9fiftci)te in cartilagini , e mem- 
brane > in tempodella mèta gff fi trova eh iufo dentro il 
nuovo filomaco con tre vecchi denti, cd il tutto efii poi 
dig^ri(c.9no; Reat\oa«ir Atad. Patif> 1712. Adm» 22.7 , e 
cosi cento altre mut^izioni di Ipoglie in più altre ^czie 
d’animali . 

614, Però il rifacimento della coda rotta delle Lu- 
certe, e delle 'branche rotte de’ Granchi ^ c un feno me- 
no ,'che fi ha meritata la più (èria attenzion de' Filolafi . 
Spefib ci accade , di veder Luccite lenza coda, o moz- 
zata in parte per qualche dilgraria lor fucceduta ; ma fè 
fi faccia attenzione a quefic medefime Lucerte , fi vedrà,^ 
che dc^ gualche tempo lor ' rinafee la coda incera , o 
tptta qdefta parte, che vi mancava. Il Signor Peraulc 
Cevtrat. par. n. ^07 volle Icriaraente fame lpcriraento> 
c dopo che vidde tutta rinata la coda , volle natomiz- 
tarla , per acccrtarfi , le lotarmentc ancoi a 1’ interno 
organo > come quel di prima ^ fi folTè rifatto ; ma vi tro- 
vò mancante la fola olTatura, fupplita però da vere car- 
tilagini , coperte di vera pelle } quanto balla , {.ler provar, 
che h: Natura rien pronti gli organi, da poter rifiora- 
»e alcune almeno delle parti di gi.\ perdute - ' 

*■ Ma ne’ Gamben , Granccvolc > e Ragni dì Ma- ' 

re il fiftoiamenro delle gambe in tutto 1’ cwgano intcr-' 
*0 , cd cftemo è totalmente perfetto. Dai Pclcatorl', 
<Bt era noto il fenomeno , paflctanc ai Filolbfi la no-* 
t^ia , fè oc fon facce piu Ipéifture ainentrclrc , mat 
fimc dai Signor Reaumur , il quafle alla pubblica Ac- 
CÉfStaà* di nrtgi le ha cipolle nella maniera leguente • 
Asjd. 1712 pag. > a Adm. pag. iij - TI F. da 
Tcrtre allicura nella liia curiolà Storia , che I Ra- 
gia di mare della Guadaluppa riproducon le loro bran- 
che rotte a c;^ di un anno. Ne tentò Rearaur relpe-- 
ximento , ma no« potè riufeirgrì, a motivo che il Ma- 
re' o riempiva d’ aiena , o rompeva ì vali , ne' quali fc-^ 
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'lieva gHi Animali carcerati . Fdfcia perè ne fece molct 
pmove ne’ Granchi con dttinta riolcita , tenendoli n;lF 
acqaa y chiufi nei vali ^ e lor fòmtniniftranda abbondant* 
'Cibo . Rjonipeva loro tc gambe > a chi atta , ed a chi wi 
altra diverla» cd ora in ttaa, ed ok-a ia altra puntura; 
e coi tempo trovava le gambe, tutte (fnaacleiraiil^ed m 
qualfilìa articolo troncate i ^àr>dd tutto ripcod^t<'<lt 
fimiiiiììiiie , cia^una in. quella parte, che le mancaV» 
Il tempo , che bada alla intera riproduzione, è vario , e di^ 
pende dalla ftagion favorevole , eh* è il caldo , .e dalla 
copia , e bontàc dai nutrimento; come avviene alle pùaa« 
tC'j ,chc predo crefeono in ftagtooe . propizia , le ficnà 
ben nutrite r Al pib predo d riproducono in un mele ; aia 
«elle crrcodanze.dLslavorCvoli vica didèrrca la riprodu- 
duzkme agli otto, nove-, o pià<mefr: perokldiè ocU* 
inverno per lètte , ed otto- meli la durano i Oranefai 
codantemente (Hgiani , e lène ftan lètiia cibo indeme , 
itt qualche buca rintanati . La< predezza dd cinoveila* 
mento dipende alerei* dalla giuntura , che fu lor tron-* 
cara : Producefi la gamba più facilmente , lè fii rotta, 
uella quarta articolazione, la quaP è la penultima, la 
più vicina ai torace > ma. rotta iit altri artiooli.,. tar* 
da molto piit a rinafeere ..Quindi è . da -dimire,,. ché.a 
Gamberi par , ebe nqplérj t 

che nella' quarta^ giittiÀra rifhd^a più’ : coftameate fìgl 
gamba perdocebé Reaumin’ trovava , lènza là-' 

perne il come, rotte nella quarta giuntura quelle gam- 
be , chf’ egli rotte avca io altri, articoli anteriori, c pe- 
rò è da credero , che il Gambero da le ^ncaneameiir* 
tc le tronchi nella quarta commifura , facendola db pe-> 
rito Chirurgo , per riaver più protMamdùte le perdete; 
membra . Di più il diirgentidàmo Autore ha voluto far ^ 
pruova delle gambe rioate , ieppure rì&afcano un altra ’ 
volta , ed avendole rotte, ia più maniere , fi luna dlCii 
d* bel Am¥o, àlTelfcr^0rim^m>màkm*e i. , ' - « j 

Bi- 
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6 \ 6 , Bifb^na pcrcid confcflar , che nel corpo de* 
'Granchi vi Àia 1 * crdegno , Icmpre pronto, per fabbri- 
car nuovi articoli, nuove tanaglie^ e uuove intere bran- 
che • Laonde il medefìmo f ilofofo argomenta <on noi 
preflo a poco<os 1 : Un braccio, -un a «amba non Ibn micha 
travagliati con .minor artifizio , che le altre parti del 
corpo: la lor foimazion particolare non è -guari più fa- 
cile a comprenderfi , che quella dell’ intero animale. Le 
grofle branche de’ Gamberi armate di tanaglie, Icrvon 
loro di braccia , c di gambe , e iòn efle lavorate con tut- 
ta 1’ arte , che inchiedono si le braccia, come le gam- 
be degli altri animali'; contengon vene, arterie,“fibre,tei»- 
dini , nervi mulcoli roaravigliofi , articolazioni differen- 
ti e tutto quello entra nella loroparticolar compofizio- 
nc , come pur entra in tjudla delP intero animale : co. 
me dunque può da fc la Natura rifar perfettamente un 
membro di quelli , tanto principali , e può anche più re- 
plicate volte rifarlo ; cosi potrà tutto intero produr Pani- 
male per opera degli oigani ,nelP utero della madre divi- 
namente congegnati . 

» di 7. Un .altro etèmpTo più di tutti ammirabile fia 
quello, che fu accennato Cap. 4 ». 44, cioè di quegli 
animali., che tagliati in pezzi, non Ibi rimettono la por- 
zion troncata , ma ogni lor pezzo fi rediutegra 3 n tutto 
l’ intero .animale, c cosi di un -fòlo fcncpolTon far tan- 
ti , quant’ è il numero delle parti -nelle quali fu quel 
primo animale difmembrato . Lo dividete in due metà *, in 
quella, dove refta il capo., fi produrrà l’altra, ov’è la 
coda , ed in quella, -ov’è la -coda, P altra mancante col 
capo fi produrrà : e le lo dividete in tre parti , capo , bu- 
llo , c coda , il capo fi provederà di bullo , c coda ; la 
coda di bufto , e capo , e ’l bullo di capo, e coda-. Ta- 
li fono i Lumbrici teitcftri , ed è facile la fperlenza nel- 
la guilà fèguentc , come 1* ho io praticata . 

d 1 S. Votai di tèrra «m vaio di fiori , ed avendola cer- 
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cctx diligentcmcnce y vF trovai da (ette Lumbricl, tre de.' 
^ualf tagliai colle forbici ÌQitre pczai c quattro-iti- due 
metà y cd Inlienac colla; terra- Ocuaì a; riporli iveL mede» 
fimo tefto ^ Dopo* due giorni andai f;avando-' leggermen- 
te la terra y per vederne qualche' pczzo-y c trovai, che 
era vtvo ycd ikta«rfio*eralLratn:narginato r norv era- niente 
ancora crefciuto-rànimalei pallàti' però' altri giorni ,, già (e 
racctefeimento-^ Dop'ò- if giornldal tagjfo ro- 
vefeiai il val(>, per cercar tutta' la; terra' y e trovai 1 %. 
Lmnbrici ,, già totalmente redlntcgratì bell’ e vegeti^ 
di color carneo y meglio* che prinu della; mutilazi^e,, 
ed ini alcuni poteafT pur' difccrncr la cicatrice* del ta- 
glio yC quaIcunode*^pià grolTettl parca ritoriuto’ alfa fua- 
primiera grandezza' VI trovai altresì da quattro» pezzi^ 
che Icmbravan marcìtry nu*pure alcuno- tir qualche pic- 
cola porztoie parca non. efler totalmente guado.- ll'tut- 
to ripoli di nuovo nel vafoy c dopoaltri' giorni ro*- 
vefeiu uiv altra volta la terra», evi trovai (blamente^’ 
Lubrici' piiacrcfciuti c totalmente ben: formati : nai. cotv 
mia maraviglia nè vivi , nè morti potei trovar gli altri 
fei ; nè v’ era vedilo di cadaveri», quandofl. fo/Tér- mor- 
ti ,, eccetto- un fot pezwtto ». che fèrabrava non totalmen.— 
w guado} e poteva edèr di quegl? altri mezzo guadi , 
IVI da me laiciatt nel la precedente oflervazlone Sen’era- 
no vcridmijmente' fuggitr da un pàefè , d'onde ilpada- 
tO' infortunio ne li cacciava ». per timore d’una feconda 
mutilazione - Dopo altri i giorplde’ fei rimadi ne tro* 
vai cinque piò crefeiuti y e dopo* un mefcy e nrezzo^no® 
ne trovai* veruno degli antichi ^ ma tre nuovi piccoli,, 
e lottili ,. ì^quaJi fenza' dubbio* cran' venuti fii' da certi 
v^mieciuoi? bianchi», lunghi»: e fotcili come capcllf ^ 
Cd uno di- ellr non avea pur anche vcftito* il color car- 
neo y c riteneva qualche lieve' trhfura di blanchlcclo'- 
d-ip. Il più celebre però fra' le razze che goefon di 
Ua prodlgiolà proprietà > è il Polpo- ' d’acqua dolce,* 

•» ut 
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hi cui oon feUmeore «mmiraiCi U nn dorè di moltlpllcark 
£ alla maniera deile piante , come fi è detto nell’ luo* 
go citato » che pro4uce nuovi Polpi dalle Tue branche ,ma 
pur fi rehd'egli più ammir^Ue deli’ Idra favolo/à di fote 
capi , alla quale per o^i teda , che il fort’ Ercole troiw 
cava , alue lètte nc rinalcevàno . Perocché il Pjolpo , tZ" 
gliato in pezzi ancor minuti « quanti , e come unovuo« 
le , troncato in qualunque membro , e per qualunque 
verfò, per diritto « per rovefcio, ed anche per lo lungo, 
diagonalmente laccato,, fèmpre ogni Tua particella è 
òome una Yemenaìna , che un nuovo Polpo totalmente (a- 
ho riproduce . Che fe. fi vuol, che il ^vilb Polpo rìfih* 

, fcKÌ , per cosi dire , qual’ era prima il mcdefirao \ non 
ha .a 4 r 9 a farli , che accollar-, ed applicar tnficme 
fc trincute sien^bra ^ ancorché quelle 11 ^ adattino uno 
Ibpra altro , o jf^royclqo, per lo prol^to efter- 
np, coiinario al faglio ; p quindi ben tollo il Polpo fi 
vedrà quel mcdcluno di prima , o meglio ancora rino* 
veliate. Maggior maraviglia mi fa j .che non. ft ha moU" 
to ad alpcttare., per veder 1’ clìv> de* riferiti portenti; 
ma dopo lètte , ott’ ore , o certamente dopo ventiquattr’ 
ore la parte troncata £ rifabbrica in un bel nuovo- Pol- 
po, il, qual ben tofio rimettefi aiar la caccia, mangia 
IV preda , e la perdita fatta in brieve tempo con nuovo 
aumento rifiora, fino a j-imetccrfi nella lùa primiera gran- 

dio. 1<C fimili proprietà de* Polpi fi fon parimeote 
feoperte pplcia nella gran clallè delle Stelle , ed Orti- 
che marine, e di non pochi ahrì aquatici animali, i 
ptimi a (coprirle fimo fiati i Pelcatori , cpoi molti Fi- 
lici per numero, ed autorità degni fitmi , che nc fimo fia- 
ti olTcrvarori ; Un anonimo Inglclè nelle Tranlàz. Fi- 
lòlbf. tt. iSS» pubblicò la prima proprietà de’ Polpi , che* 
generano altri Polpi dalle branche ; un’altra volta quivi 
icDe parla#. c quindi l’altra proprietà di rinaicer 
* ' daU 
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dalie '^arti tremate fu dafa y^ Ì>nbblieo dal Signor Trenv."!* 
bley ncflcTranfàki n: >^ 6 yy'éifiììt con l'aggiunta dell*; 
alti-e circoftahze -dàll’ -incomparabile Reaumun-Tai»». 
Ffr/at. e fog. ftguentì , il qual oc fece pruova in tre' 
fpczie dì Polpi peg. 57 -, ed in altri animali pag^ ^4 ; nell* 
Stelle ,> ed Ortiche marine , ed in altri acquatici , pag, 
ed in alcune Mignatte pag. $ 8 . Di più -ne fono fta-'*- 
ti fpcrimentatori prc/To Reaumur , & HaMer neMnoghi ci-« 
tati i Signori Jeflìeu , Lyomiet , Mortimer , Gnetc^rd , 
Gerard j de VHlars , Baker il P. Majolcni in certi ver*'- 
mi acquatici , Bonetto , c Mazzoleni , riferito xl al Mar- 
chele Maifei . Lft/er. a Gio/effo Zinnano m, zu 
‘ 6 ii. 'Non fi può dubitar della verità'- del fatto do- ^ 
po tante pruove di si amorevoli tcdtmqnf j cpareamej 
che neppur debbafi più dubitar della voricà dcHa'con- 
feguenza j che ne vico legittima; dunque vi ha nella’ 
Natura virtù tale , da poter rifar da fé 1 ’ ammirabile ftrut- 
tula odi parte, o di tutto anche Tanimale . Parve fi le- » 
grttiraa all’Haller quella illazione , ch’ ei, benché ak- » 
levato da’ primi anni, ed imbevuto dal luo gran Macftro"; 
fioeraave udì’ opinion degl’involuti , pUrc fu forzato, 
a rinunziare a quella, e ad ammetter con pieno alfcnlb ; 
la nuova naturai produzione ; e però conchi uJe cod : De 
Cvuceptu ?w*l ? , par. 2,5, 7 , «. 4p4 . Verùw et/i cum bac ■ 
Tieiria educatut faerim , eoger tornea .deferere ; net[ue enirm ; 
wieOf bum Phstimenh pc/Je concili ori . * u 

dZ2. A deluder la forza del prelèntc argomento , non ' 
pàr, cheli poiTa rilponder in altra maniera , le non le 
colla leccatura di qualche liftema , odtl primo altramente 
riformato ; dicendo , a favor sj de’ vermi Ipcrmati ci , co- . 
me degl’ Invòlucri dello uova, chc-il Creatore nc’Gran- 
cht', per cagfon d’ éfempìo , • abbia formate più gambcdìj 
f iferba , e più replicate parti di gamba, e l’abbia . ripo- 
rtate, come tante* femenzine nelle giunture, per tefierfi 
pronte, a crefeer bel calo difailrolò delU- fùtttu'i : 'CosL: 
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ae? io&Hee 4 ^»pj|r^ dÌBU«iC«As> ta^ Ib^. 

nftnzine ).* ben burniate 9- 4 iibu(U>j- e (ifOdb;. &’ cUlU pan&,f 
d^4i«04a.*!alfimtante (èntèanne 4 i butti : così>, 

nc^ Potpi;> e.fuoi coofimi li riabbia oaAiotii tanti embrio* 

Bit di jSbipi >■ e di nuovi aieavbrl .per ogni parte'. 

dcl^jor^ corpo; V e\qu^tHi poi nelneatb- del taglio' vcngaà> 
aìt^,.e cjtfcanoi ini'finai guiia ,. come. q^Kgli altri.„,die^' 
nel materno; venfCncifi.'tVilup'pano'*- ' 

.Queftor fiftema predo* a> poco» vièn\propoftb' dà;. 
Ràaumur *>. ma come un' capricci6»d*ingegiiO' non come -, 
opinione^,, che merita; leguito*,, c aflentò*;. poiché tbg- 
giugn- eflb modeilmp-,; che taripoteftir.per quanto* paja la;. 
più comoda , pur poca gente fi rifbUerà ad ammeteeria: 
^^iqae commode aprii teat qae: feìt- tette fupp9/ifiom<i pesa 
de gens fe rèfoudront a-H admeitre^ Sì }. perchè una tale lpo« , 
tdi moltiplica innuracrabili altre fèrie d* Involuti',, e di» 
membri di' tutto punto' dal Creatore organizzati ,.c con»'' 
ciA crefee. maggiormente la* forza* delle difficoltà , che fii 
fbn fatte cohtra i due fiftèmi . Che moltiplichi altre im> . 
Bunffircvbli' fèrie io pruovo- cosi ; poflb- io ragliare il! 
Lumbrico il Polpo ,. la> Stella' marina in; ogni fuo^ 
punto i c quello daogni. punto del taglio intero fi refti»., 
tuifee : dunque in ogni Tuo punto* bifòguò* collocare' 
una ferie di animaletti >„,o' di' parti' da; redintegrar- , 
fi : dico» iniogot gtiAco una fèrie contante anchl efìa dii 
un numero immenfb dii aoimaletti*,. o*di membri;.;; perctàè; 
(Viluppara uno di e(fi,.per riparar la parte troacata ,, que-- 
fto.fviluppato* Polpo* produce dallo nuove branche nuo« 
vi Polpi,iC troncato 'in ogni parte ,, torna» quella, fleffa* 
parte a: riprodurli r dunque come in* ogni* punto- del pri> 
reo Polpo coateneafi un altfo» Polpo *jXQsl in ogni - punto», 
di squefio' fecondò già; fviluppato»,, un altro fène debbe 
oontenere.': cosi» dicali! del terzo > Polpo > fviluppaco , c co^. 
ù de* feguenti , o in; infinito;, o • alla ' men* peggio in im^ 
menfiia ed oh', che iinaccov. che perdiuatlla-morce di un 
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fol Polpo : che' nóbiteffi»»’ *ópej«' fi !fp^ in ■vànò , 
tanto più arti fiz' iole , qu àlito 'più 'piccole; ed oh che mag- 
gior vigore acquiftano i giù da *1101 fM 5 emcflj argomemi ! 
i pioccifi in infinito,' o anche ìH immeniò, non^fim^ 
pur da ic viriofij e da t«ttc 4 e fi:ieo2c dovutamente 
abanditi ? f 'y ,■. i 

Altre particolari difi col ti- potrebbonfi arringa-' 
re contro di qnefto fiftema , delle quali per brevi ci qual- 
cheduna Bc accenno . Se la coda delta Lucertola , tron- ' 
' cara', riproducefi per ifvilnppo di ‘alt cà codétta'itivolu- 
ta , e fabbricata da Dio nel corpo della ' Lucertola ; com* 
è, che la nuovi coli rinafee miii:hivoIc‘dell^ Ofìb fpi- 
naie, fua prtncipil parte? Dire n forfè ^ chi il Creato- 
re fece quella fua opera imperfetta * "o che pativa in qui*, 
tempi di nOja , o dimenticanza ? ' - •>-. ' < * 

ózg. Di più per convincer meglio di falfttà laide»- 
le ipotelì, balleri vedere attentaci jtne 'co’prOprj orchi 
ia parte rifatta dopo il troncarhènto , e la miniera con»* 
ella vadali riraittcndo , Se mn punto ' infcnfibi le ‘ deU* 
animile mutilato fi gific fvilnppando ; quel puntO‘,*-aZ- 
rivato a ft|to fcnfibilc , fi vedrebbe 'prima fountairé , è 
poi di giorno in giorno più gonfiato, ed ingrandito , fi 
vedrebbe dilatar dal luogo, ove (punta , c indir tutta 
Icnfibilmente via via coprendo la (coperta fupenfiiie dal 
taglio ; finché polla Corrifpondctfl -i' ’c conglutfnirfi'j Ih 
nuova pelle dell’ involuto con la- vecchia dcW’^àfTlmaI<p, 
la carne con !a‘ carne, l*ofib Con 1 * oflbi; fa càrtilal^rric?, 

'Il mufcolo , l’ inteftino’, è'cosP ogni afrrii parte con’la 
lùa omogenea. Ma di fatto non ’è'^qucfta la raaiiietà , còn 
cui la parte tolta fi va (aldanda; non fi vede' fatto cosi, 
nè fi comprènde a biftarizi ^cortjf poflH fàffi firi tal corigiun- 
gimento dr pèlle , a -pèlle iMì cariiè‘i'’''à'^(f^rne' &c-* fe cól 
taglio dell’ atfimileiqoh Vén^’a IhfiemefpàTtìtò per mezzó, 
e nc’ membri medèfimT l’ Involuta; ‘accfòcthè qùel tah- 
to , c non più| che (bl mancava colla ^ifte refidua^ddH’ 
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'anioialé po0a coDglatiii»r&^* Chi è' però-^ che ^pptrà 
gar /pCF'jBtzzo-, e mplto meoa He' menfthri medefin^ uflt 
. ptuu^ tak y. in: cui ér,»ifti'ettx><tuctoi’atiitnalctta, cK pic- 
ffMPOi'ezza» :ppco meW;. che- mfiuite/ìma i £ iè rei^.^o y 
edai-veccfOi;- cpoie,i vanno a rilcootracfi la pelle, lana con 
la rotta y e tutte le* altre parti- integre , carne y c4 ofl* 
con le mucflate ^-.E^.come dellf aninialetta indiviló ^unà 
• metà ne crelce y per fuppiire la mancante ^ c 1’ altra, me- 
tà kac 'teAa - hello ftato di dia pr^ia picciolezza IT, < . 

. - tf ztf». Ma ,lalciando'jneIL’ involucro di- tant’^ itnbarar- 
" zi r chi «Ha oflinatamente udlarvii tomo a ripetere, che,*l 
rifacimeiito< delle parti, reciiè non Irvcde fatto cosi : l’Ho 
io notato nel mm lperime»to de* Lumbriciy che fi fa, in 
pari maniera , . comp oiferviamo nelle fcorze degli 

alberi o come anche nella, nafteacarpe fi-rifà,,e Tene 
«hrude perfertamente 1^- cfcatrice ,, non, già per alcuna 
evoluzion dì'/corza^ o. di- carne involuta), ma per mera 
coagulàzion di- quel fiigO ). e di. quei làngue medefimo ^ 
■ch^. era' deftinato a coagplyirfi, in alimento>,ed aumento- 
.dpila .-pprzion chq nc.fu. tolta.. Giuda cosi ,, c non al- 
arim^nti- kpibra: far/l ne.’ Lumbricl il riftoranento ^delle 
parti. mutilatev,pér. quanto può. giudicar fi i/quel ). che 
iène Mode cogli occhi i Troncato il Luinbrico, elee dal ta- 
glio umor bianchiccib , c. gèlatinolò ), qu ii efee fugo dal 
corticc rccifoy e (àngue daìlafferita . L’umor,. che n’efcc,. 
o il. fugo, o ih (àugue^^j poi ftagiu ’„/ì- coagula !,,'e ìn- 
*dura in. tutte gpellc' discreparti,;’ lè.q pali anteced’en- 
^temente nutriva^ Nou c-4* dubdfw-fi ,c|ie inqueiriimo- 
jic, fugb„c (àngue 'contenganfi particelle preparate al 
nutriraCjntO jvCd all.’ aumenta di- tutte quelle differenti par- 
ali i,c però- ffaié ne’própr) luoghi le particcl- 

t|^ài{aÌoghe.j;^ ,cbpveaiàttÌ a; qualle tali *p4rii ,udlè quali 
prima; ^1 concorron ,.<:0- 

^jne per. lodmj^kf a: (ìiervifi per, ja.continuazion dfcHa: 
•mancàtt^e porz^m^ i(ìùo.^ a totale nJ^dmeato . Cbslve^ 
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tfeva io »e*Lurabrici: dc^o due' gtornt. dal tagHo com- 
pariva ugualmente per tutto raranmginata la ferit», c 
iènza dubbio da quel Cigo gelatinoto , che fembrawa-di- 
^olUflìmo a^ coa^Iarfi ; Quindi nelle (eguenti -.oflorvà^ 
^^liwn di volta^ in- volta' trovavafi più. crefeiut» in lua- 
go la parte per ratt'a la Tii» già era* 

.feiuta io un Ibi punto ^ nò da ua (bl punto -d^oiiiacLato' 
• l’ ingrandimento j ma in tutta la groflezza del Lumbrico 
erefccvà dì pari parto per nrera continuazion- di aumento’ 
. k pelle f_c tutto il lodo- che Ibcto la pelle racchiuJeafi . " 

- Quella è da ftimurrt la m-aaier» propria ,,e più 

connaturale ,, come (piegar li può la miraWl 'riprodu- 
zioiv delle parti troncate r cd è troppo vivo, ed ef- 
ficace l- eiempio , che li ha orditiario avanti agli oc- 
chi della riproJuzion del corticc negli alberi ed in noi 
della, carne >. tolta-pcr le ferite . Che lè la* riproduzion 
I degl’ interi membri , guadi, o rccid ,non è nè di tutti gli 
animali, nè di tutt’i menibri j deve ciò attribuirli- alla 
‘pariicolar codituzione di ciadmn de’ lor organi, alla 
,diverlà prcparazion, degli umori ed- alla qualità degli 
defli membri , altri più tacili , altri più dilficili- a^ ri- 
pararli ^ _ ‘"•j. i' jJ ''I ‘ ' 

L’ùltimo efèmpio tratto dagli animali per. la'nuci* 
W pir^uaiooe , potrà efler quello de’ mOdri , precilàmente’ 
1! oaci da due diverlc ,^ezie , o ì- veiittflKk^fbtUe-iniprcP- 
don draltcrata famafia. Fu gan quidione fra de WinfÈlo^ 
c Lcmery ,.rifcrita nelle Memorie dell’Accademia Reale di’ 
Parigi; «TIR 17,14 P7Sf,J4» 3^‘i Se i modri di 

.ogni! genere licno originar] , cioò cosi modruod da Dio- 
creati , come pretendeva. \|fInlsloy centra- Lemery H- 
^ual volea,i che foflero«,i modri meramente accidénca- 
' li , e fi’rendelfer ora- modruofi per cafuale mfcltolameiv- 
.t» di dàie uova,- oper altri Umili' accidenti- . - E. diceVft- 
bene il Lcmery perchè' pretender che le Divinoopò-- 
fft- fieno' elcite-dailc: Tuo mani,> manchevoli e- (conce, > 
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jM>n ,è un pcnrlàr proprio, e 4ic«vole pcHctktfie ^ 
^ grande Artefice^ 

‘ iOhe iè alcuno voglia andar fantafticando , c 

.•drca,che IddiOj.nel /«e i moftri ,-potè vetfirr^iolato dalla 
^efeiénza dell’ avvitire : poiché fapendo egli^ che in. 
-«al tempo, ed ùi cali circoftanee i’efigenza delle nata» 
rali cagioni avrebbe portato jin moftro j guidato da tal 
prefeienza, moftruolò d’allora lo fabbricò « perché 
'.cosi le caule feconde lo .efigeano. Rilpondo , che que- 
flo difcorlò -è fofiftic.o, 6 ne’ fiioi termini asconde rim- 
plicanza . I moftri voglioufi originar) , perché Svuoili , che 
nelle caule naturali non trovili virtù , e lùficieaza $ da 
poterli generare.-, (è dunque non tengon tal virtù le cau- 
fe naturali , non poflbn mai clìger i’efiftenza di un mo- 
ftro , c Iddio non potè mai prevedere tal loro efigenza, 
nè potè fare i moftri*, che per Tuo mero capriccio , len- 
za veruna ncceflità o utilità , che lene vegga - Còsi 
perchè il fpoco, applicato alla ftoppa , tiene virtù d’ ab- 
bruciare', clìge da Pk> il fuo concorlò, ncceffario all* 
abbruciamento i ma perchè 1’ acqua non ha tal virtù# 
-pon può mai efìger concorlò Divino per abbruciare. 

djp. Qiiindi non vi ha giufto motivo per dire , che 
i moftri fieno originar) , e pofto che ora fòrmaufi nfoftruo- 
fi,ponon formarli ora bell*» od interi per virtù delle ca- 
gioni medefime , che caulan ora la moftruofità . DallAfi- 
po con li Qa vai la najee il Mulo , t dal Toro con la Ca- 
'•valla viene il'^umar, tenuto in ufo dai Turchi, e'co' 
il di altre mift^mi di due (jjezie* vengon figli tanto dif- 
ferenti , che non fono , nè dell* una , nè dell’ altra Ipe- 
;tie,nia di una ter;za dì mezzo »mifta di ambedue. L’efter- 
na alterazione de’lor membri è molto fenfibilej nè por- 
>«au ttotal mente i Inembri del padre , nè totalmente que’ 
-'^elli madre. Anche lanterna alterazione lì fa pur noto- 
-ria negli organi della generazióne ,• cotanto alterati , che 
-gii animali di terza l^zic riclcon per ordinario mabili 
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jtf^n«rire# Or fè M;iittireklle (pirico' noiti farebbe aitro^ 
che fvilupparc dall’ uovo una (Iniccura ,già tutta, clic (a-- 
ittcnte formata ovvero (eoiplicementc' introdUcéfleneU’ 
UOVO' un animalino' (otto'fpoglia di verme , della mede- 
(kna forma ed' organizzazione propria del Padre -, do^ 
vrebbe dall’ uovo della' Cavalla forth-nc qoci Cavallo ,^ 
che da' Dia vi' , fu chiulb- dentro-,- o»dal vermicello- dell’ 
Alino /introdotto' nell’ uovo dovrebbe (brtime un Alinoci 
c dal vewne del Toro dovrebbe averfene un Vitello-: co*^ 
me dunque ne vengono il Mulo,, ed il Junwir,»cosl no* 
tabilmente difocrmati'.- 

5^* Nè può’ alTegnarfi per ragione , che ’l nutria 
mento dclU animtlino (ia differente nella Cavalla-, e per » 
ciò' venga ad alterarli la' forma , c (pezic d-l figlio'^ pera 
chè almeno nella' ipoted degl* iavoluti avvi nell’ uovo'un> 
Cavalluccio , ed ha il (ùo* proprio nutrimento - della Ca« 
valla'; e però- una di quelle due cole bifogneri confef* 
(ire j.O'Chc il mollro di terza (pezic d' formi totalmCn*- 
te ora ,, 0 ' fc fu fatto preventivamente dà Dio della' (pe-' 
zie propria dèi Padre o- dèlia Msidre ,> venga ora' al-- 
t'cratO'tantO' dalle naturali cagioni , che non da-più quel,, 
che fu fatto dà Dio, ma un altro-, tanto' diverlo', che 
tutto il Mondo conviene , a' giudicarlo- di (pezie difFef**- 
rcnte . Ma (c le naturali cagioni poilbn arrivare a taiiA- 
to'rche in certa maniera disfacciano* una- (pezic, .e lot 
nafmutino in altra", con- poco- più di virtù',.cd'efficaciai» 
che lor concedàd potraai far tutto' di' nuovo’l’ anioaU-- 
lè ,, (ènau uopo- di' prcfupporlo'già' preparato'.* 

óyi, 1 modriye le vogliesSÙ i> corpi degli<animaii,i 
cagionate dà forte ió^edlone nella‘ fantada* delle madri,» 
provano, .che la flruttura dèli- animale po(£i ora intera- 
mente rifard .* Che d dieno<'i modri di'flraordinaria- 
flruttura molto' di ver (à da qaclia',*di cui dovrebboii' 
efftr nella propria- f^zie non par,, che polla metterà’* 
in* coatroTcrfia-: nc oafconotioa.'di rado'in.cutcc'ie' f^e-^ : 
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zie dcgU animili » -e Be .ibbiam noi' parecchi nel^ho^ht)- 
Mufeo ;- e!fbl Jp i'Oglie Ibn da taluno' meflè in dubbio,'- 
-c *modcmamente da Maupertuis ncMa Venere fi fica ,■ il 
<}ual dice., di aver .e£Eb efaminati moki di quelli , che 
ziiconfi ’, a.ver tefte di animali , aver imprelTo nella carne 
atn pefce &c. , ma non era altro, che una macchia fcu-' 
ra » avere impreflo un Topo , c non era altro , che una 
miccbia pelofà.'.Che che ne lia però della cau(a del-, 
le macchie » (è lìen le voglie , e maraviglie materne , ' 
paterne , o provengan d’ altra - cagione ; parlo qui di 
ceree conlìderabi li alterazioni nella bruttura dell’ anima- >' 
le,'0 -fìen Voglie , o ben moflri *, e di quelli ancora io 
non credo gii a tutto quel , che appTendon , e (^c-. 
ciao le tolgari femminucce , per mano delle cfuali paf-' 
fin d’ ordinario tai parti moftruolì e quali Icmpre per> 
certi verecondia gli occultano, a chi potrebbe meglio 
di loro giudicarne ; però tanto non bada, per ifereditar 
la voce comune di tutto il Mondo in colà » che (ùcce-- 
de nelle popolofc Città più volte , all’ anno ; nè perchè 
a noi. non è venuta la buona congiuntura , di veder; ai- 
enno di tai veri modri , poflìam negar fede a tanti au- 
torevoli tediuiohj , che gli han vedutile li racconu* 
no . - ■ . - 

.Uno nuovo , ed àutcntlco ne voglioi riferire , 
che ièrvirà di dempio per que’ modri totali , di cut par- 
lo » nc’ quali J’ alterazione non è parziale di qualche^ 
membro» ma di tutto ancor 1’ animale . Nacque uii Vi- 
tello con due tede, c le due tede congiunte inficme fu-, 
rpti mandate al nodro Mulèo per confervarviilì . fra i 
modri Furon perciò mandate al nodro Chirurgo Dr^ D« 
Francefeo Sidoti» per imballàmaric ; e quedi , perchè avea 
la moglie gravida , ebbe ! Tavvertenza dì non farle a 
quella vedere , ed andolTene a far l’operazione in cala di un 
filo amico» Per farla., tardò più del coniùero a ritorna- 
re a cala propria , a ^gnp che la Moglie iòilccita » e civ^' 
•j... rio- 
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jio/a portóni iu caia dell’ amico , per a^ettaré il nuH-* ^ 
to j c làper la cagione della ftraordinaria tardanza» a 
la qual eccitata le avea gran curiofità . Ali* avvilo dcl-^*s.. 
la moglie venuta , con nuova circolpczione il ujaritoelii^ 
a delfa'ffanza , ove facea l^ppq^^iit^^yQ^ per noa . > 


Si 


le' la porta 

far vedere a'quella^rmoftro di due terte» _ 

nuova j c 'piu gagliarda s’eccita nella m^lie^ia curiol^^, 
tà, di faper ciò » che quivi dentro fi Jaceffe chiufo, 
c ne dimanda , e ne premurolè iilanze », alle quali per i 
toidèla'd’ intorno , il nuritq rilpoade , elio' inballàma-, •> 
va "una tefia. di Vitello . , Non ancor fontcqta elÌ4,di tal - j 
ri (porta i e cos’iha efla "di raro ». ripigliò , upa tefia di' 
Vitello', che merita d^elTcr' imbalfamata? Ma il maritatH*-; 
cortante in ncgarglfcuc la.notiz^,. ecrcd.gpqq^taria coa<' 
equivoche, paiole colle' quali però non |>otè , 

re la' forte impreflióne , che giV /att’j..ayea.inf]la,diVlQ£y^^ 
fantartà*!’ eccitata' idea, dcjla tefta del vitclìo» comepo*'. 1 
Icia'mort’iò II rnhl ^av.vtiituratò fùcceitó.. .ii 

parto f e (gra volli di due ..gemelli ^ nufchio» 
na'-j’ il maichìo .però ‘nàcque morto . JDopo il pasto ' le ^ 
rcftó tultàvia' un tumore nel ventre , con tute’ i legni , 
che le' li’rtail'c a 'dar^ alla luce un terzo parto ; ma,prÌBia ' 
di 

lò 



qualche movimento, fu fubito (jpa.rato.il cada^verc- 
un 'altro jChìruigo , ‘per cftrpne U creatura :_.majiivv&» t.-.| 
cc di umano fero j trovo (Ti atucc^ta.aU’utcrauu^ 
v; veri ’tcftV dià V'ìtcUo Ja di.cpi ^durejza .anqlìrav^ 
fervi dentro fÓrniafa ‘eziandio l’dffatura, Che *(Ìa (lata 
vera teda di Vitello con tutte le proprierà delle (ue 
parti diftiniiflìme , occhi , orecchie , nalb , bocca di V'’i- 
tcllo , e (in con due prominenze dure in filila fronte , 
che (orma'van due corna j me lo attefta l' ifteiTo Signor 
Sidoti . X lo atterta il Chiiurgo , che ne fece la fczioa 
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del Cadavere , ed interne efàmìnarono il tnodro r 1' uno» 
c 1' altro fon perfone perite» e (cnfote*, per dar giudizio 
di tali materie , le quali particolarnieotc al tneftier loro 
afappàiteogooo * r ^ \ 

Vi In altri moflri totali» la firuttura 

efterniW'^Pce corri tendenza pure V interna , è (Tdilpa- 
rarlr'^da quella di un feto proprio, e naturale» che fti- 
maii comunemente da* Teologi , tai moflri non eflér ca- 
paci d'anima umana , e che perciò non fì debba lor con- 
ferire il S. Batteiìmo. Che colà hanno mai di co:mitie» 
e che divcrlTtl non hanno fra le là tclla di un Vitello 
cori ùtt‘ intero umano feto ? Che Iddio in' vece di queflo' 
abbia creata cofà si moftruefa » é una fooncczza impro- 
pria della perfezion, che ha data a tutte le altre fuc 
opere» e ben lontana dalla perfetta nraniera del Tuo Di- 
vino operare. Pare a me» che un mtefletto fgombro da 
preg.iudizj » e non preoccupato da fhidio di fazioni » deb- 
ba Hlflfof convinto » e contèflar di piano che i mofliT, 
di qhàluhque forra (i fieno, opera fieno tutta di nuo* 
vo lavorio j c le i^rooftrr Uvoranfi per virtù naturale » 
quando v* Intervenga impedimento, che il retto operar 
della Natura diflurbi ; ne vien per confèjueiiza , chr 
quando poi la Natura non patifea . dìfhirt^ , fieno pur 
Operiiroh’ propri a i feti belli e compiuti'. Frnalmente 
agli efèmpi » tratti fin* ora dal genere degli anlnnir , lè 
fi aggiungano t fimi li efempi tratti dal genere tfcUe 
piastc ^ cofteri più evidentemente fa falfità dc’durcinr- 
pugnati fiftemi , e la veriti delia nuova produzione » 
ciòV^he vo'a dimoflrar nei fégueatc ultima capo» col 

qual'irefierl coochittfo quello primo Trateatò»' 

* 1 . . _ , * ! % • 
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CAPO XLIV. 

l ^argomento medejimo confermaji con efempì i 
tratti dal genere delle T$ante„ 

Li efempì , che le piante fòmminìftraoo , per 
M _ provar delle medefime la nuova produzione, 
fon forfè più limpidi , e più ìncontraftabili 
de’ già ritenti . Il primo efèmpioè ben ovvio nell’Agri- 
coltura : fi tronchi un ramo , e fi pianti fòtterra 1 per 
radicarvi fi , e germogliare ; il ramo dalla parte fbttcr- 
rata manderà fiiora radici , e le produrrà dal luogo me- 
de^mò delle gemmey ed invece di nuovi rami, che fuor 
di terra fàrebbonfi dalle gemme fviluppati, nafeon radi- 
ci, e i rami ne vengon (òpprefli , ed in radici li traf^ 
mutano . Se poi al contrariò* in molte fpezie di piante, 
una parte della radice fi fòttcrri ed un altra lafcifl 
all’aria efpofta \ quefta parte , in vece di diramarli in al- 
tre radiche , come farebbe , ftando Ibtterra , dal luo^o 
medefimo produrrà germogli , e tronchi, e rami j e 104 
glie , e fiori , e frutti . La teflura di tutte quelle parti 
è dilFeremiflinu da , quella di una fèaplice radice ì e pe-, 
rò fc la gemma fu dà Dio lavorata a trónco , a rami 
a foglie, come poi fi trasforma ella in radice? £ (è 
rocchio della radice fu lavorato a teflura di radiche j 
come poi fi trafmuta cita hi tronco, in rami , in foglve., 
L’ alterazione non è di lieve cofa ; è totale • Laonde co^' 
me per natura! virtù fi può far una total mutazione di ' 
quefte parti , coflantì d’ organi divcrfifllmi i Cosà potrà ' 
tutta di nuovo formirH la coilruttura , ne vi ha uopo 
dell* antica y fra tanti involucri imbarazzata. 

Preveggo la rifa'ti, che dar mi (t potrebbe:' 
creò Iddio in ogni gemma due fòrti d’involuti, uno di' 
rami c Taltro di radici , c fecondo le circolUiize , ora 
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fi fviluppan glMn voluti de’ rami nella parte elpofta all’ 
aria I ed ora.gl’lnvx>luti delle , radici nella parte fcpol- 
ta in terrà ^ appanto come direm noi , che gli amori , 
e gli organi del ramo, Ibtterra piantato, fon da fè^in- 
^r^ilèxenti ,:cd aiàlt a produrre, or rtmo or P altro > 
o germogli di rami y o^propagazloaidi^'i^^chc , fecon- 
do la detcrtninazlonè , che gli vien data dall’ eilerc , o 
fpttpra. : - >, > • . ,m . 

Però qué^i'nlpoffa fa crdccrc al aop^o pm 
'i’ inimcnfà'fahiigria,degl’ Involuti , cipè oltr3[j’,iSvolu- 
*cfo, della gemmf ,iiÓ cui fi chiudono- infiniti altri iaf> 
volucri di' gemme.,, cìl rami , di foglie , di fiori , di 
fè menti a bìfògiu metter un altro dilférente ùvvolu- 
erg di_ radici;^ nel qual fi,, chiudano. mnu.Tvercvgli al- 
tri" invgrucri ,‘dr tronchi ,.‘rami ,v-g3nvne foglie, fipriy. 
iementi a ‘e radici ancora , .ed involucri fèmpre, ed in eia- . 
£cun‘ iiidividuó raddoppiati ► 0!v che oinfulìonc mi fenr- 
tó àrccfvèllo i ed oh. che abufó, fi fa qui della divifi- 
bilità ih infihito. Del refto i feguenti clèmpi ^ che fan 
andato notando £ra‘ il'dlletto della cultura da.', fiori , aidìn. 
di forvia II lutterfuglo di qucft'a iafuUa rilpofia farxn- 
vedere i. che in fimili cafinon fi faccia rviluppamento di 
diie difiinti ihvilùppi , ma che fi’a un folo concetta , nuova- 
mente generato,, inv.ece di un altro totalmente di verfj,, 
che hr altre errcoftanze.fi’ farla prodotto.. , 

*■ .daS.'' Tòlgo il fecondò efempio da’ fiori ch-e fon di, 
n*c forti, doppi,, femidoppi, c* ^ e confiderò pri-_ 

ma un Anemone feempio, colla , fon- 

prip.clpalmente tre, le foglie ,.cmque almeno di numero,, 
che' vi fan la bafe , le ftamigne , difpode in giro fopra la- 
baie , e fbpra le flaraigne in centro vi fta cretto -il Ri-, 
cettacof delle femenze. Confiderò. in fecondo luogo un. 
Anemone fi-m id òppi o, .c veggo ih clTò.le ampia fg?li^. 
della, bafè , ^reffo a poco le medefìme di figura » e Jiu- 
aicxo,. che quelle dei fior# feempio j, non veggo perdi.-it..^ 
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ftHmprò medcfimo delle ftdtnlgne> ne maiican molte,. 
talora mancau tutte alJàrta, ed in lor vece nel fito me- 
defimo y onde quelle nvuieano^ truovo nate tante foglio* 
Ime ftrette , e bislunghe , quante appunto (òn- di nuine^ 
ro le ftamigne mancanti . Ofiervo polcia il Rtcatàco- 
fo, ed in elfo veggo parimente di fogliuxi* 

‘zc, e quante fon quelle di' numero ,'tanti^pi«fo po- 
co mansan gtani di (émenza, e nafoeagni fogliuzzadMi 
‘med^mo- punto di luogo , onde ià'ria noto*: ii grano d4^ 
Ta ic'mcpza v anzi- frequentemente nalcoir coirfuic (èn«? 
ordine fogliuzze , e grani ^ Confideroper terzo un Ane- 
mone doppio , c lo truovo diftinto in- tre ordini di fo* 
glie j il primo è il medefimo delle foglie larghe che 
forman la lìafi: , come negli (cetnpi j U iècond’ ordine, 
'natone!' luogodelle llamigne,vi fa.una coroadn-a.di fìlac- 
eidie , che al primo vederla fi riconofeon per ie ftami- 
gne rnedefime y ma lenza gli Apici j; il ttrz’ orvfine iT è del- 
le fogliblinc ,che ne formano il gentilifiimo fiocco, co ti»> 
pollo di tante fogliazze ^slunghe y quanti foglion effer 
i grani , che in quef naedefimo fico produce lo lccmpio.- 
iSj^. Le rnedefime ollèrvazioni potrati farli ne’ Ra- 
nuncoli r, ne’ Garofani , ne’ Giacinti nelle Viole , ne’- 
Giralbli , ed in tutte quelle Ipezic di fiori y che' hanno 
Iccraoi i Icmidoppi , e doppi. Or è certo-,, che l’ intera 
da dltema «tlpeetO'-Aqusl ! a 

dell^Stamignc degli Apici ji ^ delle-Temenre , è total- 
mente divcrla ed è cerco , che 'le foglie nalcono in ve^ 
ce di Stamigne , Apici e. femenre ,-e che quelle parti 
m foglie fi trafinutano- nel fior doppio , e lemi doppio 
Chi 1’ oflerva , jcd è pratico di fiori , ad un occhiata nc 
refta convinto, e troverà eziandio alcune delle Stami-- 
gne non totalmente mutare in foglie , ma ve^h'à» da-uu> 
mezza Stamigna nata mezza foglia , cofii froquentilfim» 
a vederli ne’ Garofani , ne’ Ranuncoli , cd- in più- altria 
£cchò della- tralliuitaaioa di una- io-uu a^cra parte dei fie^ 
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re non vi pud cffer alcun duIAio *, e però le tanto dif. 

‘ ferenti trafnmtaziom poifon farli dagli agenti naturali , 
potranno eflì per parità di ragione far tutta la ilructura 
iklLa' nuova pianta . 

4(40. A declinar U viva forza di quefto elèmpio , po> 
trà|foUmente dJrd , che ’l Signor Dio creò negl* Involuti 
alcuni fori focnapi , altri doppi , ed altri lèmidoppi 5 ta« 
li y quali vengon a noi , frammefoolati , dalle Icmenze • 
Quefto flicdeiinio però non (i può dire i perchè la dop- 
piezza , e fccìnpiezza de* fori dipende dalla maniera , 
come fi concepifee la lèmenza nel fior materno ; e quo* 
Ha maniera dipende da tali altre circofianze, ed acci- 
denti , varj , e variabili, ed eziandio liberi a noi, come da- 
remo a veder con più ferimenti nel fecondo Trattato della 
Coltura . Ivi moftrerem , che*l fior , lafoiato , a Icmcnzire, 
ic venga impregnato da polver di fiore feempio , (ciò , ch*è 
libero a noi di farlo) i grani della Tua fèmenca produr- 
ran fiori feempi e fé quel fiore farà impregnato di pol- 
vere di (èmidoppio , o quafi doppio , tali pure verranno, i 
fiori, che da tal fèntenta nafccranno, quando Infieme con- 
corran favorevoli le altre circofianze di tempo , di luo- 
go, e di' coltura . A qUefio propofìto direm di più, 
che feminando della mede fimi Temenza una parte a fuo 
tempo, ed un altra parte a tempo improprio) quella 
farà i fiori per la maggior parte doppi , c ferniJoiqN t 
e quella , benché coita dalla medefima mafia', ed eguaU 
meute ben conceputa , darà i fiori tutti , o quali tutti 
feempi . Se dunque il medefìmo fiore , lafciato a femen- 
zire , concepifee variamente i grani ,'e i grani fleffi eguaU 
inente conceputi , variamente producono i fiori , ora dop- 
pi , ora lèmidoppi , orm fccinpi , fecondo la varietà delle 
circoflanze, che gli accompagano; fon effe dunque le na- 
turali. caule , che tali variazioni ora producono , o 
almeno hanno effe 1 * abilità , di disfar ciò , che Id- 
dio avea latto da principio, e di novellamente rifarlo 
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in altra guifà , (òftanalalmente diverlà , e della pritj» 
niente meno arciBztofà* 

d4i. Simili (bn le variazioni de* dori, che fan le ra- 
dici , e i bulbi, e (Inrilmente dipendenti dalle nominacc 
cincoftanze. £* molto frequente ad avvenire, che la radi* ^ 
ce 5 o cipolla di fior doppio , difeada a fior lèmidoppùo, 
o anche a fiore feempio , e di ièmido^o a Iccmpio è 
frcquentifllnio Io feadinrento , or per vecchiaia , or per ». 
malattia della pianta, ed or per mancanza di coltura * £' 
raro il contrario calò , ma pur mi è (ìicceduto^ che di 
fèmidoppio, e feempio fiali il fiore raddoppiato* 

641 . Altre variazioni veggonfi ne' fiori , c nelle pian- ^ 
te , che Tempre più confermano il' noftro aflTunto . Il Ra- 
nuncolo roffb Afiatico tal volta doppiamente fi radJop* 
pia j cioè oltre la doppiezza delle foglie , manda sù dal 
centro un altro piccolo Ranuncolo, ciA,che pur fucce- 
de in altre fpczie di fiori . Taluno di poca pratica , a 
cui ibrtiron cosi raddoppiati alcuni Tuoi Ranuncoli , per« 
fiiadcafi , che foficr cosi di lor propria razza > e perciA*- 
renevanc fcparare dalle altre le radiche , come cola fiu- 
golari filma ; però non ibn cosi fatti di ior natura; poi- 
ché unicamente produco» quel Iceoodo germoglio , quant* 
do vengano agevolate dal favor del buon terreno , del- 
la ^giqoe^ pr^izia » colpirà • 4 ÌeHo giovemù 
vigor ^tla nella radica - fimili produzioni , r> 

che pajon favorire il fiileau degl’ Involuti , non fola- ' 
mence non lo lavori (cono , come pretendono i fiioi Fau- 
tori , ma poficivamente lo (ereditano , fe di più fi ridet- 
ta , che quando il (ècondo fiiore , forco dal primo , folX 
fé uno degli Involuti dentro dell’ altro, non fonhrebbs . 
fuora còsi folo, e (|>o^luto di tronco, di rami, di fo*^ 
glie , di radici, c di tutto l’ arredo, che compon# una 
pianta ma dovrcbte . ufcir fiuira dall' involucro tutta ^ 
intera la pianta , e tal , quale vi fu farmata , c-rraetóu* • 
ià dal Creatore^ non cosi mucilau delie princtpa- ^ 
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lì iùc membra; i»c <arà facile, alTegnar giufta caufà del- 
ia cvoluzion del folo fiore , e della (bppreffioiie di tut- 
• to ii refto deHa pianta , quando fi voglia negar alle cau* 
fc create la facoltà , datale dal Divino Artefice , di pro- 
durre , o (opprimere i loro effetti giufta 1’ efigenza del- 
le circoftanze . 

64J» Mi è fuccedtito , di aver trafpiamati da.iun luo-’ 
'go in un altro i bulbi' del NarcifTo Indiano LiliaceOf 
che qui chiamiam Gìglio di bella Dama, c febben elTI 
prima ogn’ anno mi fiori vano, 'avendoli pofeia injaltro luo- 
go tra(|DÌantati ^ più non mi produfler fiori , cd in ve- 
ce del fiore, che (jxmta il primo, producevan la pri- 
ma foglia più loda delle altre rufiegnenti , e fi vede a , 
che quella era il fiore , trafmutato in foglia . Di' più cer- 
^ te piante di Anemoni , la di cui radice è molto pin- 
gue , c beneftantc , non producon alcun fiore ; ma (ccrne- 
ii manifcftamcnte , che i fiori mancanti 'fi trafinutiao ' 
in certe foglie ricce, diverfe dalle ordinarie, di gam- ’ ' 
bofbdu, efimilcal con lue to- gambo del fiore', Pcrò’que-' 

(le mcdefirae radiche fé fi rompano m pezzi, tornano a 
fiorire , c cambian. le foglie in fioriv ' ^ 

<$44, Altre fimiU trafinut azioni che dipcndon da- 
gli acctdeati , e daliediverft «ircoftanze-, l? nfrri tanno 
nel'lècondo Traatato , cd alcune già fi lòn rift'r;fc‘ al- 
trove, quali fon la nalcita deSgrani'dcl Formcritonc ili' ’ 
luogo non fùo, cioè nella fpiga- mafihile , come óltS--* * 
\ò Geoffroi , e nelle Orticlie malblnlt- knaiifita de' "rapi- ‘ 
poli femminili;; il Moro del Màlpighi , in cui nacque- ' 
ro fiori mafchili in' luogo dette fi-ytea^, 'che* iblea prò-'- 
durre., per'cagion della ;ficeità"di‘quetì’ anno * Tanté' 
mutazioni di parti,.tarico(bfta«zia>mente* cttvcrie^ibn chia- ‘ 
ro orgomcnco,^ ciac U N attua Otìi'diprèfcnte 5 mpl(hi,'‘ ' 
• ipaÉèa la firntwi a dalla 'piànta v*gir o^ani' fabbricic* ( 
ai accomodando all’ efigenza degli a^ei • naturali r <^2 
cc ajtóaaoa clitó^diikurbaBo il lav^idS'’ ^ xsjrfcrjt a -* 
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: t^45. Vie più c«iifeiOTafi q«eR« v«rit^«ol terzo 
j)io , die fòmminiflran le. piante, nelle quali ccrtiffiaiarnéioi' 
te formanfi <li nuovo, c non furan fatte da Dio nella 
■c-rcazione le sì divede, e sì mirabili crefeenze Ipnric, 
che sù vi fi producono. Nafeon filile vane piante cen- 
so divcrlc maniere di Galle , di Gallozzole, di Tubciv 
coli , di Vele i che,' <H Cornetti di Follicoli , dì^RiCcr, 
di Calici , di Gonfictti , di Coccole , di Calli , di Pil- 
lole , di Tumori , d’ Iticrefpatqre , di Bitorzoli , di Cre- 
nc , di Spugne , e di altre limili produzioni , onaTctiN 
ze sforzate, che veggiam tutto di ncUe Querce-, ne^ 
Lecci, nelle Roveri, ne’ Pioppi , negli Olmi , ne’Te- 
rebinti , ne’ Lentifchi , nelle Rofe , particolarmente (al- 
vatiche , ne’ Salci , nelle Vetri ci , nelle Vitable, ne*. 
Faggi , ndrEllcra Terreftre, nella Gramigna volgare, 
nella Fillirca feconda del Clufo, nell’ Offiacanta,' nel 
Ro\"o, cd in cento, c cento altre piante , che ne fon 
fccondillimc prcduttrici . 

tf45. Laftrottnra non fò 1 cftenia , ma pur l’ interna^ 
di si fatte praitìzioni , ella è tanto (òttile , artifiziola, 
ed ammirabile quanto ù quella delle foglie, o de’ frut» 
ti medefìini della pianta', anzi ella é tana coiitinaazion 
degli ftefli organi delle, foglie 5 o del tronco ,' onde (ò- 
glion na(cer le crcfcCoze , cosi ben regolata c tanto fi- 
milc alti ftnxttura de’ veri frutti , Che frutti mentiti ap- 
pellanti dal Valliniierì nella dctcrizion della Motcàde'Ro- 
lài , e già da iungty tempo tutte le Galle , Come lècondi 
frutti , ma veramente tali , da più valent’uomLnS erano ri- 
putate, Dalla lor perfetta fimilitudine a’ veri' frutti el>* 
he origine 1 ’ error del valentilTìmo Redi . Vedeva ea(f 
che non vi ha Galla , o crefeenza veruna, che non con- 
tenga uno,o più vermini dentro rìnchiiifi ; c nelle Gal- 
le , ov’é uno il verme, uno è il nichio , in cui ftaTcr- 
rato; ed ove tìen più d’uno, la ptovid.i Natura a eia- 
fcuuo forma il Tuo nichio leparato; e intorno a qUetlo 
“ lii ‘ va 
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vi ftodio&mcnte lavorando nn regolati (limo intreccio dì 
fibre , di otricoli , di trachee , di vene , di nervetti , di 
canali» c di mtt^ altro, che compone on vero fratto j 
e. tatti qaedi organi non (òn , che gli organi medcfimt 
piànta , conrlnaatt , e prolungati nella tedura deU 
r tutto (fuetto fi Redi -C(ralxderava , e trovando 
ogn<. Galla , benché naicente , fin dal primo (uo (pun- 
tare , pregna . fèmpre del fùo feto, il qual vedendo per- 
.fcttamcnjc chiufb per ogn’ intorno, fenza veftrgio alcu- 
no d’adito, che ne potette indicar T entrata ; percidi 
indulTe , a giudicarlo un vero frutto della medettma 
pianta, il tfuale in vece di lèmi , e germe , coiiccpuco 
«velTe un vivente (èntttivo , figlio legiccimo di un animai 
•ie. arboreo. 

T ^47. II nottro F. Bonanni che corrette uno de' due 
prrori del Redi ,, incappò nell’ altro , ingaiinata ancFr’eglt 
naturalezza , che hanno , di vere frotta quelle tali 
nàfccnze ; poiché fu egli di parere, ciré le Gali e. Gal- 
lozzole, I^rfé &c, noncran gii , come fi diceva da al- 
iri , meri rumori , c produzioni accidentali , di cui fof^ 
£r cagione gli Iquarcf, e le ferite dclJ'e Mofclrc nc’te- 
germo^i , per ripollarvr le loro* uova ; ma che 
pfù rotto fo^r veri frutti , per fi' iittett cJ ordinati 
della Natura della medettma pianta , i quali abbia* 
ho itiUiì dalla radice il principio dcira -lor generazio- 
ne : cosi nel cap. jra pag,. ro 8 ; ^jrerctrsn» fìuffiem ap- 
ptllandum ({ft ^Judico , cufu: rtidimtmtm jh mrsdìct , non 
tafu ex vifiafo bamore compa^j^. y ad fòvenda ova, quee 
taufea^ in teneliìs gemmi t , /ìireuHfque compofiùe . Dic'citli 
bene in un (ènfo, che cali vegetazioni abbiano il fuo prin- 
cipio inttn dalla radice •, perchè iba una vera contiiiuas 
zion della pianta, cd un prolongamcnto de’ luoi mede- 
fimi organi , ed in ciò ttmiliirnni alle frutta , cd alle 
gemme: che però poi non fjLMt come le. frutta , c le 
gemme » nel corpo del ta pi tata ièr^: (*:nte di (ùa natu- 
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ra preordinate; ma j^eamerc^Qfki^M^^ che portaj’ac- 
^idente , quando ycnga'^i^ a deponx| 

cqH’ uovo certo fugo , idoneo pì^movèr la. nafcita d^K • 

*' /- -rt-‘ V i_r.jr -’gj ^ 

* fift^ del- 
Vpoi- 


lacrcfcenza ; quew è io&bi 
mento a parer mio 
Je antiche ftrutture i ’jj^j^tCj 
chè fe puote ora iaygrì^, ^ ^ 

to emula, e fimifc a^jpelleV^clIp fi hìega 
terc alla Natura , quantpcbè, l’ima > c 1’ attra infiìcme 
fi confondano ; decfijpiiX tòfto,.4ir^a_^e^.ope I* ùpa. 
c l’altra tutta nuova, e ohi iamatùral viitùV cpoflàttr” 
za non tralcenda . , ^ ~ ^ 

^4?. Le oculari olTervazIoai de’ fopraccliati Au^Qr^ 
han moftrata la vera maniera , come fi formino accideti* 
talmente quelli, cmoli' fallì frutti ; e farà fiato forfè 
primo il gran Malpighi ad accertarfène : Dt Semìnuth, 
Vegetai . de G aliti' fag. 55. Quando nelle Querce sbuc-j* 
ciano le nuove gcm.ne , vedeva egli , intorno ad elTc'' 
andar in giro que’ medelìmi molchini , ch’eraunati, ed^ 
elciti dalle vecchie Galle, allora gii incinti , e già pròn» 
ti a partorire, per lalciare i figli fèlla mcdefima Quer- 
cia , ove fan cliì per propria Iperienza , che molto be-. 
ne vi capiteranno , e vi trovcran ficurò ricetto', ed ab- 
bondevole nutrimento . Vedeva la pregnante madre po«^ 
farli lòpra i teneri germogli, e cacciar fuora il lungo’ 
fucthicllo , che tiene nalcofto nel codrione ,'‘è <4 appog- 
giarlo alla, gemma, e trasforarla: Quindi fitp'ata inat-' 
to di parturientc , sforzarli , per cacciar fuora l*oovo, 
e farlo feender per Io canaletto , che ticn dentro Io ftef- 
(b bugio foratojo . L’ attento O/Tcrvatore arrivò a nota- 
re il tuinoretto dell’ uovo , che andava già fccndendo 
quanto più reiteravi i fuoi sforzi ja bclliuola , finché 
l’uovo , fino alla gemma folTe' arrivato . Allora egli ac- 
chiappava la niolca, la Tvenfrava , c vi trovava dentro 
le uova J e poi cercando nella ferita della gemma , vi’ 

1 i i % tro- 
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frova^racfin^rT i'uovcr coa/Tiiiilc^ccosr ffhiva. antcarar- 
fi di di lei occulta magiflero. La mofta dictr» . 

a'it’ uovo u percolar nella piaga p^r lo ftcllb- canale utwt 
gpc;<flo!itu'di'vjlcliió-acrini!>iiloib , o di tal qualità>che 
ctilàm^ umore, dufla piania , c lo coagula intorno all’oovOj.» 
c y'è ràm.ìurgiiu' la. cicatnee: così 'rumore di mino in , 
nnno dai' rotti canalf v.a ftralroccandb , fl fa ftraia in- 
qneUa fp-ezte di callo , lo nurrilce , ed in tal guiPa va- 
^•rm'a^do intorno aU’’uovo la Galla.. L’uovo, che oc- 
cupi il centro, o più cófto'H'vermuccro-, che vi Ila den- 
ti-ò', V.» n’ftféndofì de^ fogo, 'che- la pianta gli fbm-ni- 
jiihra , C-. vi crefee fino aJ tempo della Tua* metam-jrroà; 
r quando c già maturo, c permutato In \ro(ca , ali-ora 
rodendo la (Jillai fi fa {lrada>. c icappa fuqra alP aria- 
aperta ,.c va'ì compagni a trovare', per rinovare a fìio- 
temno la àèferitra generazione si delle Gnllcj^come de* 
ilioi fuccefTorr . - , 

Simili a qùèft’c Ton It' accurate olTervazioni , re- 
plicate dal Vallifiiieri nelle Galle ,, ed in piìi altri ge- 
neri c le conicrma colle fucdiligentill'r.nc H Signor* 
Kcaùmur, il quale TÌkì y. Par» a ^ Adeur» i ^parlando del-_ 
té molte razze de’ Gorgoli , tratta di qnc’ y- che ftanzia- 
jiò nelle boVfi: dèlP Olmo , del Terchinco' dìc.^. c come 
fietrein là caula, che producaufi nell’ aibèro quelle cpe- 
teenre .• Le madri vàmio a* partorirvi ft>pra i figli ,.e per 
riporo'del Sole , à^.delìe piogge li depc«igono‘ftalnlmeu-v 
tc nelli parte TareMorc delle tenere 'foglie . 1 flgli. na- 
con .prò veduti di lunga probofeidc , cacciano 

,acl vivo dèlia foglia-, pigliando: fcmpre*di mira* qualche 
nervo principale vicino al pediccitiolb della foglia , e col- 
la ìor tromba fucciano. 1’ alimento . Concorre umore a 
quella parte della ferita e vi fi *a iiìfieine come una 
contrazione de’ nervettf , c delle fibre , vicine ai nervo- 
già perforato. Quindi è, che sTnojrvà ed intofia quel- 
li paxte della foglia > c intorno alia ferita forraafi Tm- 

• - ac- 
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ctvo di una voita > eh: fìrve di ricovero alle picccrle bei 
ftiuoic. Non ccfTano Cile mai dal ii»rir, e d.tl fucciare, 
e chiamando fèmore nuovo iMUorc , nuova contrarToiie 
«aufàno nelle fibre, con- che crefee fémpre più' la ca^ 
viti del lor covacciolo--^ finché ranto- incurvali la volrx 
del concavo , che ftretto H margine fino af cóiitatco-, 
lene chiude l’entrata, a- legno chè poi gli aninulecti vi 
reftan dentro totalmente chi ufi , c dall* efterne ingiuri': 
ottimamente cautelati. 

6<;o. Cosi ha oflcrvato Reauraur , che awicne'neUe 
fòglie. de’ Pomi, e dell’Uva fpina , fèbbene in quelle fo- 
glie il tubercolo-, che ‘‘Ibllevafi dilli parte fuperióre , 
oppolla alla ferita , non s’incurvi mai tatro ,, che chiuda 
totalmente l’adito dalla parte inferiore , come fiicccJe 
nelle borie dell’Olmo'del Terebinto 3cc, le quali ftimacgliV 
che reftino-chiulè del tutto-per mi maggiore afflulTo di umo- 
re , o pcr altra indole propria dr quelle piante. Però io 
allìcuro per le borie , . c cornetti del nollral Terebinto-, 
thè la- chiufura fi vede- lèrrata llrettamente si , quanto- * 
appena vi pujtrà forlè palTtr l’arra, ma pur vi è, e fi 
conofee , che fu un- rincontro di parti Uretre, e conti- 
gue , fenza-union diparti contimre . II Malpighi l’h.i , 
pur notato nel Trattato delle Galle , che tali elèrelcen- 
le quali pijoa totalmente chiufe , fi ofiervan prima 
aperte , e di poi ancora vi rella lèmpre qualche legna- 
le dell’ apertura rammarginafta . I>il che cavafi chiaro, 
che l.v genefi di qusll’.altrc cfcreFccnze non fia punto dif- 
fcrcnte dall' offer vaca- da Reaumar nelle foglie de’ Pomi,, 
e deli’ Uva ^ina 

tf.fi. l Gongoli quivi déntro" ferrati’, pfello fanfi' 
adulti-, c eominciano-a figliare la numirofa lor prole,, 
ed i figli ancor elfi-ferendo le pareti dilla claufura , ne ti- 
cau colla-tromba I’alimcutO',„c con ciò'cooperauo colle 
Madri , a far crefeer vie più la b^rfi , il cornetto 3cc , 
a cuii i figli de’ figli- vaa moie ipi-icanio la' gioia , fino 
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a farfène ungraji popolo. A proporzione del popolo va 
' piùcrefccndo l’abitazione j perchè crefee il numero del* 
le trafitture, e delle trombe, che colà chiaman umo- 
re. Che fi vadali, moltiplicando, e la gonfiatura fi au- 
menti .a proporzion del 1 or moltiplico , s’ inferifee, dall* 
aprire in diverfi tempi da principio fino al fine, quan- 
do lòn già mature , le crelcenzc ; giacché aperte, men- 
tre ancora Ibn piccole ,noh tengon dentro , che poco nu- 
mero di Gorgogli , ed un maggior numero vene ha nelle 
piu crelciute ; finché negli ultimi tempi , ne Ibn picuiP- 
Cxne a migliaja" di Gorgogli , alati , e non alati . 

55 *. Più altre fiinili ofiervazioni fitralalciano , poi- 
ché le già riferite Ibno fuflScienti a conchiuder, che tut- 
te 1« Icrcfccnze , tubercoli , calli &c. nafeon nelle pian- 
te per le punture degl’ Infètti , i quali vanno a depor- 
vi fopra le uova , ovvero i figli , o altri mcntj quelle 
gonfiature non vi fi produrrebboro ; Ibn efle propriamen- 
te una infermità della pianta , ma unicamente cagiona- 
^ ta dalle punture delle mofchc ; e quindi avviene , che 
nefiima Galla , nefluna borfa, nclTun tumore, callo , fol- 
licolo , nclfuna gonfiatura , veggafi mai nata, la qual 
non covi dentro di fé il fuo verme . Ella è dunque la 
lor'nafcita totalmente accidentale. Ibi dipendente dal 
calo , che vada , o non vada la Mofea a ferire i teneri 
‘ramulcelli , c a ricettarvi le uova , o i figli ; e però tut- 
te le fuddettc nafeenze fbno un lavoro della Natura to- 
talme,ptc nuovo, non preordinato , nè preparato già pri- 
,• -ma da Dio 'nell’invoglio della prima pianta; così biib- 
gna pciTuadcrfi , fe pur non fi voglia incttire . Ma bi- 
fogna pur confeffare , che la loro ftrutrura interna ; ed 
cfterna non è meno macftrevole , che quella , la qual 
‘ '^ll^rctendefi , clTcre ufcit;i immediatamente dalle fole ma- 
iri del Creatore , anzi ella non è altro , che la medefia 
ma' organizzazion della pianta , delle frutta , e delle fo- 
glie , prodotta per mera continuazione de’ raedefimi lo- 
ro 
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ro òrgani ; in una pari maniera , cotiie Sbt abbiamo (pie- 
gata la produzion della nuova pianta nella ^getrnia , o 
nella (èmenza . E quindi è 1 che chi confiderà con oc- 
chio filofòfico certe tali Galle delle più capricciolè , co- 
me io ne ho vedute delle belliflìme » ..c , o le 

gran corna dello Scornabecco , cosi bene 
così ben colorite 1 oleate manco de^ frutti più perfè^ 
coftui ,.dico, è coftretto a conceder, che come tai pàr«. 
ti (pur; delia pianta , poflbn ora novellamente formar^ 
per virtù naturale degli organi , e fughi preèflftentì ^ 
cosi ora vadaniì pur formando tutte' le altre produrlo; 
ni di gemme , di (emì , di rami , di foglie, e frurtta per 
virtù naturale degli ordegni , e de’ fluidi , che irelfa pian- 
ta madi*e preefiftouo , come abbiam prctefb di dimoftrarre. 
Potrebbe aggiugncrli per ultima pruova delPal^ 
(érto il totale, o quafi totale traligtramento delle pian- 
te , quando una (ì muta in altra di altra fpezie , o fia 
per mancanza di coltura, o di teiTcno , odi clima pro- 
prio, olia per impregnarnento de’ lemi , come fi dirà, 
di polvere aliena, oppure per altro finillro atjcidente , 
che 1 ’ incontri j però, perchè il totale tralrgnamento, 
è controverfia , da deciderli altrove , mi aftengo qui di 
prevalermene . Sol potrei qui almeno valermi del par- 
ziale traligqaiMuico r <}innio' le 

no ; e (è noit mutali di fpezie , mutarr però' talmente di a<v 
cidentt , che fanno un ottimo argomento a favor de Ile nuoN 
ve produzioni , non meno gagliardo, eaitcorpiù forte dell*^ , 
argomento, poc’anzi fatto>dclIc ^mriccreffeenrei però mi 
torna meglio in acconcio , parlar di queRa materia nel fe- 
condo Trattato, Ove parl«rdo della co^ra de’’ fiori , e del- 
la maniera di far veiùre dalle Cimenze i fiori doprpt , e fèmi- ^ 
doppi SiC. (arò per dimo(h'ar,furtcx a forza di Icxle Ipcrien* ^ ' 
ze , che la qualità della femenza or buona , oi* rea , e le tan- ' > 
te mirabili variazioni di colori , c di forme ne’ ftori , e nel- 
le piante , liccoine pure, t lor totali CVKtùpaaoienti , pria. ' 
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cipalmente dipendano dalla qualità delle polveri de’fio- 
ri , le quali fin’ ora provato abSiamo, dotate di virtn (è- 
minale , fecondativa delle fianenze ^ 

<5^4. Ma poiché quello afluntó , eh’ era il nollro più 
principale , j-efta ruffìcientemente dimoflrato , c 
dellj^Nafura dè’ ifìori^, qh,’ era tutto i’ argomento del 
'prelènte Trattato , fi h già di-lcorfò tanfo , che balli al- 
la piena intelligenza 3 c alla lùcura pratica ideila coltu- 
ra de’ fiori , della quale ci rimane ora a .trattare j quindi 
concliiudo la prdènxe 'materia con avvertire , che come 
alla perfetta intelligenza del fecondo Trattato giove- 
rà molto l’aver trafcorlò il .primo ; cosi molto lume ap- 
porterà il fecondo al primo ; dacdiè l’ Analifi , e la Sin- 
telì fon due metodi , per io ficuro acceitamento del ve- 
ro , che r un l’altro fi dan la mano , e fchiarabicvol- 
mente fi ajutano : ed oli quanti errori fi evitcrebbono 
nella coltura delle piante , e che gran progrefii fai tb- 
bon da proractterfi in tutta 1 ’ Agricoltura , fè da noi fi 
fapefle più intimamente la lor Natura colle propietà lor 
particolari , e tutta per minuto la lor Analifi f Siccome 
tornando al contrario per la Sintefi al conofeimeuto del- 
la Natura , coll’ cfcrcizio continuo della -coltura cfdle 
piante 3 variatidola per tutte le diverfè maniere , col ten- 
tativo di varj , c replicati fpcrimeiui , con 1’ attenta of- 
fiyvazion degli effetti , niaggiori fi ricaverebbono i van- 
taggi dell’ libertà de’ flutti , e di tutte le altre utilità, 
che dal regno de’ V'cgctabili polliam ricavare. Lafccrc- 
mo ad altri la lodcvol cura, d* andar più avanti , coll’ 
ufo de’ fliddetti due metodi , nelle feoperte ^ c noi con- 
tenti fiam -di quel poco, che abbiam potuto feoprìre, 
che forfè non parrà poco, a chi lo mifuri colle noftrc 
deboli forze, obbligate pure ad altro fèrio impiego, c 
continuamente diflrattc . 

Fd E DEL TRATTATO PRIMO . 
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